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rAV OLA DE* CAPITOLI* 

ET D'ALTRE COSE PRINCIPALI, 
CONTENVTE IN QV ESTQ LIBRO. 

CHIAMATO GIARDINO D ’ O.RATION E. 


PARTE PRIMA. 

1 


Ar?KKoiogo. car, 

En Che co fa è Oratione, Cap. I . 

4 


SU Come l oratlone » ^ Mna Tdma difficile da falirui . 

HfcmSÉS Cap. I I « 

IO 


Dei putti deW oratione > Cap. I 1 1. 

i$ 


Come l' oratione è un bofehetto piai ernie di molti alberi. Cap. 1 1 1 1 . 

lo 
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del Giardino d' Oratione. 



In che modo dobbiamo fiere oratione , imitando il nojlro Signore Gie- 



Ju Christo, Cap. l . 

29 


Come il luogo quieto , aiuta grandemente C oratione . Cap. t t . 

36 


Di alcune cofc , che aiutano la diuotione , quando noi facciamo ora - 

( , A 


tione . Cap. 1 i i . 

A3 


Del modo , cheilnojtro Redentore Gieju Christo cmfegnadi fa- 



re oratione. Cap. l i II. 

5* 

58 

Dktyaratione dclCoratione, che il Signore fcccncKbortO. Cap. v. 

Dell' oratione perfètta , che è il negare la propria uolonti* Cap. v r. 

Com ogni c afa t obed&G dlla MolQflta d' I ddio* .eccetto. l’huQttto.l 

66 

Cap. vii. 

7* 

II 


Comeiobedietrgaè la beUe^ja dell' anima . Cap. vili. 

Come C oratione fi dee fare con perfeueranga . Cap. i X . 

118 | 


Come tutta la uita del buo Chriflianoydec efjèye putta oratione. Cap. X. 

94 

Di quattro forti et or alionC, che fitrouano. Cap . X I • 

99 1 


Come V oratione fi dee fare con attentione . Cap. x r i. 

IOJ 


Come i oratione , Jèmpre ottiene la rifpojla da Dio . Cap. X 1 1 1, 

L O 8 : 

PARTE TERZA 



dclGiardino d’ Oratione. 

t6 


Come l oratione ,eficnao una , può m un certo modo fógni cofa. Cap. i . 
Tome finta Monacapnadre di Sant' lAgofiòiOyCon C or adone fece con- 
uertire il fuo marito, & il figliuolo ancora. Cap, 1 1 . , i 

Tome [ oratione. ancor ch'ella fi faccia in terra, commenda nel 
Cielo Con i i t ■ - . i 

16 

in 13 

ao 
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ComeLorqàont, Httppi*j & friorfa fino alfottnipotepte iddip .[ 

T :) 

SO MM A RIO BH E VE ’ DI TVTf A 

l */ 

r òpera in torma di Dialbgo, 1 - ’• r i; 


... — — partito m fitte Documenti. „ . 

i a i 

* Documento Prime*'.' ^ 


Che il làogo delTorationeJìa quieto . ^ 

IM-' 

i-' Documento Sòcondo. 1 


7fil (pule fi dichiara , che l'or ottone fi dee far é con gran riuerentìa . 

: L>ocumenro ierzo. ' 


Nel quale fidichiara due forti i oraiiont ; òuogliam dire due tno - 1 

di di tirare L I 

“ ' 
T A ? 

1 ^ ~ 1 

Dociimfenfo Quarto. 

1 

Nel quale fi tratta disiò ihe fi dee domandare neìt or ottone . . 

14* 

Documento Quinto. ' 'v 

7fel quale fi trattai come C or afone è Panificio fanti ) . ! t 1 * u .. 

*4 9 

uocumcnto òcito • 

7^$l quale fi tratta, cornei' or atìone femfìrt ritorna con la YifJ>oJla. 

f 5 3' 

uukumcmu ociuiuo. i 

n A 

Dichiaratione del Pattò- Viott-et . 1 • v " r " 0 

■s\ l 

In modo di Soliloquio . 

x6i\ 

1 ; Solilòquio primo, del Pater nofter. 

Soliloquio fecóndo; Si petitioné prima . 

Sia facrificato il tuo nome . 1 / • 

; 1 Soliloquio terzo, & pernione feconda. 

YW 

*V.3. 

Venga il regno tuo . 

*75 ; 

' “ i ,A Sòlilòàulo auarto, & pernione terza. 

Sia fatta la tua unlAiità, coti interra , coine m cielo 

17* | 

Soliloquio quinto, & petitione quarta. * 


Il noftro pane d omi riamo* dallo botri dnoL 

x8x i 

Soliloquio fello, & quinta petitione. 

1 

Verionaci i nofiri debiti . fi come noi perdoniamo à i noflri debitori 

Tirr* 

j • ‘ 'Solilòquio fettimo, & petitione fella . — 

Et non ^indurre in tent ottone. 

iipj s 

iMtrwmVy 


Il fine della Tauola de' Capitoli , & d’altre cofc principali . 




Gl ARDI NO 


Braam , che por- 
taua il coltello, c’1 
fuoco, quando fa- 
crificaua, che ci li- 
gni fichi 

Abijum , perche chiamo sé 


nella lua orauone polucrc, 
6c cenert. 

Abraam, Teppe il caflìgo di So 
doma perriadcll’oratiqnc . 

Abigail, moglie diNabalfcar 
melo, lodata. 

Ada m, gcEua, perche (cacciati 


del paradifo . 

Ada m , la prima cola, che infc- 

f > pa(Te a* Tuoi tirano'- ., tu 

'orare. 

AfRittioni deU’hoomo, quali 

fieno . . j,. . 

Agar, mnfolata da un’Anpclo. 
Au>cà > dcUavita,cGicTuCH ni 
0 «to’. 


Ali d e 'anima, chi gliele dà . 


Am en , che uoglia dire. 

Amici del Signore.pcrche detti 

del' 


AmorcdiGicfuCHHMTO.do 
ue fi troni. 

Amore , perche forte, come la 

morte r.-yjy ■ . 


Amo re d’iddio , come ci uicnc 

datoci 


rD 

IO 


16 

119 

ti 


16+ 
5 

114 


tifi* 

3 

199 


lfl 

26 

td9 


Am moni rioni, cheCn&lSTO 
ci dà nel Giardino. 

Angeli , perche uifhino quelli, 
cne fanno orati one. 

Angeli, fentono l’odor della 
* : ot atirtnf Ha lontano. ~~ F: 
Angkli fono mcflaggicri;6c por 
tano ^ rifpolta a quelli , che 


4 « 

• 4 4 I 

1 14 


orano. 


Angeli , perche fono potenti 

Angeli , accompagnano la no 
_ ltra orationc. b , . 

Angeli, tremano, al corpetto 
_ d'iddio . 

Animali veduti da pacchici, che 
- cofa lignifichino. 

Anna, come oraua. 

Anna', madre di Samuel, come 


orauiL 


Anima, ciò che rapprefenta. 

Anima noflra , da chi è tribo- 
lata . 

Anima , q ululo fa orationc col 
-conbalo . 

Anima noflra è trina di pò- 
tentic. 

Anima noflra può hauer ora- 
torio in ogni luogo . 

Anima, che fi ripofa in Dio, 
qualfìa. 

Amma,ch e giardino di Cn m 
sto & fonte. .") 

Anima noflra per mezo del 

2 l’orationo, ritorna à Dio, 
Tuo 


*»4 

7$ 

«4» 

• | 

l6o 

s 

6a 

102 


; - 
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So 

III 

11 


T A V O 

(uo principio . 7 

Anima noftra, come ricetta da 
Dio il calore ddl’amoy «Sto. 
Anima noftra, che oratione do 
urebbedire. U 

Anima , chiamata da Chrifto, 
amica,colòba,bella,Sc fpofa. 
Anima npftfa jiò è ftanza d’ai- 

i mc^cdÌCHài«TO. , .171 

A.mma,4ecjar tj-e co fé. «j 

An*hia^*ol*M.*o« 1 '^ ourc ^^ c i 
rficr formata.- v. (' ..X/ ;**4 

A portoli, che lettione udiftero. 17 
Apoftoli, pecche non piglioro- 
no pcfcctutta. la notte. non 
Apoftoli, fcppcro molti fegreti 
per Torà t ione. 

Ape pchc fignifichi l’ora tione. 
Aprirek bocca, ciò che uoglia 
1 dire. • . ili 

Armi della luce, quali Ceno. -!: r 14 
Arraidei Dcmonio.conchcci 
* » combatte, quali Ceno. 197 

Affido Tordo , chi può cfter 
chiamato. 87 

Attentionc, che C hanell’ora- 
tione; la £a cfter meritoria. 104 
Attentionc , non è di cftcnza 
dell 'oratione, 

Attentionc, quando neccftària 
ncU'orationc. 

Atto, con che C dee ilare oran- 
do, qual fia. 

Auifo, perche uedefle, orando, 
qualche riuclationc. 

B. 

B Et lizza, della donna c 

vanità. 

Beni temporali, come fi dcono 
domandare ncU’orationc. 

Beni foucrchi , fono del profsi- 
rno, noftro fratello. 
Beni.dimandati daCu risto 
nelle Tue orationi, quali fof- 
ferp. j ìi . .. a 
1 • C. .*•• ' » 

C agioni, percheCHm- 
»to volle fare oratione. 


140 

1 

14* 

41 

IIJ 

III 

<3 

iti 

«O 

f 

Ì/f A 

}6 



il 


6J 


L A. 

Cagione, perche Thuomo nac- 
que bilbgnofo, qual fia. 

Cananea , .pchc fufle cflaudiia. 
Cananea, perche pregafle tre 
uolte Chri ito. 9 l 

Chriftiano.foucrchiamctes’in- 
ginocchia innanzi adun'al 

v Chrmlxo, i 7 S 

* Chris to', pwche chiamato - 
; ( Aomla.;» ,* r 
Chrifto, non lafccrà niuna ora 
tionc fenza il fuo premio . 
Chrifto , perche ot^ndo nel 
l’horto tre uolce ,.diceffe le 
medcfimeparole.' t'1 
Chrifto, pcrcncorando* alzaftè 
gli occhi . 5 1 

Chrifto.perchcoraflc «evolte. *39 
Chrifto, èdi due nature. m S s 
Chrifto , perche nelle fuc Gra- 
noni era eftaudito. > $9 

Chrifto , perche afsimigliato à 
un Cherubino. 

Chrifto , perche andaflc doppò 
l’ultima Tua cenai far ora- 
tione ncll’horto . 37 

Chrifto .perche chiama amica 
l’anima. 

Chrifto , fece tre cofe fegnalatc 
ncU’orarionc, fatta da lui 
ncll’horto. 

Chrifto, perche chiamato pa 
drc, & madre. 54 

Chrifto, afsimigliato à vnapic 
trapretiofa. jz 

Chrifto, in quanti modi oraflc. 49 

Chrifto, perche s’allontanafte, 

' c orando ncll'horto , da’ fuoi 
Difcepoli. 45 

Chrifto, ci perdona per giu 
fiitia. i *7 

Chrifto, come habita nei pec- 
catori. 171 

Chrifto , perche non cflauaì al- 
cuni de gli Apoftoli fitoi . 64 

Chicfc, perche guardino tutte 
verfo 


\ T A 1 V 

0 l a r 


rcrfo l’Oriente . 

Chicli , aiuta grandemente Po- 

4 ® 

ftò il perdono di tre peccati 
Dauid, con cheatto fàccflc ora 

SS 

ratione. 

4 ® 

tione. "• 1 

48 

Chiefa militiate > àchiafsimi- 


Datan, & Abiron, perche in- 


sitata. 

(So 

ghiottiti viui della terra. 

79 

Colomba di Noè, dèche figni- 
fichino. ■ ; • 

|J 4 

D&itinottri, pagati da Chrìtto 
Debiti, di trefòni. 

1*7 

190 

Compagnia di molti , aiuta a f- 


Dclbora,ciò che vuol dire. 

it 

fai l'oratione. 

4 ® 

Demonio, perche catti uo. 

• 97 

Caminarc perla viadToDio, 


Demonio, perche tenti. 

* 9 » 

come fi dee. 

7 ° 

Defiderio nottro , è cercato' da 


Conditioni quattro, che dee ha 

ic ■ 

Dio. 

96 

ùcre l’orationc. 

*9 

Defiderio difordinato , fa pec- 


Confcicnza , perche detta ciclo 

«71 

care anco nelle cofepicciole. 
Defiderio difordinato', dò che 

iSz 

Confcicnza dcH'huomo catti- 

>'U 


uo,tormcntau . 
Cóuerfatione di Chrifto co gli 
Apoftoli, fu tutta oratione. 

I) 

lignifichi . 

Diaconi (ette, perche furono 

7 * 

119 

eletti da gli Apottoli. 

l «4 

Concerto marauigliofodel Pa- 
ter notter, perche confìtte in 

4 

Dichiaratone dell’ oratione , 


che Ch ritto feccncll’horto. 

jl 

: trecofc. 

1 66 

Differenze d’alcuni , che fanno 


Corpo nottro, perche detto ca- 


oratione. 

io 6 

uallo j • i! n . (..> ■ 

• 5 * 

Diffinitionedell’orationc. 

99 

Corpotioftro, perchedetto ti- 

.nri 

Diffinitioncddl’oratione. 

4 

ranno, c. . . :>>' 1 . 

150 

Diffìnitioncdell’oratione. 

*49 

Corpo nottro, quando riceuc 

j * 

Diffinitionc del rendimento di 

ràlumedi. chiarezza. 

199 

pj'j t 

gratie . 

Diffinitionc della uolontà di- 

99 

Coietrej nelle qual» confìtte i 

concerto marauigli'o/ò de 


l uina. 

7* 

Pater nottcr. >ior ir 


Diffinitionc della Pottula tione. 

Cofc temporali, non fideono 

i bl' 

Diffinitionc dcll’Ottccratione . 

99 

domidare ncll’oratione, fen 


1 diletto, fa pcrfcucrarc nella 

99 

za conditone. 

1+1 

I fatica . i-. 

14 

68 

Cofc tre notabili» che ha Pota- 


Difobcdicnti.di due foni. 

rione. 

117 

Diuotionc è neccttaria à tutti 

Cuore dclTamma è nell’o ratio- 

gli etterati j fpirituaJi . 

96 

ne . 


Diuotionc, quando è aiutata. 


Cuore ddFhuomo , è tempio 

bit 

facendo oratione . . r . 

4 ) 

d’iddio* v ”1; ; . 

161 

Documento primo dell’ora* 

; Y D 

# Ofl 

tione, qual fia. 

1 J 4 

I“"\ A y 1 o, perche nell’oratiò 
1 J ne fi chiamò terme , & 

1 ,I| 

Documento fecondo dell’ora- 


rione, qual fia. 

l}8 

nonhuomo, &c. 

16 

Documento terzo dclPoratio- 


Dauid, di quanti mali fi laraen 

;ì 

ne, qual fia. 

142 

taflc. • 

19 

ià.' ! 1 

Documento quarto dell’ora- 

Daniel (Udo nel lago de' Leoni 

tione, qual fia. 

146 

fu cotonato da vn’Angdo. 

i *4 

Documento quinto dell'ora 


Dauid, di ccndo,pcccaui, acqui* 

! tione» qual fia. 

a 4 Do- 

«49 

mmm t 
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Documento fcfto dcll’oratio- 
nc.qualfia. . 

Documento fettimo dell’ora- 
tionc, qual fia, 

Documenti tre, infognatici da 
Culi STO. 

Documenti fotte, per far bene 
oratione. 

Dolori di Ch *. i j to, maggio 
I ri delle pene del Purgatorio. 
Domandare ncll’prationc, co- 
me fi dee beni temporali. 

P omàda, che fi dee lare à Dio, 
qual fia. 

Domandare, ciò che fi dee.nel- 
l'orationc. >a.& 

Donne ralorofejodatc» 

Doni dello Spirito tanto fette, 
ciò che operano. 

Donne tJinllianc.biafimatc. 
Doti della gloria,quattro. 

E 

£ F fitti dell’oratio— 
ac. "i- taj.ia6.& 
Effetti dell’orationc. 

Effetti delToratianc.. 

Effetti dell'oratione. 

Effetti de’ Prelati, che fanno re 
(ìdcaza nelle lo r chicfc. 
Affetti dell’oratione. - x< 
Effetti dcll’-oratione. . .>m . 
Fffetti dell’oratione. -j • 
Effetti tìell’oratione. 
iffetti di Satanaflo « quali fie- 
no. 

Effetti dell’oratione de gli in- 
< tulli d’iliaci, 

Effeni della tentai ione. 

Effetti del pancSacnamcnta-* 

, le. '• 

Effetti de’ peccati rcniali . 

Elia, ciò che op era ftecon Vo ca- 
tione. ' »< 

Eliczer fcruo d'Abraam » fece 
oratione , prima ch’ei trat- 
taffcil matrimonio d’ifaac. 
Eloquenza , non dee dTere ri- 
cerca nella lcttione fpintua- 

’ 


■SE 
If* 

6 i 
5 * 

1 82 
do 
179 

122 

200 
121 
19 * 

O 

IJO 
ut 

4 
2* 

«.rii 

42 
»5 
19 

* 7 - 
18 

4 1 

1115 

164^ 

. 

194 
1*6 
186 

12* 


122 


O L A. 

le . . . | 

Efau.ciò che fienifichL 
Eliache fignihchi. 

EfTcrcitio dcllorationc.comc 
fi può fare. 

Effcrcitio degl’ Augclr,qual fia. 
Ezcchia.comc oraua . 

Ezechia, ciò che operafTe con 
l’orationc. 

f 

F araone, perche diue^fo 
afflizioni fattegli da diuer 
fianimali. 

Figura delle Vacche, che tiraua- 
no l’ A rea d’jl buio, che li- 
gnifichi. 

Figura delle lettere portate da 
Vria,che lignifichi. 

Figura di Racnci, che rubbò gli 
idoli àlito padrc.chefignin 
chi. 

Figura dei vnfi del reffamento 
} yecchio.che nonhaucanoca ( . 11 
tcna.chc co fa lignifichi, ff 1 r 84 
Figura del Re de gli Amoniti, 



*47 

> 1 . 

«78 

94 


. — W...VS ui,n<j,chcfignihcbL 84 
Figliuoli di Zebedeo , perche 
non impctrorono ciò che 
, addunandarono à Chriita. 
Figliuolo vcro^gclofo del pa< 

. dre. ■)<:’ 

Figliuoli d’lfrael,pcrchc fecero 
vn’oratorio. 

Figliuoli di Zebedeo , perche 
qon;ottenncro la grafia, che 
addimandarono à Dio . 91 

Figliuoli d’Ifrael, perche perirò 
no. 96 

Fine dell’oratione , migliore 
che il principio. i) 

Fine dcll’oratione- , migliore 
che il principio. 

Fiori dell’oratione, quali fieno. 
Fiumi di Babilonia, d’onde na 
Icona*,' «>.. 
Fondamento del Regno d’id- r 
: dio. 


«7 

161 

4. i 1 

158 

26 

«57 

127 


*5 


irne 

69 

*ij 


7 * 


! 


*29 

*5 

70 


T A 


dio, chi (il. 


re il chriftiano. 

Fortuna.aiuta gli animofi. 

Forzadcll’orationc, quàta i 

Frutto primo della carità,! 
patienza . 

Frutto, che fi caua, domandi— 
do beni temporali àDio nel 
rorationi,quaI fi a. 

Frutto dciJ’orationc,qual fìa. 

Frutto dcll'orarione.qual fìa. 

Frutti di trenta, di fcflànta,& 
cento.come s'intendinoi 

Frutti del giardino celcftc d 
rationc.quali fieno. 

Frutti dcll’oratione. 

Frutti tre, che produce Fora- 
ti one. 

Frutti dei noftri labri, pcrcl 
chiamati vitelli grotti. 

C r» T a con, chefignifichi. 
y Giacob,£c Efau, pacifica 
per l’orati one di Rcbecca. 
Giacob, perche reflafic ferii 
nella cofcia. 


catione: 


mare. 


ogn vno. 
Giofuc, ciò c 
ratione . 


rfeirono d’Egitto. 

Giubileo , perche cornai 
nella legge antica. 

Giocl, ebe amazzò Sitar, 
data. .. 

Gvudit, per qual cagionch 
fevittoria contta Olof 

Giudit, perche hebbe vittoria 


V 

ola. . m 


a 

di Oloferne . 

*57 

Giudit,lodata. 

**J 

. 61 
1 1 

Giuda, perche non fu(rec(Taudi 
to, orando al Signore pian- 


i. tzl 

a 

gendo. 

Giuda, perche folle chiamato 

*4 

tza 

da Dio, amico. 

9 

- 

Giudi, perche detti cicli. 

1S0 

- 

Gicrico,ciò che lignifica. 

*7 

64 

Giona , perche abborrtto da 

*5 

1 8 

tutti . 

*7 

GralToA rctc,che Iddio voleua 


i 

de gli animali , che fi làcrifi- 


144 

- 

cauano,che lignifichino. 
Gratic noftre, perche fono limi 

105 

130 

tate. 

12 

15 

Gratia, che viene data all’ani- 


ma per l’ora tione.qual fìa. 

<;)S 

20 

Gratia d’iddio, bada perdifen- 


C v 

dcrci d’ogni tribulatione. 

U 4 

*45 

H 

T T Eliseo, come oraflc,vo 
ri lendo rifufcitarc il fan- 


161 


1 

n 7 

0 

ciullo morto. 

HeIifeo,come faceffc alcuni mi 

49 

racoli. 

uS 9 

9 * 

Hcrcdità , checólcguifconogli 

a 

eletti, qual fia. 

1 

>. 14 

Hore Canoniche, d’onde furon 



: cauate dalla Chiefà. 

47 

i *7 

Huomo, perche tenta. 

*93 

n 

Huomo, fatto di duefoftanze, 


79 

perche. 

49 


Huomo, ciò che perdefle dopo 


35 

il peccato. 

t .6 

Huomo gtuito,accu(àfèftefiò. 

ìi 

1*7 

3 

Huomo, creato di duefoftàtie. 

19 

Humiltà, vince ogni cofa. 

11 

% % 

C * ' 

Humiltà , chiude tutte le virtù, 
Humiltà, primo frutto dcll’o- 

*54 

96 

ratione. u: 

*5 

I 


16 

• 

T D D 1 0, come fi chiama. 

JL Iddio, quando fi faccfic huo 

1*1 

l 

no. 

i*9 

Iddio „rifp'ondcin molti modi 

x6l 

• *9 
1 

all’drationc. ■' 

Iddio , fona tutta l’anima per 


via 
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viadcll’oratione. 3 

Iddio , vuole la noftra giuftifi 
catione. *49 

Iddio, perche non pofiieflcr H 
mimo da luogo alcuno . 40 

Iddio, perdicgiudicaràTopcrc 
buone. 69 

Iddio, s’abbaffa all’huinile, Se 
ifng^c dalfiiperbo . 91 

Iddio, fa conto della noftra ora 
rione, 9S 

Iddio.non ha in fc mtitanza. 156 

Iddio, perchetcnta. 195 

Iddio tentato dieci volte dal po 
polo d' Il rad. 193 

Iddio è in tutte le cofc, perpo- 
lentia , per pretenda, Stpcr 
eflentia 

Idoli, portati via da I.aban fuo 


li, portati via aaa-aoaniu 
padrc.ciò che fignifichino . 
Imagin» , Si loro vfo , quando 
approuate. 

Intelletto noftro, quàdo fi fpa- 
uenta. 

Intentione di colui , che ora, 
qual debbe edere. 
Ifraeliti,percbc capitorono ma 
Jc nel deferto. 

L 

L ABRI noftri, purificati da 
eli Angeli 
Lachrime.quanto aiutano l’o- 
rationc. 

Ladrone buono, perche fi fal- 
uaflc. 

Ladrone cattiuo, perche non 
futTcfaluato. 

Lazaro, perche rifufeitato da 
Cullilo, lenza alcune 
ccrcmonic. 

Legge naturale, chiamata legge 
ìcritta ne’ noftri cuori . 
Lettione, à che afsimigliata. 
Libertà è , doue fi troua lo Spi- 
rito Tanto. 

Libertà della volontà , da chi 
fia guidata. 

Lodi di S. Monaca , madre di s! 


170 

7 * 

*57 

7 * 

iti 

64 

no 

5 * 

12S 

12 

60 

164 

• 53 
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Agcftino. .S 

Luce, non può edere fenza cal- 

' do,. 

Luogo quieto . da grande aiu- 
to all'orationc .11 

Luogo dcH’oratione,quaI fia. 
M 

M addalena, corneo- 
rade alla prcTcnza di 
Ch ri sto. 

Maddalena, perche domandata 
da gli Angeli, à che fine pian 
geua. 

Maddalena, pianfc prima i Tuoi 
peccati , & poi la morte di 
Lazaro. 

Mali tre, che impedirono J’anj 
ma, che nò può vedere Dio 
quali fieno. 

Mano delira. Si mano finiftra, 
che fignifichino. 

Mangiare, non fi dee fenza pri- 
ma faroratione. 

Maria Vergine , ha la maggior 
-dignità ai perfona del mon- 
do. 

Medaglieri del ciclo di quella 
vita, dii fieno. 

Mezi di due forti. 

Mifterij d’iddio , nó fi palcfano 
all’anima , fc non in fccreto. 
Modo di fare orationc,qua) fia 
Modo, con che fi dee fareora- 
tionc. 

Modi, che fi deono tenere per 
iftarfaldi all’orationc. 

Modi d’orare, due. 

Moglifc di Lot.quando dobbia 
mo haucrein memoria. 
Moglie di Loth, perche conuer 
tita in vna fiat ua di Tale . 
Mondo , dò che c’infcgna fare 
ncH’opcrc noftrc. 

Monaca Tanta, madredi S Ago 
ftino, dò che impetralTc con 
Vorationc. 

Mo*è, eomccóbatteflccóDio. 
Mosè , che rilpofta hebbe da 
Dio, 


tai 


.O! 

s 


36 
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1 1» 
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68 

*7 


*5 

*95 

16J 

34 

136 

53 

106 

IOO 

IJ6 
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Dio, quando gli dimandò il 


Officio diuino, (idee dircvo- 


fu© nome. > . v: :n ’j i 

Mosè , perche parlaua à Dio 

li3 

talmente. , . 1 

Officio diuino, fi dee piu tofto 

I4S 

dentro d’vnanuuola. 
Mosè.pcrchc volendo parlare à 

71 

dire in chicfa,che altrouc. 
Opere noArc buone, hauranno 

4» 

Dio li fcalzafie. 

34 

il merito loro. 

li* 

Mosè.comcoraua. 

M-S 

OpcrenoArc buone,, mainuti- 


Mosè.pcrchc rclWTc muto, par 


li, quali fieno. 

? J 

lido có Dio nel Rubo acccfo 

I) 

Opera.èpfcttionedcl defi derio 

Mose, come o rafie, vinto Ama 


Opere buone , come deono cf- 


lecb. i j : . 

Mose con l'orationc lcuò il ca- 

49 

fcr fatte ad citcr valide . 
Opere buone, ci accompagnc- 

69 

Aigo*, che Iddio arolcua dare 


ranno neh’ altro mondo . 

6 

al popolo d’Ifrael. 

IZ9 

Opcràdo bene, femprc fi fa ora 


Mose, perche fi fcalzafie, quan- 


tione . 

91 

doparlo con Dio. 

74 

Orando , fi dee còformarfi con 

. - N 

VTAi ini, chifichia- 
1 > mauano. 

Nemico maggiore dell’huo— 


gli altri. 

Orando .ciò che fi deediman* 

il 

l 88 

dare à Dio. 

Oratore perfetto, non fiparte 

9* 

nio.chc Ha . 

Nobiltà della noftra volontà. 

198 

mai dail’oratione. 

Oratori buoni ,cauano molti 

IJ 

qualfia. 

Noe, feppc la diAruttione del 

68 

frutti della loro orationc. 
Oratorio , è ogni luogo per 0 » 


mòdo per viadell’orationc. 
Nome d’iddio , perche detto 

li» 

rare. 

Orare femprc fi dee, come s’in- 

*r 

Olio . 

174 

tenda. 

94 

Nomi d’iddio. 

•73 

Orare dee colui per fc Aedo, che 

Notte aiuta l'orationc. 

47 

vuole ottenere qualchcgra- 


O 


tia, A per qual cagione. 

90 

i^xBidiinza, che frutti 
ci apporti 

Dbcdicza.cbellczza dell'animo 


Orare di due forti. 

i 4 i 

6S 

Orationc, come fi dee fare^ 

88 

82 

Oratione.ha vittoria. Se trion- 


Dbcdicnza.in che confida. 
Dbcdicnza, rcfiituifcc il tempo 

81) 

fa fino alfonnipotctc Iddio. 
Orationc dcJl’humilc, penetra i 

,2 7 

perduto . 

80 

cidi. 

io3 

Dbedienza, fu il primo fcrui- 
t io, che Iddio diraandafle al- 


Orationi no Are, ciò che fono. 

98 


Oratione,puòognicofa. 

116 

1 huomo. 

Dbediéza cccedetutte le virtù. 

81 

«i 

Oratione.pcrchc chiamata Ver 
ga . 

aa 

Dbedienti, che difpiacciono à 

Orationc, è chiaue del ciclo. 

ia 6 

Dio, quali fono. i< 

»7' 

Orationc dceefTcrcinficmccó 


dbediente buono , ciò che dee 

la vigilanza. 

10J 

haucre. ... •«. 

W 

Oratione,è vn bofehetto piace» 

Jbedirc fi dee, piu tolto che fa» 


uole di molti rami. * 

20 

criticare. •ti.-.,:;. 

81 

Orationc, comanda in ciclo. 

iaj 

3hba , che minaccia haueflc, 
nonobedendo. . , . . 


Orationc, quando chiamata fa 
crtficio. 

Oratio- 
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f 

Oratione, ciò che fia. 

ij6 

dita da Dio. •,« • 


Orationc, come fi accodi à 


Oratione mentale, quando è 

Dio. 

7 

utile. • , . 

100 

Orationc , è migliore rimedio, 


Oratione, e il freno del nodro 

ó j 

c’habbia la vita nodra da' 


corpo. 

*$2 

Tuoi u aitagli. 

z 

Orationc, dee effer fatta in fc- 


Orationc, haucr nel cuore, ciò 


crcto . 

33 

che lignifichi . 

> 

Orationc uocalc, perche detta. 


Oratione,otticnc Tempre la ri- 

1 

Vitello de i labri . 

101 

fpofladaDio. 

Orationc uocalc, fifa per tre 

10S 

Orationc, ciò chc£a . 
Otationc, dee effer fatta con 

99 

ragioni. 

Orationc uocalc , piu fodisfat- 

100 

attentionc. " 

Orationc, è un facrificiodi coi 

103 

toria della mentale. 

IO! 

ficfsi . 1 

lól 

Orationc , ò colòba di Chrido. 

1 1 8 

Orationc, fi dee fare fette uol> 

)à'Ì 

Orationi, di quattro Corti, co 


te il giorno . 

93 

meli fanno. 

102 

Orationi, di quattro forti. 

99 

Orationc, perche detta una . • 

117 

Offccrationc, che colà fia. 

99 

Orationc, ciòchcfia. 4. & 

i 6 

Oratione, che fifa pcrilprofi 


Orationc, fatta con la lingua 


fimo, quato fia grata à Dio. 

9 ® 

fola, è fenza frutto. 

105 

Oiationc, da quali cofc èaiu- 


Orationc, conftituifce gli ami- 


tata . 

si ■ 

ci à Dio. 

117 

Oratione , dee hauere quattro 


Orationc, decedere fatta con 


conditioni. 

89 

gran riucrcnza. 

138 

Oratione, come e chiamata da 

« 1 

Orationc, è neceflaria à tutti. 

IO} 

i Santi. 

144 

Orationc, perche afsimigliata 


Otatione, è cibo dell'anima. r • 

27 

all'oliuo del campo . 
Orationc, hà infc tre parti , ò 

2} 

Oratione, di chi fia madre. 
Oratione, che cibo dia all'ani* 

2 6 

effetti. 

IO4 

ma . 


Orationc, cifa conofcereilno- 


Orationc delcattiuo Chridia- 

Uro Saluatorc. 


no , come fia guardata da 


Orationc frequentata e una 


Dio. 

92 

prattica celcfte. 

II7 

:Orationc,che Ch ai sto fece 

. , : f 

Orationi differenti . 

102 

nell’horto, che circondanze 


Orationc , perche didede i fuoi 


[ hauede. 

93 

rami, come fa il Terebinto. 

:: aj > 

Orationc, fi decfare con perfe- 


Orationc, dee effer fatta à gui- 

. ucranza . 

88 

fa di quella dc'tre Magi. 

> 5 * 

Orati one, .pchc può ogni cofa. 

117 

Orare, fi dee Tempre. 

156 

Orationc, afsimigliata à una 


Orationc perfetta , qual fia. 

65 

Palma. 


Orationc, dee andare innanzi 

99 

Orationc mentale, quando fi 
può fare. 

Oratione, dee cffcrc accompa- 


à tutte le nodrc attiont. 
Orationc è guida di tutte le no 

«45 

Are opere. <■ 

Orationc, Tempre ritorna con 

*7 

guata con le buone opere. 1! 
Oratione e dibifogno à ciafcu- 

3 'i 

la rilpoda. 

*5» 

no,pcrpcrfctto,& Tanto che 


Orationc, quando non è effau- 

egli fia. 

43 


Ora- 

) 
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dare al Signore. 


i iP 01 1 


Sa 


, ’anc cotidiano.comes'intcda, 
{Tane; che ca auanza, li .dee dai e 
; pcruiq.^ 5 ;i, 

'Paolo Sàto, pche taccile tre voi 
te vna mcdefimaQrfttjonc. 9* 
Parabola del fcruo dcbi torc,dr- 
J chiarata. ,, orrv , *9® 
Parole cattiue, quntodannofe. ‘* 8 
Pai ola d’iddio, perche è fattile. 1 3* 
Paradifo c.doud fi vede, & gode ,o 
, Dio. ■: «7» 

Partiprincipali nell'anima, oua 
li fieno. 

Peccato mortale, nafcondcl’o- 
xatione. 1 53 

Peccati veniali, fono da cflcrc 
filmati, r. - ; : •** 

Peccati, Ione afcoltati da Dio. 9 1 
Peccati noftri^cfie detti debiti^ ,s 7 
Penfieri catturi, afii migliati aU 

| leVolpiv 

Péficri mòdani, de cattiui; non 
Tianto de peccati , dee perdere 
Perfcucranza, ha trecofccon. 

I trarie. 

Perfcucranza, dee cflcrc nell’o- 


ity 


rationc. 


‘•nq 


z 5 


34i 


05 


HR\ 


P^fcttionc del/» feienza , che 
j .coiafia. 

^f^futioniifatteci da gli ami- 
ci,& parenti , ci affliggono 
,,pid cne l’alt re. 

-Pcfcarc alla banda dcftra de alla 
finifira, cièche fignifichi. 

•Piaghi di CnitftTO, afsimi 
*gli»tca’ fiori. 

Piedi fcalzi.ciò che lignifichino 
Pierre , perche chiamato dal 
SaluatoreSatanaflb . •' .*>' 

Pietro Santo, quàdo oraua fta- 
uafolov 

Pietro Sàto, pcho taglia flcl’o- I 
1 'tMchia al firmo del Pórefice. -86 
rilato,èafÈinugliBro ad alcuhi 
Pdrtdmcnti cfteriori, dimoUral 
no gi’rrfterioril >■ ‘ ‘‘i-i, 

Poftulationc, che colà fi&- 

Precetto 


IH 


59 

Si 

** 

A 

••34 



45 


«77 


zoo 


107 


9i 

J?V 

IOO 


«9 

«77 

9« 

3l 

>7 

*4 

40 

II 

7» 

99 

56 
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freccilo di riuerenza , qual fia. 1 *4 
fidato non folo dee eflerc atti 
uo.ma anco contéplatiuo. 

Prelati non deono ftarelonra 
ni dai loro fudditi. 
fremii, dati a* buoni il di de 
giudicio. 

Profeti , come chicdeuano i 
M cista. 

Principianti , come deono fare 
oratione. • 

R 

R adici ddJ’oratione.è ìa 

Carità. 

Ragioni tre, perche fifal’ora- 
tione vocale. •• - 

Ragioni, perche il noftro Salua 
ture c’infcgna negare la no- 
* ftra volontà, tm ' 67.6I 
Regno d'Iddio.chi fia. 

Regno d’iddio^ piglia j> forza 
Regina Hcfter, come godeflc il 
frutto dell’orationc. ;K 
Regina Vaili , perche priuata 
della corona ■* 

Reliquie de’ Santi, aiutano L’o- 
ratione. t 

Rcligjofi , perche debboir far 
gran conto dcU'oratione. 
achgiofi imperfetti, quali fieno 
Redimerò di gratic, ciò che (ìa. 
Retorica diuina.c contraria al- 
l'hiimana. 

Ricco Epulone^erchenonfof- 
fc esaudito da Abraam. 

Rimedio contrai! peccato, qual 
fu. 


K Ae 1 « dot 1, faccuano ora 
tionc, nelle guerre de gl'If- 
racliti. . «6+ 

Sacramenti, in che fi danno. >37 
Sacrifici) di midolle, Scd'inccn- 
fo, quali fieno. 150 

Sacrificio al Demonio , come 
fifa. 150 

Sacrificio fare della propria to' 
lontàà Dio èia miglior opc-j 
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ra, che fàccia il Chriftiano. 
Sacrificio, cfteplacc tanto al Si-' 
'ftnore, qual fia. 

Salotfione, perche fiilfc il piu 
fauio huomo del móndo : 
Salomone diuenne fàuio per 
l’orare. 

Salomone, cómeoraua nel tem 
pio. * • 

Saluator noftro, come orafle. 
Santi Padri otauano di u cria l 
ménte. 

jSanti, orano, Modano Iddio 


»y 

ir 

Ito 

4* 

loo 


4* 

’*}f 
*'ol 


' Santi , per chi pregano in ciclo. 
Saper e, ni vedere non fi dee piu 
, , di quel , che infogna la fama 
fcrittura. 

' Saranafib, perche hauefte licen- 
za di tributar Giob nella ro 
ba Ac. r \ 

Saul, perche non fulTecflaudiro 
j ;dal Signore, oràdo piàgédo. 
Scala , che vide Giacob ,<iò che 

fignifichi. i.v 

Schiatti della leggeantica, ^che 
fu Acro fegnan neU’orrcciiia. 

Sci ir t Li ra fanta , s’intende piu 
orando,chc leggendo . 1 1< 

Siccità della terra, perche man- \ • 
data da Dio. .. 

Soggettione alla volontà diui- 

• lo 


t tt | 

|if» 

<4 

*4 

61 

14 

l>9 


na.di quanta importanza. 
Sollecitudine foUcrchia.&di- 
{ ,fo rdinata del noftro vitto, i I 
| dannata. > iì aifcmii t 5 t 
Solitudine , iil tempo dell’ora- 
tioinc. 

SofpiriA pianti , deono prece- 
dere l'oratione . . i- l.i •- 

Sofpìro, pcrchcc chiamato ca 
-pello. .ri 

Spcràza.dce eflcr ncll’orationc 
'Speranza ferma nel Signore,* 
ciò che operi. > 

Spirito, è luogo proprio delJ’o- 
ratione. f • 

Spirito pròto, jpche detto ciclo. 
Spirito tanto , habita doue è 
i’humil- 


llf 

I • 

*34 

«5 

t 

5» 

«4 

r '■( 

ìa 


J9 

>So 
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l'humilcà . 

Strada piu breue d'andare à 
Dio, qual fia. 

Strada pcrandav’al cielo, èftret 
ta per i difobcdicnti. 

Stella, perche fparucai tre Ma 
i, &c. 


Suddi to.deuc conformarti con 
la rolontà del prelato. 
Superbia di Lucifero.qual fu (Te 
Superbo , non ottiene nulla 
nella fuaoratiene. ' .0 
T 

T Empo, perche (la Tempre 
fanciullo. 

Tentatori diuerfi . 

Tétare Iddio, come fi fa oràdo. 
Tcntarc.ciòchc voglia dire. 
Temanone, che effetti faccia. 
Tcntationi.perchc dati da Dio 
all'huomo. 

Tcfta dell 'anima, qual (la. 
Tiberio Cefarc, fu fanato da 
vna grande infermità , col 
panno di S. Veronica . 

T obia.Jpcrchc folTe continuato 
viuo.pigliàdo Saraj» moglie 
Tobia,comc oraua . 
Tribolatione, perche detta Ca- 
lice. 

V 

V An AcLOii-A,fideerm- 

cere fuggendo. 
Vanità.qu alico fe fiano. 

ne chriftiane. 



VjffcìlLChrifto partita, che co 
fa.fignifichi. 

Vinto, chircda dalla tetatione. 

Virtù, che deehauerecolui.chc 
vuole fare orationc. 

Virtù , vanno tutte congiunte 
inficme . 

Vinù,prodottc dall’orat ione 

Virtù dell'orationc.qual fia. 

Virtù dcll’òratione.quanra fia. 

Vifioni , ò riuclationi , non fi 
dcono dimandare à Dio. 


VOLA. 

1 54 Vittoria dell’orationeèlaper-' 
feueranza. 

SI Vita del Chriftiano , dee cffcrc 

• tutta orationc. 

•I Vita eterna , fi dee cercarecon 
lebuone opere, 
ita Vitafolitaria.lodata. 

Vite Attiua , & Cótcmplat iua, 
Si à chcafsimigliate. 

4 Vita attiua.non prohibifee l*o- 
ratione. 

91 Vitti, tutti vincono, doue non 
èì’obcdienza. 

Volontà propria, fèguitata, 
17 quàte (comodità ci apporti. 

191 Volontà diurna, ciò che fu. 

4* Volontà propria lafciareèvna 

19) delle piu diffidi cofe , che fi 

194 troni. 

Volontà determinata Se c.- 
194 Volontà del Padre, qualfia.fdc 

if Volótà ( pro pria, doue fi nafeon 

Volontà noftradcc edere da 
noinegata.&c. ,4 
1 J7 Volontà noftra , perche difor- 

frutta. 

ixs Volontà d'iddio, è noftra fan- 
ti 7 tificatione. 

Volótà dee clTcr Tempre libera 
162 Volontà propria, quanto fi tra 

«agli 

Vòlontà.’ciòchefla. ~ . 

$x Volontà propria, può efierne- 

16 nata da tutti. 

Volontà d’iddio è obeditada 
ixi tutte le dot?, eccetto che dal- 

l'huomo. 

74 Volontà d’iddio fi deedimàda 

5 J rcncH'orationc, & nò altro. 

Volontà d'iddio , quanto fia 
Ito buona. 

Volontà propria, auclena l’o- 
5 J pere pie, 

20 Voluntas beneplaciti, flevolun 
7 tasfigni.dichiaratc. 

128 z 

Z A c h s o , perche grato à 
Christo. 
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'Dell ’ Ordine di S. zJgoftino, ' "Predicatore , & C or, f e If 01 . % c 
c/r/Za Catolica eJl'Jaeftà. 


Catohca csMaeftà. 

PARTE PRIMA. 

‘Trologo al ClmHiano lettore . 


Osé colà , che piu fi conucnga ( Chri- . 
ftiano lettore) a imi feri, &: afflitti, che il 
ftar/òlitario in campagna : douc a bri- ' 
glialciolta gli occhi douentano fonte ; & . 
i pianti , & lòlpiri , hanno lòlo Dio 
per teftimonio. Nella campagna fi gode 
della bella uiftadel Ciclo ; li lènte l’armo- 
nia fòaue de gli ucccUi,che cantanoj&s’ha 
gran piacere dell'aria frelea & delicata : la 
quale nelle città c mclcolata , & infettata 
Con mille cattiui odori. Vuoi tu adunque fratello ritrouarripolo al- 
l’anima tua? ricreatione al tuo intelletto? foauità alla tua uolontà? 
di inficmc con il Profeta Dauid : Io me nciòno andato fuggendo, Se 
fono ftato nella folitudinc. Quello fece il noftro Signore Giefu 
C h R i S t o nel giorno piu ternBilc de'fiioi trauagli , quando ulcì di 
Gicrufàlem, & che le n’andò alla campagna in un’horto , menando co 
fcco i fuoi amati Apoftoli.Seguita il tuo Capitanoo fratello : uattene 
al giardino dell’orationc , il quale è molto migliore di quell’altro giar 
dino del Paradifo tcrreftrc : da cui fu fcacciato,& sbandito Adam per Gcn . j. 
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h Tuoi peccati. Se i uitii ri fanno guerra; (e lauiu ti rincrelcc/ricorv - 
ri all’orationc ; perche tu non hai altro rimedio . 

Non dei hauér paura, fc ben la (cattura dice, che Dio mifè per 
guardia un Cherubino con unafpada di fuoco pcruietar , che ned- 
nino potefle entrare nel giardino del Paradifo ter re (Ire . Eccoti qua . 
il noitro Cherubino , pieno di fipientia Gicfu ChRISto: il 
quale conte Hit (ante lagrime, che fparlèncU‘orationc,ccol finto 
(angue, che ludo neli'horto, ha (pento il fuoco, & rotta la (pada 
della giuftitia : accioche tu perda la paura , & habbi ardire d’en- 
trarui. Confiderà, che l’agnello innoccntislimo (i ripofi infra le 
prunc. Tu lo ritroucrai nel giardino ; perche quiui ha fatto la fua. 
danza, offendo (lato (èpolto inun’horto. 

Non ti ha detto il Signore, che tufàcei colà difficile, che tu di* 
giuri, come San Giouan B attifta, mangiando radici d’herbe, nè man* 
Cant.i. cochetufèguiti il Profeta Hclia in quel difètto tanto afpro: ma t’ha 
ammonito , che tu entri in un gratiofb giardino , a confidcrarc con 
attentione, & contemplar minutamente un bofehetto di tutte le forti 
d’alberi, che fono le uirtù: lequali fanno frutti molto cari, & grati 
al Signore. O' Gicfu Chri sto albero della uita, come fono- 
dolci, & foauiifrutti, chctu dai a’tuoi deuoti, che t’accompagna- 
no in quello giardino cclcftiale* -, 

In qucd'horto tu riprcndii mancamenti degli amici tuoi, dicen- 
Matt. 26. doli, che non dormino; ma che diano uigilanti inficine con te. gli 
dai dottrina di paticntia , pcrfeucrando nel far’oratione fino alla 
terza uolta . gliammonifci , che neghino , & che facciano oratione 
infìeme, perche tu uuoijch’esdfìaiio continui, & aslidui nella tua 
conucrfationc. 

Di qued horto tu elei, come un’agnello manfucto, menatoal tor- • 
mento della croce. Ofiordi Nazaret, tagliato in quedo giardino, 
prefo, ligato, Se incatenato , mal trattato nelle mani de’ tuoi ninni- 
ci; accioche poi tucidcsfi il frutto fàluùfcro,$c gloriofo fui finto * 
albero della Croce . 

■ . u; - Se tu uorrai adunque (fratei mio) andare ogni giorno a quedo 

finto giardino , o che gran colè tu ui fèntirai : che gran mi dori ui uc- 
drai, i quali, non fo dire, nè merito d intendergli , perche io fono> - 
una pietra indurita . Puccflè a Diodicrcar’in meuncuornuouo,* • 
Kal. jo. limile a quello , che domandaua il Re Dauid ; accioche io ne intcn-* 
desìi qualche coli. Io fono anco come una datua muta, per uolcr 
dire Umili fècreti . Il Signor Dio da quello che mondii miti labri, con ~ 
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Urie fece quelli cflfaia; accioche io polla dire qualche colà di tanto alti Efa.e. 
fècreti : perche io mi contentarci , che quello libro, & quelle mie pa- 
role fuuero come legnali, accioche l’anima d’ogni Chrilliano fi auiafi- }°' 
le a quello giardino gloriolb: doue non arrmano i mondani; né fi 
concede rentràruia’uitiofi ,& lùperbi ; i quali cercano in terra, cioè • 
in quello mondo , i loro contenti, iloro piaceri, &la lór gloria. - 
Quella pictolà heredità con legni Irono fidamente quelli, che fono • 
chiamati, & eletti per mindlri del nollro benedetto Redentore: i 
quali lalciano ogni colà ; d’ogni colà fi domcnticàno ; lafciano andar •' 
il tutto : ne trouan ripofb in altro luoco , che in quello giardino , do- 
ue trouano il Redcntorcloro, facendo oratione. 

E bcnucro,che quel elicgli habita dentro, ch’é il SaluatorGic 
IuCh ri s TO,riceue tutti, pcrchepcr tutti è morto, (ilqualc fino 
a Giuda chiamò amico , ancorché fufie fuo nimico, & traditore) 
mabifognaancopcnfàrc difar sì, che fi meriti tanto degna compa- 
gnia .Se tu lei un Publicano, fa oratione, perche oliati giullificarà , Lue. it. 
comcfeccqueiraltro Publicano , che fece oratione nel tempio . Se 
tu fei infermo, fa oratione, fi come fece il Re Ezechia: & Dio al* 
longarà gli anni della uita tua . L’orationc rimediari la flcnliti * 
dcU’anirna tua, fi come nota San Giouan Chrilòftomo, che ri- Chrifoft. 
mediò la llcrilità d'Anna ; la quale perla fua oratione meritò d’ha- hom. 79. 
ucr per figliuolo quel gran Profeta Samuel . Per tanto fratello, 
confiderà gli auifi , chequi leggerai, & sforzati d’imitare iltuo maes- 
ftro : accioche parlando con Dio per mezzo dell’orationc, tu rice- 
uanuoui premiidaefso: il quale fi degni di darci l’aiutofuo, accio- 
che noi fiamo tali oratori m ilpirito, & ucrità , che potiamo dire 
col Profeta Dauid: La mia oratione fi conuertirà nel mio Icno. Nel 
fimo ci Ha ilcuore: onde che rhaucrTorationc nel more, lignifica ha- 
uer fatto gran profitto , & non hauer bilògno né di libro, nc di fcrit- 
tura;ficomcucdiamo,cheun pontedopòl’efler finito non ha bilò- 1 
gnodegìi archi di legno, i qudigli fumo necelfarii mentre fi faceua : • 
li come ancora qual fi uoglia eflefeitio ha nel principio bilògno d'm - 
dullria, & di fatica, ma l’anima, che pcTcoftumcuecchioé habi- 
tuata ncll’orationc , quali che lènza altro aunertimcnto,fa un làlto 
fin nel Cielo empireo, prefèntandofi innanzi a Dio :&cofi fi trartie- • 

Yie con quei cittadini celelliali : fi come «dégna Sant’Agollino. Tutto 
quello nalce dalla frequenza delTorationc conneftha nel léno , innan 
w gTi occhi dell'anima: fa quale ogn’hora, & quafi mailafiiadi prati- 
care col Iuq Signore, de oratore . . „ 
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• • Quando adunque, olcjtorChrilliaho, tu haurai Ietto tutte qu$p 

ftc cole, non dei lafciarc di palìar’innanzi al Monte di Contcmplatio- 
. nc,douc,lc tu leggerai le quattro giornate, & (è ti cflerci tarai in quei 

quattro gradi , polli là nel fine , ho fidanza nella Macftà Diuina , che 
in poclii giorni ne caucrai grande frutto . Ma (òpra tutto ti auilò , che 
JfiJ.lib 3 tu babbi l’auucrfimcnto, checi dà S.Ifidoro, il quale è quello :chc 
de fum- mai cerchi l’eloquenza , ne la compofitionc delle parole : ma la ucri- 
wa - c * futilità della flntcnza , che tu leggerai . 1 1 n offro Signore ti dia 

ia fua (ùnta grafia, accioche tu ili grande oratore, & che tu contempli 
in quello giardino d’orationc con grande Ipirito, coli altimillcrij,che 
in clfia fi celebrarono, per redimerci tutti dalla captiuità dc’noftn pcc 
cari.& per darci la fua finta gratia,&dipoi il premio della gloria. Amò, 

Prima parte del Giardino d’Orationc . 

Che co fa è or <itione. CaJ>. /. 

Rat ibi bortus , in quem introiuit lefìu>& difcipuli eius . Que 
Ile parole, (o anima mia) IcriueS. Giouanni , come telli- 
monio di uilla,poi che fi ritràuò prefcntc, quado il Signor 
del mondo, hauendo già celebrata l’tiltima Cena, fipartì di Gicrulàlé 
pcrcntrarnella terribile battagliadcllafiiapaslìonc,inficmeco’fuoi 
cari difcepoli,chcramauanopiu,chc fellcflì.Pcr il che gli menò in un* 
horto lontano dalla città quali una lega , per armargli con l’armi della 
Rom. 13. luce, le quali dice San Paolo non dTer’altro, chel’orationc. Obuon 
Giesù , o falutc dell’anima mia . che altro dirò io, di quel che dice la 
Canti. 1. /poli ne i cantici? Menami diètro a te Signore, &cofi correrò con gli 
unguenti , & odori delle tue grandi milcricordic. Che altro fono , le 
non unguenti marauigliofi, quelle goccic, ò per dir meglio quei riui 
di (àngue, chctulpargi fudando nellorationc pcrl’anima mia? Io 
Hfai. 14. non domando Signore di andareinnazi, perche quella fu la fuperbia 
Ma». 16. quelLucifcroinfemalejilchcfuancoprclòntioncinSan Pietrosi 
quale udendo impedire la tuapasfionc, tu non calligalli come Lu- 
cifero ,pcrrilpetto della fua buona intentione; ma glidicclli, che 
andalfc indietro, chiamandolo SatanalTo : al quale parca , elicilo uo- 
lcflè imitare, udendo andare innanzi . Manco domando, o Reden- 
tor mio , d’andar al pari : perche tu lei un gran gigante , che uai (fi co 
Pfal.li. - me dice Dauid) corrcndo con allegrezza , & con grandisfima fretta, 
loaa.i. nella penda firada della tua fàntisiima pasfione. Tufeihuomo, de 
DiO f chi farà colui fi làuto | & lì perfetto , chctipofià aggiugncrcl 
>. ’y t \ Ciò 
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Gio ch'io ti prego adunque Signor mio è quefto , che tu mi meni . 
dietro a tc a quefto giardino, doue tu uai a far orationc . Io ueg- 
go (come San Paolo) in me il dcftdcrio ; ma non ueggo l'opra , che R 0 * m . r<i 
èlapcrfctrionc di quello, che fi dcfidera. Il mio corpo mortale, i 
miei fenfi corruttibili m’intrattengono :i miei pcn (amenti mondani • 
mi fanno guerra: il demonio inuidiofo m'abbatte ; menami conte, 
òSaluator mio. Tu lei un'Aquila, fi comedi te clcritto, che prò- Deut. ji. 
uochi ituoi figliuoli a uolarc, uolandogli tu (òpra , &: pigliandogli . 

(opra le tue (palle per Ja fua fiacchezza. Non mi lalciar Dio mio: - 
amor dell'anima mia . I mici delìdcriitilcguirio, tutte le mie po- . 
lentie accompagnino la tua Maeftà, come lenii fedeli ,& obedicn- 
ti: acciochc domcnticando il tumulto, & la tribolatone di quella 
Babilonia, & uallc di lagrime, ioefea fuoraalla campagna con tc, ClQt % 
che fei il fior della Chicli ,& il campo pretiolb di quefto benedetto 
giardino , doue tu uai a far’orationc. 

Colà chiara è, che l'intcntionc del noftro Redentore ncH’andar'in 
quell' ultimo giorno al giardino, fu di andar a orare, perche San Gio- Io.i». 
uanni dice, che molte altre uoltc folcua andarci . Di modo, clic » 
quel bcncdett’horto era il luo oratorio : il che manifefta l’opera ch’e- 
gli fece, orando con tanta pcrleueranza tre uolte, fin che calcò in Luc.az 
angolcia , fudando il fudor di fanguc. Lo dichiarano fimilmente le pa 
role, ch’egli diflc agli Apoftoli , ammonendogli, che ftefiino uigilan Matt.ia. 
ri, & che taccsfino orationc con lui in qucllhorto. Laqualorationc 
per neflìin tempo fi deue tralalciarc . il che c’inlegnò il Saluatore, . 
quando dopò la cenaj, & quali col boccone in bocca, menò i luoi di- 
Icepoli a orarci acciochc tu conofca (o anima) che non ce tempo 
ncftuho, che non fi debba offerire all’orationc . 

Qui li dou riano uergognarc quelli, che dicono, che dopò deli- 
narc , ò dopò cena , fia tempo di ftar’un pezzo a piacere in ragiona- 
menti orioli , & uani : & (quel ch’è peggio) per caulàidella fua tepi- . 
dauita,&mal ulànza, dicono, che non (i può uiucrc lenza quello; 

& ch’è colà molto utile alla lànità del corpo . O anima non leguita 
re quelli dilccpolid'Auicenna, Sedi Galeno; guarda il medi co della 
tua làlute Giefu Christo, achc tempo ua a fare orationc con li • 
fiioi ApoftoIi.Non fi ripolàno dopò la cena, ma fubito fi partono dal 
la città, per parlar có Dio nell’oratione.Quando adunque tu Chrifti* 
no mangierai , mangia di tal lòrtc,chc tu lij habilc per orare, & di en-^ 
trare in quel bolchctto del Paradifo,fi come ti configlia Sant’ Agofti- . 
no. Sta attenta anima, che in qucft’horto tu ucdrai mifterij molto 

I. • * Iàb.II. A 3 grandi 


ut 


-k l 


m 


6 . 


Aug.li de 
vcrbudo. 
Vide etià 
STh.i.i. 
q.lj.ar t. 


Et Gabri. 
fupcr Ci- 
ti. 

Lue. 16. 


Tim.é. 


Apo.14. 


GIARDINO '* 
pandi, & dcgnid’cflèr guardati , & ftiraati. Volendo adunque Mr 2 
Ak' ut" brc “‘“ ‘jdl oratione, (laquale e il fondamento dcUa uita 
Chriluana, & Ja fortezza dramme) lafciando molte cole da par- 
tc> tre mis apprefentano principalmente notabili. 

La prima, e làperc, che colà e oratione. 

La feconda , è fapcrc in che modo dobbiamo fare oratione, per 
imitare il noltro Saluatorc, che orò in qucll’horto. 

La terza , farà di raccontare alcune uittorie di quella ualorofa, & 
munta uirtu dell oratione. Di modo, chcqucllo libro lì diuidcràin 
tre parti conforme alle tre cole fòpradette. 

Venendo dunque alla prima parte, fi dee notare, che fecondo S. A- 
goltuio,! orauonec unapctitionc,oucrfuppUca,chc noiprefentia- 
mo a Dio, nella <juale domandiamo cofa,' che fia conucnicnte, & giu 
Ita. Lanecc$fita,chc l’huomo ha di domandar fempre hmofinaa 
Dio, e molto grandeipcrchc egli non folo rimalcpouero , & mendi- 
co dopo il peccato, quando gli fulcuatoil Dominio, ch'egli hauc- 
ua lopra gli uccelli, & pelei, & beftie della terra; ma reflò ancora difi- 
heredato del ciclo perii peccato del primo Padre : & di qui uicnc, che 
gli bifogna andar mendicando di porta in porta, sì le cofe, che glifo 
no nccclTane per la uita corporale, come ancora quelle , che gli bifo- 
gnano per la uita fpiritualc. Il rimedio del che è fol quello Suppli- 
care quel configlio diuino della finta T riniti con l'orationc,& doman 
dar milericordia ; poi che di giihabbiamo perduto la giullitia origi- 
nale, & fiamo foggetti a tante mifcric, a tanti pericoli, trauagli, & tri- 
bolationi,si corporali , come fpirituali . 

Dille Svoltino , che l’orationc e una fiipplica : pcrcioche, quel- 
lo che tutte le creature domandano a Dio per infinito naturale, l’huo 
mo Io dee domandare con piunobil maniera, orando con uolontà 
libera, poi che Dio gli ha dato un'clTcretant’alto. La caufa perche 
egli nacque tanto bilògnolò & nudo , e fiata , accioche la nccesfiti gli 
mlcgnaflc,& Io facclfe macllro di chiamare, & pregar Dio ; piangen- 
do, &fofpirando per la fua continua mifcria,&nccefsità. In quello 
mondo o fratelli (fi come dice San Paolo ) non habbiamo portato co 
la nelsuna , nel medefimo modo non portaremouia niente de i be- 
ni^ honori, che in elio habbiamo.Qucl chcportaremo con noi lari 
no le b uonc opere, che hauremo fatte ; le quali fono Icruitori tato lea 
li , & fedeli, che mancando nella morte il padre al figliuolo, il fèruo al 
patrone,(dicc S.Giouanni) clTc fòlecifarano cópagnia.Ofuenturata, 
quell anima,che in quel uiaggio fi ritrouerà lòlaipcrche le farà dato; 
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per cófnpagniarinfemo co’ (uoi mifèri miniftri . 

Il rimedio dunque e di faroratione per tempo, & domandare, 
non come quel ricco auaro, che domandò tardi una gocciola d'ac- Luc ^ 
qua , fui fuoco , che gli abbruciauala lingua bcftcmmiatricc, & golo 
fa. Non gli faria baftato tutto il mare, tutte le fonti, tutti i fiumi; 
nientedimeno fc gli fufTe flato dato una fòl gocciola d'acqua di mifè- 
ricordia, fubito haurebbe trouato ripofb,fàpcndoche s’haueuada 
(aluare .Si cheanima,domanda pcrtempo, acciocheil tuo cuore hab 
bia efficacia ; il che è una fupplica molto grata al Signore . 

Potiamo ancora dire, che quefto fìnto Dottore chiamò l’oratio- 
nc fupplica: perche cfTa parla, & negotia per noi innanzi a Dio. i.Cor.ts 
Quel, che un pouero, & (empliee lauoratore non fàprebbe dire innan 
zi a un Re , lo riferifee con una fupplica bcn’ordinata . la quale cfTcn- 
do letta , gli fa haucr la fpeditionc dc'fuoi negoti j, parlando per lui co 
me un’interprete . 

Nclmcdcfimo modo l’orationc dice piu di quello che noi lappia- 
mo domandare; ileheuediamo in San Paolo : il quale fece orationc 
tre uoltc per reftar libero di quella tribolatione , & trauaglio , nel qua 
lcloponcualafuafcnfualità.&Torationcnegotiò piu di quel ch’egli 
feppc domandare parlando ; perche la rifpofta fu quella: Paolo ba- 
llati la mia gratia. & così egli rcftò contento, &intefe, chcacciochc 
egli non sìnfuperbifee perii doni delle riuelationi grandi , chehaue- 
ua hauute , gli bifognaua patire quel caftigo tanto uile , & continuo 
della tirannia della carne. San Damafeeno dice, chcl’Orationecuna 
fàlita dell’anima in Dio. 

Di qui uicne,chc i Teologi dicono , che l’Orationc fialaprincipal S.THo,fu 
parte della Religione , Se femitù, che noi dobbiamo a Dionoftro Si P cr art & 
gnore, con la quale ci fottomcttiamo alla fila Macftà, come a Signo- 
re, & creatore, che ci ha fatti, che ci foftenta, Se che ci ha da glorifica màriib.j 
re ; fi come ci ha promefio pcr la fua mifcricordia . Di maniera , che cap.4. 
quefto nome d’orationc , prefo rigorofàmente, fi deuc intendere, un 
aiolo dell’anima al fùo Dio ; alqualc ella s’accofta con affetto amoroi 
fo per unione di carità. DiqueftafalitadiceuaDauid: Digranfrut 
to , & di molta utilità mi è l’accoftarmi a te Dio mio. Qui 1 anima tor- 
na a dar uolta . perche fi come ella uenne da Dio , cosìper l’oratione, 
fc ne ritorna alla fiu fonte, al fuomaeftro, che la creò. O’chcbeni • 
grandi rifultano all’anima , di quefta fàlita, e compagnia dd fuo Dio . 
Accoftatcui al Signore fratelli, & douentarete fiuij;riccuendolu- pf a L 90. 
me da lui, ch’claiicra lucc, & uoftro creatore, fi come difTeil Profeta: l 
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Vota. IFilofòfi dicono, ch’egli cimposfibile, chela luce lia lènza caldo 

coli affermano , che quando la Luna e piena, le notti fono piu calde, 
perche hanno maggior luce . Quello e un uolcr dire , che le l’anima 
riccuc luce dal Signore, al quale effa s’accolla , quando fa oratione , 
ricalerà ancora il calore dcll’amor Tanto : perche la luce c’1 calore uan 
Ioan. 7. noinfiemc. Chri S to nel dì di Sabbnto guarì tutto rhuomo:& co- 
fi nel ripolò, che è l’orationc, Dio rilàna tutta l’anima, effendonon 
(blamente illuminato l’intelletto , ma infiammata la uolontà ; di mo- 
do ch’ella s’intcncrilèa, come la cera al fuoco per figillarli,&applicar- 
lì meglio a quella uolontà diuina , & al Tuo limo amore. Quello me- 
Cant j. defimo diceua la Spola, che l'era intcruenuto , quando Christo 
fuolpolo le parlò una parola nell’oratione : perche allhora l’anima 
alcoltacon maggiore attcntionc quel chei! fuolpofolcdicc. Dauid 
Pfal.7». ancora dille, che bene grande era per lui, metter lafua Ipcranza nel 
Signore.' perche l’oratione, eh ’cfenza confidanza, c come unana- 
1. iaco.a ue lènza ancora.&,ficomedicc San Giacomo, l’anima, che non ha 
quella ucra fidanza, non può durar molto in oratione : anzi che 
chifa oratione lènza fede, palla pericoli grandi; & finalmente re- 
tta 11 into. 

Di modo che nell’orationc c di grande importanza l’clTer fuora di 
dubbio; & non fi dee far come uno, che camina allo feuro, che 
lèmprcmuoucilpaffo dubitando: ma allegramente, & con gran fi- 
danza fi dee accollar l’anima a Dio per mezzo dcll’orationc. Ri fol- 
ui ti dunque o anima, &uola all’orationct&lè tu non hai ale, dì col 
Pfal- J4 Re Dauid : Chi mi darà l’ale , come quelle di colomba , & uolarò al 
mio Dio, & mi ripofarò? L’ale d’Aquila rapaci, &lpargitrici di lin- 
gue, leda il Demonio ,e’l Mondo a quelli, che fi leruono della ro- 
ba d’altri, & non fanno parte di colà ncmina a’ poucri : & lopra tutto 
defidcrano uendetta . le quali ale , non fono buone per ripofarfi , ma 
caulino guerra , & tormento sì in quella uita , come nell’altra . 
Ma l’ale di colomba amorolà,& piaccuolc , le dà Gicfh Christo 
perripolo dell’anima, che ora con humiltà: le quali ale fono defide- 
ratc dal ucrmiccllo , che Ha pollo nella lùapicciola calétta , cioè l’ani- 
ma chiuli in quello nollro corpo ; la quale ha ardir di domandar- 
le , confidandoli nella milèricordia del donator liberale , il qual» 
Cast. 2 lèmpre l’inuita dicendo: Licuati fu anima amica mia-, Ipofa mia , co- 
lomba mia , & uicni alle fcffurc della pietra , & alla fincllra del par- 
rete. O' anima quanto tempo fei andata dilpcrli , come quel Cor 
Gca. f uo dilòbcdientc,chc ufcì dell’arca di Noe, nutricandoti de’corpi mor 
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ti nel diluuio de* peccati , & delle milcrie . Aderto mò il tuo Ipo- 
fo C h R i s t o ti chiama con parole tanto amorofe . ti chia- 
ma amica, (fc ben gli fei Hata nimica) perche al fine tu fei opra 
delle Tue mani. Si fe ben egli abborrilce il peccato , che tu hai Gcn T> 
commcflb : egli ama nondimeno la Tua fattura; il che e la Natu- Nota, 
ra, & l’clTere, ch’ei ti diede . Et per la medclima cauli chiamò 
Giuda amico, con tuttoché egli fuflc traditore, dicendogli : Ami- Watt. x6: 
co, che lei uenuto a fare? Ti chiama ancora bella, perche tu lèi Gen. 8. 
fatta alla fua imagine . Ti chiama colomba, accioche tu lòlpiri Matta j. 
per li tuoi peccati: & accioche tu ritorni all’arca di douctu ulci- 
fli: li come fece la colomba di Noè. 

Piglia dunque l’ale dcirorationc,& dirai con la Cananea: Gic- 
fu figliuolo di Dauid, babbi milcricordia di me. Chiama inficmc 
col Publicano, battendoti il petto ,& dicendo : Dio mio , fij pie- Lue. il . 
tolo , & fauorcuolc a me peccatore . Et non ti dubitare anima, 
fe bene i tuoi debiti lòno molti, & grandi; perche per l’oratione 
colui te gli perdonerà tutti, che dille : Vien qua feruo cattiuo, Matt.it» 
Io t’ho rimeflo, & perdonato tutto il tuo debito , perche tu m’hai 
pregato: quale è la cauli , che tu non hai rimeflo ancor tu al tuo 
debitore? Guarda anima non gittar uia l’ale, accioche tu non 
calchi nel laccio del malitiolo ingannatore Satanaflo. 

Vicntcne alle fclfure della pietra, che lòno le piaghe del Signor Canti, t* 
Gicfu Christo, de’ Tuoi piedi, & delle fuc mani, con le qua- 
li rifufeitò, accioche i Tuoi fanti Apoftoli ritrouaflc in cflèilnido, 

& ripolò loro. 

Con clTe s’aiutò làn Tornalo , ch'era quali nell’unghie dell’in- Ioan - 1# * 
fideltà . Ritirati pur anima alla fineftra del parete : uattcne al co- 
ltalo di Gicfu C h R i sto, ch’è la ucra porta di perdonanza, 

& di rcmisfionc, la quale Ila lèmpre aperta per noftro rimedio. 

Dì neU’oratione tua quel che difle làn Tomaio .-cioè. Signor mio. 

Si Dio mio . O che grandi alcdcll’orationc lòno quelle, in farti 
ballante di dar gloria iDio , cheti creò di niente, & dandoti l‘c£- -A 
fcr libero , diede te a te mcdclimo . 

. Secondo , egliè tuo Signore , perche egli ti ha comprato con 
la fua làntilsima uita, & col luo prctiolò lànguc . Accioche tu fia 
adunque uera colomba di quello tuo dolcishmo Redentore , (co- 
me erto per nome ti chiama) fa. , che il tuo canto non fia altro, che 
piangere, & lòlpirare i tuoi peccati. 
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* Hora mai anima, tu haurai intefo, come l’oratione cuna (tipplical 
che tu prefenti al tuo Dio, fi come t'ha detto S. Ago (lino . Similrncn* 
S.Bon. j. tc t ^ ia detto S. Damafeeno, cucila e un uolo dcU'intcllctto, che figli* 
d ».q i. a ripoli rfi nelfuoccntro, che e Dio . ilchc affermano tutti i (àui;,che 
parlano dcll’orationc.Non ci refla addio a far altro , fé non che tu, che 
fei pouera , & in grande ncccsfità, dia una fupplica à Dio, facendo ora 
• J ; tionc IpclTo , & uolando tanto alto', che tu arriui al nido , & alla fine- 
stra del tuo rimedio; imitando in cjucfto S.Tomafo,chcndmcdcfi- 
mo luogo fi fortificò , & fi difelè . 


•a» 


Cant.7. 


Come roratione è una Palma diffìcile dafalirui. 

C*t ■ ii- ' 



Scendam in polmoni, & apprehemlam fruttus ritto. Hauen- 
do di fopra confidcrato , & uifto, che l'oratione e una fòli— 

tadeUanima,chcarriuafinoa Dio, &chclolo india firi- 

troua ripofo fpiritualc ; addio lira bcncdiuedcrc, quanto fia diffici- 
le quefta (alita, accióchc per quello l’anima conofca, che quando fi 
fa orationc, fi fi una gran coli: &,chcinficmcfappiailgran frutto , 
che daleinalce. Replicando adunque le parole Ibpradcttc , dice la 
Caat.7. Ipofi nella Cantica : Io lilirò fu la palma, & coglierò de'fuoi frutti. 

. Per la palma in quello luogo, intendiamo l’oratione, sì per la difficul 
tà della (alita , come anco perche ella e (èmprcucrdc, oltre che dura 
molti anni, (fi come dice Plinio) Sdclpcricntia ancora ce Io dimollra* 
O benedetto Dio, che alta palma, & che difficile (alita e l’oratione: nel 
la quale il cuor nollro s’inalza tanto, quanto e da terra fino al piu alto 
ciclo. S. Ago (lino dice, che quando noi contempliamole cole eter- 
ne, non fumo in quello mondo.Elfendo aduque così, quando io fac- 
cia orationc, m’apparto dalla terra, & m'inalzo fino al ciclo Empireo, 
& l’anima mia per allhora fi trasferire nel ciclo. Quella fu la cauli, 
Watt. 6. che ordinando il noftro Saluatorc quella perfettislìma orationc del 
Pater nofter , nelle prime parole ci uolfe inalzar al cielo, dicendo : Pa- 
dre noflro , che fei ne’cicli » Et per dire la iteriti, quando noi diciamo 
quelle parole, che fono disi grande (pirito, non douremmo penlirc 
a nefiuna coli terrena. Conucnientcmcntcadunqucl’orationcfi chia 
ma Palma , poi che la (alita e tanto alta , & difficile , attefo che gli altri 
alberi, per li rami , che hanno , fanno come unalcala dapotcrui facil? 
mente montare : ilchc non intcruicnc nella Palma, laqualc, lenza rami 
1 da 
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da potcrui {olire , fencuà diritta, &fegucntc per arriuarc al ciclo. - 
Et perche quello s’intenda meglio j noi leggiamo, che molte uoltc Exo. ij, 

Moisc , Helia, & il noftro Saluatorc, hanno latto oratione fui monte . 

Di maniera che quando Moisc orò fui monte Sinai per il popolo d’I- 

ftacl, ch'era douentato idolatra ;& Helia, quando fece ucnir il fuoco 4 'S 1, 

dal ciclo con l’orationc , & l’andar del Signor noftro IpclTc uoltc a far 

oratione fui monte Oliucto/non uolcua lignificar altro, che darci d’in 

tendere , che gran colà lìa far’orationej & che noi andiamo molto al- 

Tin sù ; perche nell’orationc Christocì guida : fi come dice S.Mat- Matt.i 7. 

teo, ch’egli menò gli Apoftoli fuoi lòpra un monte altisfimo, quando 

ch’ci fi uollc trasfigurare, & dargli un (àggio della lua gloria , & un fc 

gno della fua refurrcttionc . Si cine da quelle cole lòpradettc fi condu 

de, che fia maggiorcolà fàr un’oration uera,& con attcntionc, (ancor 

che breue) ch’andar corporalmente in Gicrulàlcm. O anima non 

pcnlàrc di làrcattiua giornata, quando tu fai oratione al Signore, & 

non t’imaginarc, che fua Macftà ne facci poco conto. Ricordati, che Matt. 10. 

colui , che dilfe, che haucua contati tutti i capcgli della tua tefta , non Luc * 1 *• 

lafciarà di tener conto deH’orationc, che tu farai. Et poi ch’egli ha prò 

meffo , clic un capei lòlo non fi perderia, tieni per certo ch’egli non U 

feiarà uelfuna oratione lenza premio grandc.S.Agoftino confiderà in 

un Sermone quelle parolc;&dice,che U Signorie dilTe,acciochc noi co 

nolciamo quàto egli ftimalc noftrc colè, ancorchcpicciole.Etperchc Philip.*.- 

acolui, che ama con ucrità, i frutti foaui deU’oratione, & l’anima ben 

dilpofta può far ogni colà in Ch Ri Sto: ilqualeccjuclIo,chelcdà 

aiuto per far l’opcre buone, fidante. Perciò fi determina , &dice; Io Cane. 7, 

montarò fu la palma, ancor che ella fia alta . Non fi ricorda piu della 

fuafiacchezza: & perla gran uolontà, & dcfidcrio, che ha di fimili frut 

ti, fi arrilchia con grande animo j & ha ragione : perche il Poeta dice , 

chclafortuna aiuta gli animofi,& difcacciai timidi, & paurofi. 

Non fu animofoqucl che dille ; Nel mio Dio pafiàrò la muraglia? t . * 

Che cofadici,ò Dauid?non hai tu detto , che fei unucrmc,&non ^ 
huomo? che ardir grande e dunque quello? con ragione (potrebbe ‘ * 

rifondermi) ha ardire, colui, che non fi fida di le Hello : ancor che fu 
bitocgli dichiarò d’onde ucniuano le lueforzc*, quando che diffe : 

NclmioDio palTarò la muraglia, & montarò lòia palma dell’oratio- pf a j. *o. 
ne . O ' anima uedi bene , confiderà un poco, che il Signore non ti do 
manda altro , chcjil dcfidcrio : Aprila tua bocca , & io l’empierò , dice 
il Profeta. L’aprir della bocca non uuol dir’altro,chc manifeftarc il de-, 
fidcrio i fi che chi piu defidera, ha bocca maggiore, & tanto piu gli di 
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Dio materia per empirla . Et, fc le graric, che noi habbiamo,fono co-^ 
fi limitate, quello auuicnc perche i noftri dcfidcri fono fcarfi . Il ri- 
medio adunque (irà, che facciamo quel che dice Ifoia : Diftcndi il tuo 
fono : cioè, allarga quel tuo cuore; dcfidcra colè grandi, & eterne, per 
che quel che deuc adempire quello tuo defiderio, èonnipotcntc .O 
che grandi effetti fa una uolontà determinata, quando l’huom dice : co 
fi s’ha da fare, io uoglio far‘orationc,& laudare il mio Dio,& ueng anc 
ciò che fi uoglia . Ma io mi dubito , chcc’interucnga nelle noflre ora- 
rioni non come al negligente: del quale dice Salomone, eh ’ei uuole, 

& non uuole. Colà chiara è, che none nefiuno , che non defidcri fi 1 
dolce conuerfotio ne, come è quella di Dio : ne nefiuno lì truoua,chc 
abborrifoa la quictedel cuorc;il quale fuora del fuo centro(chc c Dio) ! 
nonpuòtrouarripofo. Di maniera che tutti uorresfimoi frutti del- 
l’oratione: ma pochi fono cjucgli, che uoglino la fatica della folita, & 
isbrigarfì per far un’opera f i grande :& sì come fono pochi, che lo uo- 
glino fare, così fonopochi ancora quegli, chcin effetto lo faccino. : 

& quello uuol fignificarc il negligente, cheuuole, & non uuole; 
uorria l’utilità, ma non la fatica . Et ancor che noi diciamo, clic la fo- 
lita di queftapalma, che c l’orationc, fia alta, & difficile, non per que- 
llo fi dee nefiuno perder d’animo : perche Ifoia dice, che chi (pera nel 
Signore mutarà la fortezza, pigliarà ale d’Aquila, correrà, & caminc- 
ràfonzatrauaglio,&fonzaucnirmeno. Vedi tu qui anima, che gran 
promefle fono quelle? lcquali debbono inanimarla tua debolezza gra '*» 
demente .Se tu hai ferma fpcranza nel Signore, tu hai il tutto : perche 
fiibito ri fi promettono ale d’Aquila nell’oratione . & fi come l’Aqui- 
la è l’uccello , che uola piu leggiero , & c’ha miglior uifla, la qual guar 
da il fole fonzabattcr’occhio; fimilmentc l’orarione ha ale d’Aquila, 
che col fuo altisfimo uolo in un momento penetra iciclii, & guarda 
lenza batter l’occhio il noflro ucro fole GiefuCn Ri sto con la uifla 
della uiua fede. Il ladrone cattiuo fece orationc,& domandò a C h r I 
s to, che lo liberafle : ma perche egli battette gli occhi, & non guardò 
fifio , non meritò d’efler efiaudito . Il che uuol dirc,ch’ei dubitò . Et 
che) ciò fia il uero,ucdiamociòch’cidific:Sctu foiC h r i sto, fàt- 
ua te medefimo , & noi . Eccoti in quelle parole il dubbio : Se tu lèi 
ChriSto. Coflui non haueua la uifla dell’ Aquila, comcqucU’altro^ 
chcloriprcfo come bcflemmiatorc,'& confclsò , chcCHRisToera 
ucro Signore, & Rc,perilchc meritò d'cfierc fubito efiàudito . Ma per- 
che il uolo foaue della contcmplatione non fi può allargar molto in 
quella uita, diflc fubito, che ci fono promesfi piedi leggieri per correi 
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f erpefchtf , le bene il Chrilliano c occupato ncUa atta affina , non la- 
dia però di far orationc , quando l’cflcrcitio luo, & la carità lo ricer- 
cano. Qucllotaleuacorrcndo,perchcnons’intratticncniente, ma 
feguita il fuo camino, (come quel gigante allegro, che dice Dauid) 
correndo la carriera trauagliofa di quella mi fera uita.Finalmcntc quel 
che in tal modo ora, andari lenza polàrfi : acciochc per quello inten- 
diamole lapcrlèucrantiancll’oratione e dono cclclliale,& grafia an 
gclica. Benedetta dunque lari qucH’anima, che potrà dire con Da- 
tiid:LaIaudc di Dio lari lèmprc nella mia bocca, fi-: lo ringratiarò in ci- 
gni tempo. Il perfetto oratore mai entra in orationc, perche mai li par 
.teda ella : leni premai corre ucrlò la cima della fruttifera palma: la qua 
le è fempre ucrde, accioche s’intenda, chel’orationc è Tempre à tem- 
po, & al propolìto ; & è grata a Dio, & a’ Tuoi fanti, & angeli. Di mo- 
do che l’amico di Dio, di notte , di giorno , in mare, in terra, in ogni 
colà ch’ei fàccia, & douunquc uada, lèmprc fa oratione: perche lem- 
prc defidcra di ueder Dio; dicendo inliemc con Dauid: Quando uef- 
rò io o mio creatore, & mi prefcntcrò alla tua diuina Matita? Quella 
picciola orationc c di tanta efficacia, che in fi poche parole non li po- 
tria dir pili : pcrchcin effa fi domanda tutto il teforo,& la felicità del- 
i’anima nollra , con defidcrio d’amore infiammato . O Signor mio , 
quando ci farai degni dcllatuauifionc gloriola? Quando li finirà il 
jiollro bando ? quando hauràfincil noltro tormento in quella mife- 
ra uita ? In quello mezo gridare, perfèucrarò chiamando in ognitem 
po,& luoco,non mi partendo mai daH’oratione,comc loglion fare gli 
amici tuoi. Quello pruoua Daniel, quando ci dice, che quei fanciul- 
li di Babilonia faccuano oratione nel fuoco, & laudauano il Dio loro. 
Iona Umilmente orò nel uentre della balena, & fu esaudito dal Signo 
re. S. Paolo nella prigione, & S.Pictro nel mare, ororono dicendo; Si- 
gnore aiutaci.& 1 uiiOj&l’altro fu liberato. Eccoti qua duque o anima 
la palma uerde, & gratiolà dinanzi a Dio in ogni luoco,& in ogni tem 
pò. Si che riloluiti,&di con il Profetala miaorationeficóucrtiràncl 
mio leno, lèmprc la terrò innàzi gli occhi, nè mai mi partirò da ella. VI 
tintamente 1 orationc cpalma perche ella fi maticnc,&dura molti anni. 
A quello propolìto io non so che mi dire della nollra pocapatictia,poi 
che facciamo oratione tanto poche uoltc, & ui pcrlcueriamo fi poco . 
V olclfe Dio, che poi che noi liamo tanto amici della breuità , fusfimo 
al manco limili a certi Monaci d Egitto, che faccuano orationcmoltc 
uolte si di notte come di giorno, ma brcuemcteJliàuiodicc,chcc me 
glio il findcll’orationc , che non c il principio. & ha ragione in quello* 
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perche fi come uno, chehabbia agghiacciatele mani, nel uoler&ft 
qualche colà patifee trauaglio , fino a tanto che fi rifcaldi , cosi intra- 
uicne all'anima nell ’entrarcafaPoratione, perche al principio c il mag 
gior trauaglio, ma al fine poi fi truoua gran gufto, & un gran ripofo. 
Colui adunque, che per poca patiétia non uu ole allcttare lì dolce fine, 
bifogna per forza ch'egli retti male/àtisfjtto nel pagamento della fua 
pocapaùcntia, & ripofo. Eccoti qui anima la caufa, che tifa parer 
ogni fiora Canonica, che tu dici, lunga un mele, & il mattutino ti par 
lungo un’anno; ilchc nafte ancora dal poco deiìderio, che tu hai di 
gu (tare , quanto Ha foaue il Signore nella fila conucriàtione . Ben dif- 
le la ucriti Ariftotele,chc il diletto fa perfcucrare colui, che s’aftàtica . 
Chi c di gratia , che fa (cordare a i mondani il tempo , chepcfdono ,i 
(udori che gettano in balli uani, in giuochi fàftidiofi, in nauigationi 
pcricoloft, fe non il ddidcriodella uolonti, & dcUinrerefie . Anima, 
tu (ci inferma, tu mangi xl fauo del mele, & la dolcisfima uiuanda del- 
Torationc fenza gufto . La pena , l’anfcia chctu hai egrande, & per- 
do non pcrftucri quando tu fai orationc. che rimedio haurai tu adun 
• que , acdochetu pofta godere qucfti frutti dell'orationc? Bilbgna eC- 
(cr collante , & perftucrarc . Confiderà che la Cananea fece oratio- 
. ne tre uolte per edere esaudita. S. Paolo ancora orò tre uolte, quan- 
do ci chiedeua d'efTcr liberato dallalftittione , che gli dauala (ita fen- 
filai ita . Il noftro Signor benedetto fece orat ione tre uolte , finche lu- 
do (àngue, & non ccfiò fin che non uenne l’Angelo a confortarlo . 
Quegli, che non fi predo hanno cominciata comefinita l'oratione , 
fono come quegli, che danno fopplichc, & non affettano la rifpofta- 
O anima non far cofi ancor tu ; ma quando tu fai oratione, perle uera, 
& babbi (peranza, che tu otterrai. Noi habbiamo detto di fopra,che 
S. Ago ftino di(Te,che l’orati one è come una fiipplica: orando tu adun 
que tu prefenti la fupplica nel reai configlio di Dio: fi che non ti partir 
dalla corte lenza follecitarla rilpofta ; ftmprcpcrftucrando ncll’ora- 
re. Et,cafochelafpcditionefiallonghi , (àppi certo che ti s’apparec- 
chiano grane maggiori : perche quanto piu lei collante , & pcrleue- 
ri, tanto piu crefoc la tua fede, e’1 tuo dcfidcTÌo,the fono f apparecchio 
per riccucre maggiori tefori da Dio . Non t’imaginare,che ti manchi- 
no combattimenti , & negotij , che t’apprcfontano , acciochc tu lafci 
ftar dorare: perche il Demonio inuidiofo, che tu (àcci un’opera fide 
gna , & (anta ,ti farà gran guerra : ma tu reftando fompre làida, fa co- 
me Fa palaia, deBa quale fi dice, che nclfunpefo è badante per impe- 
dirla, ch'ella non s’uulai iil che npn farmogli altri alberi . In (bmflufc 
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nonlafciar di faroratione,poi che (fé bene qucfhpabna e difficile da S.Th *.*. 
fàlirui /òpra) conia grafia del Signore gli Angeli ti daranno ale d* A- q-ijar |* 

J uila. fa che tu fij perfcucrantc, perche l‘oradon e continua piace aflai 
Signore. Et, acdochctu meriti andarein proccsfionc nel cielo con, 
qua gloriofiuincitari,cheuiddcS. Gjouanni, chcandauanoconle Apo 
palme in mano , di inficine con la fpofà : Io montaròfùlapalma, Se Cani, f, 
goderò de fuoifoaui frutti, aiutandomi il mio (polo Chrjsto, il 
quale flà appoggiato allagala di Giacob,per aiutarmi , Si fauorir- Gen.*. 
mi in fi marauigliofa fàlita, fi come c l’alta , Se ucrde palma ddlora- 
done. 

De i frutti dell Orazione . Qtp. IIl m 

f Scindam in p£mam i & apfneÌKnéam fruflus c'rns . Quelle Cane.* 
parole fono nella Cantica ; le quali fono dette dall’anima 
maumna-l dentro il Tuo cuore , ogni uolta , ch’ellauà a far oratione > 

determinatafi di far colà fi grande, Si opera fiperfetta, cornee anda- . r i 

re in conucrfation col fuo Dio . Nel capitolo di fopra noi habbiamo 
dichiarato, cornei oratione c palma: hora farà bene, che noi uediamo 
qu ali, & quanti f uno i fuoi frutti dola, Scfoaui: acciochc ogni Chr»* 

(tiano s'inanimifcapiù j8c che conofiendo la grandezza, & bontà di 
fimili frutti, ftimi potala fatica del Tali re tanto difficilmente fu la pal- 
ma, che c l'oratione. perche queifrutti fono ramo pretiofi,& fenza nu 
^*8^ uolcflc raccon tar tutti * n an battana un gran libro 
folo per quello . Con tutto ciò ne pigliarono tre foli, acciochc in par 
te 8t breuemente diciamo quel che è piu degno deflètè guftatoper 
efpcrienda, che cflere con parole raccontato eloquentemente . 

Il primo frutto adunquedi queftabencdettapaJroadeU’orationeè 
lHmnilta. Nonpcnfàr anima di poter conoficrc la tuabaflczza, fètu 
non ti dai alToraiionc ; nella quale ti promette Dio di darrifiacono- 
feere, ficoracdicc Dauid : perche nelL’oratione c pollala ftrada , per pot 
Iaqudc il padre eterno ti darà da cono fiere il fuo figliuolGiefiCH R i 
sxoSignomoflro. Et si comclofpecchiopoflo innanzi agli occhi Nota, 
moftra le macchie , & mancamenti del uifoj cosìancora, tflendo pre- Cant - 
fente.rtuadokislimorpofo Giefu Chri £TO ncU‘orat»onetua,tMue * 

drai fii bito chi tu fii, ilchc non potcui ueder innanzi . O I ucc Si fplea- 
dorc di quella luce eterna, fpecchio fenza macchia, imagine della bo* 
ta di Dio , naoftramila mia battezza, acciochc io conofiala tua gra» 
bontà ; dic hi a r am i lamia uiltiy acciochg ìq a ^ | ^ l-y^vla 
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za eterna . Quello purisfimo Ipecchio, mena con le ogni opera buo' 
na , fi come dice il Sauio , ch’ei mena con le luce uera, & fè nza mac-' 
chia , perch’cglic Dio infinito, &fomma bontà: egli è imaginedcHa 
follantia del padre, dinanzi al qualctutto quel che c creato, par che no 
fu. Di qua uicncchc Abraam nella fuaorationc fi chiamò polucrc,’ 
& cenere; & Giob un poco dibambaccabbruciato; & Dauid iterine , 
& non huomo; & quel cheimporta piu di tutto, la Regina de gli An- 
geli, effondo chiamata madre di Dio dall’ Angelo Gabriello, erta non 
dimeno ncll’orationc Tua fi chiamò fcrua del Signore. O orationc pal- 
ma pretiolà, che degni frutti chctuhaid’humilti? la quale Dio ri£' 
guarda tanto attentamente fi nel ciclo, come nelja terra:ch’eeli dilprez 
za i fuperbi , & inalza gli lnrmili . &perciò diècS. MattcoJ cn’cgli dice 
di non conolcerc i Profeti , & gran Predicatori, che hanno fatto tanti 
miracoli nel fuo nome; ilchefolo gli auuicne perche non hanno humil 
tà. Atal chcanimamia,fetuuuoiconolcefcchitulèi,montalula 
palma, uola alla cima dell’oratione,& ti conofccrai: douc che, le tu no 
ori, perderai la cognitionc di te ftclfa. Quan do tu {arai fu la palma del- 
l'oratione,di li come da un luoco ctninctc ucdrai i Re co ilorò Regni, 
ricchezza, & dignità: li ucdrai dico, che fono piu piccioli, che mofehi-' 
ni. Sopra quella palma era Ifaia quando gridaua, & diccua: Tuttala 
carne è come fieno , uiuanda di beftie, nido di ucrmi, & di {porchez^ 
Zo,&fettorc. Da quella cima predicò Salomone quella foprana uè- 
rità allegenti, dicendo : T tutele cole lòtto il ciclo, fono uanità , & af- 
flittioncdilpirito.Iluiucrcèuanità : uani fono i beni mondani: uana 
è la bellezza con ogni contento di quella ui ta . Il uafo, ch’c uoto , per 
colendolo, fubito moftra ch’egli cuano, O anima, le con uiua fede 
tu desìi lòlamente una percolata quello mondo udibile, & a’Iuoi palla - 
tempi, o come tu odirclliprelloUfuonódelIclucuanità;poichccllc 
fono fibrcui, & ingannatrici .Facendo una uolta oratiónc illànto Re 
Dauid, fi chiamò infermo, pouero, & afflitto; ma non perche gli ma 
caflero ualfalli , ricchezze , & finità, ma folo perche egli intefe, che o •; 
gni colà era uanità ; & che gli mancaua il Ilio Dio. Oanima,lctuuor 
rai orare con attcntionc , quante uolte t’interucrrà còme ad un nano£ 
chenorthabbia mai uiflohuomini grandi ; ilqualeucdcndoafortcun 
gigante, &mifurandofi con hii,allhoraconofcc la fua battezza, &la 
lua picciolaperfona. Noi habbiamo dettò già molte uolte, che l’ora-' 
tionc è uno accollarci a Dio : & però quando il nollro elTere tanto pie 
colmo fi accolla aU’clfere infinito , il che c Dio , fubito uede ch’cglic 
apprcllò un gigante;^: incontinente dice quel che confefiò Dauid, di> 
. : ccndo : 
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rendo: Signore l’cflcr mio è come niente dinanzi alla tua diuinaMae- 
ftà . La Regina Heftcrgodcua molto bene quello frutto dell’orario- Hcftcr.14; 
ne, che lhumiltà, quando cllanonfolo gittauainterrala corona <f 
oro ; ma diccua anco, che ftimaua tanto la l'età e’1 bracato colqualc fi 
ucftiua , come le fuflc fiato panno inlànguinato,& chele dilpiaccua 
la dignità ch’ella haueua : del che chiamaua Dio per teftimonio . No- 
ta anima quelle colè, che dille quella lama Donna :&fc tu uuoigu- 
ftare il frutto ccleftc deH’humiltà, accòrtati all’oracionc . 

II fecondo frutto di qucfto lànto albero di uita, e l’intelligcntia del- 
le cole di Dio: che fi chiama làpicntia. I liui del mondo ftudianoleg 
gendo : ma i làui (pirituali ftudiano col fare orationc piu che con il le g 
gere.Sant’Agoftino a qucfto propofito dice, che l’orationc dichiarai 
dubbii, che nafeono nel leggere. Di modo chel'orationcèil principal j. Rcg.j. 
macftro. Ricordati fratello, che per l’orationcriulcì il piu làuiohuo- Nota, 
mo del mondo (dico huomopuro)chefu il ReSalomonc.&pcrò fa 
quel che tu uuoi,che le bene tu hauesfi la cala piena di libri, partendo- 
ti dall’oratione , & dall’officio ordinario del coro, (parlando ai Refi- A 
giofi,) mai quc’tuoi libri (iranno badanti a farti imparar niente di piu; 
anzi caulàranno , che tu durerai molto maggior fatica in quel poco , * 

che tu imparerai. Io uedo, che gli Apoftoli non udirono altra letto- 
ne , che quella dell’orationc , che esfi faccuano in communc, & ne di- 
uennero dotti fi grandi, allhora, cheftando esfi in orationcncl cena- A&. 1. 
colo, uene lo Spirito lànto a guilà di lingue di fuoco, & fi riposò (òpra Bcrn _ ^ 
diloro . Gran colà e l’oratione,poi che ella è badante di far ucnirlin- 
guc di fuoco dal cielo; lcquali dannoluce, & làpicntia a gli idioti in te. 
qucfto mondo. Credi adunque, anzi fia certo, Ciiriftiano, che piu ti 
ualc un’hora d’ora tionc, che un giorno intiero di Icttionc: perche nel- 
la Icttione tu hai per maeftro il libro; ma ncll’oratione per macftro lo 
Ipirìto lànto . I lànti Dottori piu tempo Ipendeano in orationc, che in 
iftudio ; perche làpcuanolapromclTa del padre eterno, che dice per il 
ReDauid : Elfo m’offerirà (àcrificio di laude ; & quella e lauia nella Pfal.49. 
quale gli infegnaro il mioSaluatorc. Se adunque facendo orationc 
meriti di ueder tal libro della uita, & non ti bilògna altra fcicntia, per- 
chcjui e la làpicntiadcl padre, &t’in(cgnarà gran lecrcti breuemen- 
te, & lenza rumore. Notabene Chriftiano, che nclToratione fi truo- 
uala uia della làpicntia: adunquefuora d'clìà tu uai cercando il ucro fa 
pere in uano. PiacclTcaDio,chetupartifiiilfigIiuoUnofauiamcntcal j.Rcg j. 
le dui madri, che lignificano Icttionc, & orationc: fi come comandò Noia, 
il làuio Salo mone, ch’ei fulTe partito. Il tempo e putto picciolo, perche F S uia * 

Lib. IL B lem- 
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Tempre fi rinuoua, & nonfitruoua un’hora , che fia la medefmache 
già pafsò . Spartilo dunque, o fratello, & dà al manco tanto tempo al- 
l orutionc , quanto che tu dai alla Icttionc: acciochc tu faccigiuftitiaa 
dui madre tanto honoratc. Ma (opra tutto i Rcligiofi debbono lar gra 
conto dcll’orationc del coro , perche S. Ago (Uno dice, che e colà inv- 
posfibilc, che l’oratione di moltinon fia efiaudita.il che lo debbiarli 
Matt. iS. ancora fare, fi perche il Signor promeflc di ftar in mezo di quelli, che 
fi radunano alaudar ilfuo (antonomc:fi ancora perche noi dobbiamo: 
a.Rcg. 14 c hc hauendo giurato il Re Saul di far morire Ionathas fuo figliuolo, 

nondimeno l’orationc del popolo gli impetro la uita . Tutto il (òpra» 

detto fi pruouaper quella gran nouita , che occorlc (fi come lcggia- 
Iudic. 4. mo nel libro de i Giudici)cne con tutto che foflcro in quel tempo mol 
Figura, tibaroni, &huomini principali in Ifiacl,tuttauia una donna ucdoua 
goucrnaua la Rcpublica, & prodeua,& ordinaua i capitani per la gucr 
ra,& dando a federe (otto una palma, acquictaua, & contedcraua in- 
liemci popoli. Coftcifichiamaua Dclbora,cheuuol dire Ape, che 
Iccl.11. fignifica l’orationc, perche 1 Ape è laudata dal Sauiopcr (àpicntisfima, 

fi come fi uede chiaro nel fuo lauoro, & nella cera & mele, eh ella pro- 
Nota. duce tanto (òauc, &(ottile. L’ Ape da tutti i fiori, (ancorché lianoa- 

mari , & di cattiuo odore) ne caua il mele , eh e dolce ; coli ancora 1 aa 
nima in ogni occorrenza, & in ogni tempo fa orationc, tacendo il raor 
mono che fa ancor l’Ape, che mai fa ftar queta . Quella Donna era an- 
. co ucdoua, perche il fuo (polo Ch risto morie per lanoftrafilutc,& 

lei ftà (èparata da lui in quefto mondo, di maniera ch ella rimale come 
una tortora (binaria, la cui uocc non e altro che un gemito di conti- 

•Cant, *• nua orationc: la quale è udita dallpolo nella Cantica dicendo. La uo- 

ce della noftra tortorclla è (lata udita nella noftra terra . In oltre que- 
lla Donna profetizaua: perche nclToratione fi dichiarano i profondi, # 

& nafeofti mifterij di Dio . Lo ftar poi aU’ombra della palma, uuol in- 
ferire, chequcl frutto della (àpicntia celcftc,non fi ritruoua fc non in 
fimil albero. Ella ftà nel monte Efraim , acciochc noi intendiamo, ch® 
chi fa orationc , è molto uicino al cielo, & non ftà in piedi, ma a fede- 
re, perche ella fi ripofagiàperleffcrcitio dcll’oraùone ; la quale nel 
principio gli era faticofa, come quando fi cantina all’in sù per qualche 
montagna. Lei finalmentcprouedelaguerra,& mette in ordinanza 
gli efferati di tutte le uirtùfauiamentc finalmente guadagna la uit- 

iudic.4. toria contra Silàra , & Iabin , cioè contra li demonij internali noftri m- 
mici. Il terzo, & ultimo frutto dcll'orationc, c un (rutto prctiofo di 
fortezza, ch’ella dà all’anima. Quanto che fia fiacco l’huomo che non , 

. s’aceo- 
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s’accoftaa Dio, fi dimoftra chiaramente nella debolezza d’ Adam : il Gcn. j. 
quale fubito ,c’hcbbe peccato, tutto impaurito andaua cercando luo- Nota 
co, ò qualche ombra pcrnafcondcril . Nel medefmomodo (dice il 
Sauto) chcl’huomocattiuofuggirà,fenzaelfer perfèguitato da nef- Prou. zi, 
funo . In quello fi dimoftra la granpotentiadi Dio, chefubito clic 
Thiiomo erra, gli dà una fioccata nella confcientia, tormentandola, 
con un ucrme rabbiofo, che lemprc morde & pcrfèguital’huomò 
cattino , fenza ch’ci pollàfuggirc, perche non può andar in luoco nef- 
funo lenza lè ftcftò . Il finto Dauid doppo ch’egli hebbe peccato, fi la 
mcnrauadi molti mali. 

Ilprimo dice, ch'era turbamento del cuore. 

Il fecondo dice, che gli mancò la fila uirtù. Pfa . 7J . 

Nel terzo dichiara chc’l fuo cuore l'abbandonò. L’huomoadun- Hai. $9. 
que che non ha cuore, che fortezza haurà? di chi non haurà paura?Pcr 
il contrario dice Salomone, che il giufto ha fòrza di leone, & che non Prou. 1*. 
uoltale fpallcapcrfòna; ilche intrauienc perii rugitodcll oratione. 

Il qual li comcdiffc S.Giouà Crifòftomo, fu quel che fpauentò iguar S.CrifofL 
diani della prigione, quando S.Paolo facendo oratione fpczzò le care- Afl. 16. 
ne, & fece ucnir quel gran terremoto ncU’iftdTa prigione,douc era ef- 
fe,* Siila. L’orationc dà forze terribili al piudcbolhuomochclia.il 
cheli uedcinGiob, chepurcra huomo,& nientedimeno gli baflaua j 0 j, ir 
l’animo di disfidare tutti i fuoi nimici, con quella conditione,pcrò che • 
il Signore non fi partiffe da lui. Gran colà è quella, ma molto maggio- 
rccquclchefa là n Paolo,chcncll'orationcdisfidalamortc,&diccchc 
defidera d’elier in battaglia con lei. L’orationcfa douentar giganti i 
putti piccioli, fi come fi uede in quei tre fanciulli di Babilonia :i qua- Dani. j. 
li fidandofi neirarmc dcll’oratione, non hebbero paura delle minac- 
cic del Tiranno Re Nabucodonofòr: ma fi lafciarono ligar mani & pie 
di, & uolontariamcntc uollcro cfTer gettati nej fuoco: dal quale gli 
liberò l’orattone marauigliolàmente . Chi fu quello che dette tanto 
gran cuore, & fifamofàuittoriaaqucllafàntaDonnaludith.'fcnon 
l’oratione ch’ella fàccua continuamente ? Noifiamo dunque forza- 
ti a dire ;0 albero fanto , o palma , che dai lì degne ràttoric a quelli che 
t’amano: o oration fanta , tu lèi quella che ratfrenaftii leoni, aedo- 
che non toccaslino Daniel, le bene erano aftàmati . Tu faccfti aprir Dan.14. 
la bocca alla balena quando Giona feceoratione nel mare. Tuget* Ione. 1. 
ti per terra le muragliedi Ciclico, & le fortezze di quello mondo ^ ' f, 
uano. Tu fpczzafti le catene di San Pietro nella prigione:# per con* A ^ u# 
eluderei ancorché lei fòla , puoi nondimeno il tutt^ * •' “in* 




I 


S*p. 7. 
Cant.7. 


. 


£0 


GIARDIN O 


c i. fi come dice il Sauio parlando della làpicntia diuina . Eccoti 
qui anima tre gran frutti , che produce quello albero di uita , cioè 
roratione:Humiltà,Sapientia,& Fortezza .fi clic monta (opra que- 
lla benedetta palma, che tu trotterai ancora le uirtù morali: Giu- 
llitia , Fortezza , Temperanza, &Prudentia. trouarai ancora le uir- 
tù ThcologicetFedc, Speranza, Si Carità. Perche l’orationcè una 
manna, che ha quel gufto che tu uuoi. Se tu uuoi dunque godere 
fimili tefori , bilogna che tu l’aiTaggi . Bifogna andar fui monte E- 
fraim con DJbora, & ledere all’ombra della palma, che uuoi dirl’o- 
rationc: perche pcrlèucrando incili, troucrai gran cofe lotto l’om- 
bra dei Tuoi rami. 




Come l’or attorte è un b o/ch etto piaceuole di molti 
■ alberi. Cap. II II. 


Geo. a. 



1 Lantaverat autem Deus par adì fum uoluptatU , in quo po- 
fuit hominem . Quelle parole fono fcritte nel Genefi ; lequa 

_ - li fecondo la lettera dicono, che Dio piantò tl paradifo de* 

piaceri, nel quale ui mife l’huomo . Hauendo ueduto di fopra, co- 
5.Bon. ». mcl'orationec una palma, che fa tanti, &cofifoaui frutti ; rcflaadcf 
foa ucderc,comc ella è paradifo, &bofchctto piaceuole di tutte le 
forti d alberi prctiofi, che fi truouino . Et fi deue fapere, che nel 
paradifo non folo era l’albero della uita (che cChristo noflro 
t Redentore, ilqualc andò all’horto a faroratione, acciochc non man- 
cafie l’albero di uita a quelli, che orano) ma ui era ancorai albero del- 
la Icientia del bene , & del male : perche nell’orationc noi lappiamo 
eleggere il bene, & rifiutare il male. Oltre di quelli alberi, ue ne era- 
no altri infiniti in quel paradifo delle dclitie , i quali fimilmcntc non 
mancano nel nollro giardino d'oratione . Quelle parole, che dicono : 
Ecdc.24. Io ho il mio trattenimento nella moltitudine de’tuoi frutti, & mi fo- 
no inalzata come il cedro del monte Libano , & come il ciprelloncl 
monte Sion, come la palma in Cadcs, &comeilrofaio,chenalcein 
Gierico . Io fon pianata come l’oliuo nel campo, &uò crclccndo 
come il platano , eh è piantato uicino all’acquc. Io ho dato buon odo 
re nelle piazze, come il cinnamomo, & ballimo, che dà gran fragranti» 
d’odore : & tutto quel che fegue fino al fine di quel capitolo , fono 
tutte parole di Salomone jlcquaU adiccinlaude della làpicntia diui- 
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iu . Molte colè & grandi ci ha detto il Sauio dcll’oratione . Saria dun- 
que colà ragioncuolc caminar adagio per quefto giardino , ch’ci 
ci ha inoltrato, &( fi come dice Plinio, & gli altri naturali) confi- Piini*, 
dcrarla proprietà di ciafcun’albero, appropriandolo all'oratione . 

Ma perche l’intcntion mia èd’cflèr breuc (attclb che non c colà, che 
piu rincrcfca a colui, che legge , cheuedcril libro grande , di mo- 
do, che pochi fitrouano,chchabbino patienza di leggere un li- 
bro , che fia piu d’un quinterno di carta) per quefto diremo (blamen- 
te una parola d’ogniuna di quelle colè in quefto capitolo. Princi- 
• palincntc l'orationc fi chiama cedro piantato nel monte Libano , per 
la Tua grande altezza, fi come habbiamo detto di (opra, parlando .jouli 
della palma , che lignifica l’orationc . Similmente ancora, perche la 
fua danza c nel delo ,doue l’officio de’bcati c (blamente oratione, fi 
come dice San GiouannincITApocaliflè, che uidde quei fónti gitta- Apo.?. 
tiin terra innanzi il trono di Dio , che diccuano; Bcnedittione, chia- 
rezza, (àpicntia, & rendimento di grafie, honorc, uirtù,& fortez- 
za fia al noftro Dio , che uiuc , & regna nc’lècoli dc’lècoli . Amen . 

Quella è una grande oratione, cauata dall'originale cclcftc. L’ani- 
ma douria dirla qua molte uoltc,acciochc ella hifie filmica quei cit- 
tadini della gloria , che orano coli fui monte Libano . L oratione c an- 
cora il cedro , che ammazza i uermi della noftra maligna carne, cor- 
rotta per il peccato. San Paolo nonhebbe altro rimedio di quefto *.Cor.u. 
contra quel ucrmc della propria fenfualità,chcl’affliggcua,& tor- 
mcntaua, perii che fece oratione tre uoltc, &: per ella gli fu dato gra- 
da di uinccr l’inimico , ch’egli fi lèntiua hauere nella propria pcrlb- 
na. Hortu anima, penfi forfè di uinccrc l’inimico, cioè la tua carne 
mortale, lènza limili arme? Accollati al cedro incorruttibile : le 

tu lèi combattutala, accioche tu non fia uinta ; & (è nefiuna di que- 
lle tribolationi fimolcftano , fa oratione, acciochc gli inimici non d 
truouinolprouifta. Voglio ancora, che tu (àppi, che queftouerme, ^ ota 
ch’io dico , fa gran frutto in te : perche noi uediamo, che le frutte, che 
hanno dentro il ucrmc, fi maturano lèmprc prima dcll’altrc, & han- 
no miglior odore, &(àporc. O benedetto Dio, che grande utilità, - ' 
che noi habbiamo da quella dilbbcdicntia , & battaglia continua , A 'f ? 
poi che noi ci humiliamo innanzi a Dio , & ci fa andar fuggendo al- ft~? 

l’orationc, come lèandasfimo al ucro , 8 c alto cedro del noftro ri- |3 * & 

(ligio : all’odor del quale, ogni uofta,& in ogni luogo, che noi fac- a && 

damo oratione, uengono gli Angeli piu uolonticri , che non fanno 
tApe a i fiori d’uno melarancio fiorito. Potremmo ancora dire» , x f 
*..: p Lib. IL B 5 che 
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chcToratìonc è cedro nel monte Libano, che uuol dire bianchezza: 
perche bilògna che l’orationc nafeada cuore netto, depuro, s’clla 
. . ui dee fare radice di perièli er arnia .-perche il no fico Saluatore dice, 
clic faranno beati quelli, chehannoilcuorpuro,&nctto,&chce£» 
fi uedranno Dio non lolo nella gloria , ma ancorain quello mondo 
pcruiua fede , & per grada. Et perche l'oratione è unto odorife- 
ra, Dauid lafiiniglia all’inccnlò ; ilquale, quando èpolèo nel fuoco, 
allhora fi (ente piu; coli ancoral’orationcallhora fi lente mcglio>quan 
do ella è polla nel fuoco dell’amore ,& del dciidcrio infiammato dal- 
Ecde. 24. l’amor Diuino. Inoltredicc Salomone, che l'oratione e come il Ci* 
Nota. prclTo nel monte Sion. Se tu confideri bene anima, tutto quello bos- 
chetto , ò uogliamo dire giardino , e pollo fui monte ; per darti d’in- 
tendere , che l’oratione non fi truoua, le non in cuore gcnerolo , & 
alto, che dilprczza quelle ualli,& milcrie della terra, che fono tan- 
Fenfictì. to apprezzate da gli huomini mortali . Il dpreflo ha quella proprie- 
tà, ch’egli uà allo insù molto rillrctto , & quanto più crelce in alto, 
tanto piu ha lottile la cima - Il limile dei far tu anima, quando fai o- 
ratione , non dcui andar uagando co’rami del tuo penderò , largen- 
doli uno in qua, & l’altro in là, hor penlàndo una colà,& hor un’altra; 
ma i tuoi pcnficri , e’1 tuo dciidcrio debbono andar rillrctti , & raccol- 
tiin Dio . Vuoituucdcrechequcipcnficnfono caulàtidal Demo»- 
; ...e nio, cheti uorriadillurbare, ancor che ti para che (iano buoni ? te ne 

accorgerai in quello, che finita l’oratione tu non ti ricordi quali nicn 
tedi quelle cole. Gli Angclifi marauigliano di u edere la lolita di que 
Ho marauigliolo ciprcfiò , & dicono : Chi e quella, che s’inalza dal de 
lerto , come una ucrgadi fumo di tutti i prolumi odoriferi , di Mirra , 
d’Incenlo, &d’ognialtracolidibuon’odorc? Con ragione li mara- 
uigliano gli Angeli , uedendo la dritturadcll’oradane in terra, cllcn- 
do cofa celcllc . Quella fu la cauli , che la chiamorono uerga : & non 
J . Iole per quello , ma ancora perche ella eia uerga , ò uogliam dire , la 
bacchetta della giullitia, che fa tremar l'Inferno, co ideinomi, che 
ci lono dentro ; i quali fono nemici dell’oratione, & abiflo di bellenl 
S.Grcgo. m j a # L’clTcr quella uerga di Mirra (fecondo S. Gregorio) lignifica, 
chela noftra carne mortale fi dee tormentare con la penitenza, accio- 
che la noflraorationc foglia fino al cielo. Ella è ancora uerga di filmo 
d’Inccnlo , per il buon’odore della conlcienda ; & ha finalmente con 
ledi tutte le polucri odorifere: il chedinotal’humiltà, con la quale 
lob , & noi dobbiamo fare oratione; & quando noi parliamo a Dio, che citi- 
4.1Ì cordiamo della no lira balfezza : come leggiamo , che faccua Giob ; 1 
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quale orando diccua: Io fono come lo ftoppino della lucerna , ch'c 
diuenuto cenere. Ma quello , che con ragione fa marauigliar gran- 
demente gli Angeli nell’oratione , che noi facciamo in quello mon- 
do , è il ucdcrcche uolino al cielo ogni giorno tante orationi, le qua- 
li uengon da un deferto tanto faflidiolo,& tanto intricato dalle {pi- 
ne delle milerie,& de’ peccati . Seguitando poi il Sauio, dille , che Ectlc. 24. 
l'oratione èfimilealrolàio piantato inGierico: perche l’oratione è 
unarolà,chenalccfralclpinc. Manto Dauid dice, che quando egli Pfal. ut. 
era tribolato, faccua orationc , & che il noftro Dio l'dlaudiua . Ilchc 
e tanto, come s’ei dicclTc ; Quand’io mi uiddi fra le (pine delle mie 
tribolatoni , io feci offerta di rolealSignore orando ;& fu a Mac fiale 
riceuettc , le bene erano ftatecoltc dal rofàiopiantato in Gicrico ; che 
uuol dire Luna mutabile, che lignifica quella uitatranlitoria. Oltre di 
ciò , noi ordinariamente non prelèntiamo mai qucllerolè al Signore, 
fenon quando egli ci manda le Ipincdcllctribolarioni, come infirmi- 
ta , pelle, carcftia, & guerra jilchefuaMacftà fa, accioche diciamo 
con il Profeta Dauid : Iomifònoconuertito al Signore, quando mi Piai. |i. 
affligeualalpmadcllatribolarionc. O gran tepidezza, ch’c lanoftra: 
perche , fe Dio non ci tribola , fubito ci ftordiamo delle orationi . 
Noidimolìriamo benisfimo chi noi damo, poi che con la sferza, & 
per forzalìamosforzariandarcallaMeira,alleproccsfioni,&aglial- 

tri diurni offieij. Con tutto quello il noftro Redentore echi egli d, 
padre di pietà , & di mifericordia ; il qual ci riccue in ogni modo , (c 

noi ricorriamo a lui, che dice nella Cantica: Cornee il giglio fra le (pi- Cant » 

ne, cosi c grata a gli occhi mici l'amica mia . cioè (anima, fra le fi- 
gliuole d'Adam, che domandano milcricordia al fuo padre, & crea- Eccl.14. 
torc. L’oratione è ancora asfimigliataall’oliuodclcampo. Cofama 
nifella è, che dall’oliua fi caua l’olio , il quale fa ritornar il giorno 
nelle tenebre della notte ; il che fi confa molto bcncconl'oratione, 
poiché per tifa l’anima riccue raggi di luce, per intendere le cole di '• 

Dio. A tal che nelle tenebre della maggior auuerfìtà l’oratione eco- Exo.u. 
me un altra colonna di fuoco , che è la guida de i ucri Ifracliti , per 
andare alla terra di promisfione, cioè al ciclo. 

Colui, che dille: Lanotteè lamialucc, nel mio ripolò ; conolce- Piai- ijl . 
ua molto bene quelli fauori. In quello luoco Dauid chiamò ripo- 
sò* quiete dell orationc; & dille che i trattagli, che Ibglionoolcu- 
rar l’anima, erano la notte. Per dichiarar quello ilnollro Redento- Matt * lt 
re fece oratione di notte ncll’horto nella medefima notte della fila ■ * 

fumsfimi pasfionc comnundp agli Apolloli, che oraftino- dice il 
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** —J 


1:1 

Z cele, z 4» 

Efai.)S. 

a.Reg.ii. 

Nota. 

,i »* 

•Vt st" 

Pfàl 45. 
Zccle.24 

Iob. 4. 

Simili tu 
dine. 


14 .GIARDINO 

Sauio, che quella pretiofà oliua {là nel campo . Iichc uuol dire, 
che l'orationc non c (errata dentro alle muraglie, ma conia porta 
aperta afpetta tutti quelli, chela uogliono godere. L’orationcin- 
uitagli Re, perche esfi hanno piu bilògno degli altri di configliarli 
con Dio , acciochc Zappino gouemar meglio i loro Regni. Chia- 
ma ancora & inuita i Cardinal^ i V elcoui , & gli altri Prelati , accio- 
che con quello configlio reggano IaChielà. In (bmmanonricuZà 
neltuna forte dipcrfonc, &nclTunòc, chcpoflà trottar feufi lecita 
di non amare, & far orationc; perche amare , & orare é una co/i 
ideila , dclidcrando Dio. Si dice ultimamente, che l’orationelìa co- 
mcroliua nel campo, pcrchcleuirtù fono campi (patiofi,& grandi, 
douc il buon Chridiano non truouadrettezza nelfuna. Aslimiglia 
ancora Salomone l'orationc al Platano, piantato uicino all’acqua; Sera 
gioncuolmentc: pcrchcl'orationcadacquataconle lagrime intcriori 
del cuore, fubito crede fino al ciclo. Quedo paruc bene, chefulTc 
la ucrità , allhora , che il Re Ezechia orò piangendo; del che ne foguì, 
che innanzi che IZàia fulTc fiora della (àia, ritornò indietro con la buo 
na nuoua dc’quindic’anni di uita,i quali impetrò in un fubito l'oratio- 
ne lagrimo/à . Il medefimo fi legge di Dauid , quando egli dimandò 
perdonanza dc’fuoi peccati ; & cofi Natan Profeta gli dille ; che 
Dio di già gli haucua perdonato . Et fe Saul , & Giuda non furo- 
no cflauditi quando ororono piangendo; fu perche lirnancorono 
loro le uerc lagrime di (àngue, che fono quelle del cuore , che na- 
feono dalla contritionc del peccato. Bifogna, che l'orationc ila pian 
tata alla riuadi fimilc acqua corrente, perche gli alberi, che la fia- 
te non hanno acqua , danno con pericolo di Zeccarli ; ma fc fono 
alla riua del fiume, Tempre credono , & fanno frutto. O benedet- 
to Dio , che fiume c quello delle lagrime, che grande impeto , che 
egli ha : & come riuolta l'anima , & la mena con feco , di tal forte , 
che Dauid dice, ch'egli bada per allegrare la città di Dio. Elfo 
laua i nodri peccati, & netta il nodro cuore macchiato da esfi. 

Di piu di quedo, l’orationc è come il Cinamomo, & ilBalfamo , 
che danno grande odore. Lacau(àdi quedo è, che fi come il Bai— 
famo confcrua i corpi, che non fi corrompalo, cofi ancoral'ora- 
tionc ci difende dalle pasfioni, & dalle noZlrc fcnfualità. Ben diA 
fè il ucro Giob, che noiZliamo in cale di fango, poi che ogni dici 
infracidiamo a guilà di letame fin che arriuiamo alla (cpoltura . 

* Solo il fuoco è badante a fare il fango duro, come pietra, fi co» 
me noi uediamo farli ne i mattoni ; nell’idcZfo modo l’oratione, 

ch’c 
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cYTè fuoco celeftialc , rep rime , & raffrena le noftre cattìue indina- 
tioni .Et il Signor Dio accetta ogni uolta lanoftra oratione(co- Pigura. 
me il (acri fido d'Abel) mandando fuoco d'amore dal ciclo, ac- Gcn ’ 4 * i 
dochc il noftro cuore non lenta ndfuno amor terreno . Forfè che ^ ^ 
non orauano gli Apolloli , quando riccuettcro lo (pirico finto in 
lingue di fuoco ? In quel modo esfì dauano odor foauc di Gicfu 
C h R i sto in ogni parte, fi come dice S. Paolo : perche in qual 
fi uogliaò fuoco, ò tempo, faccuanoorationc, hauendoprcfontcncl 
lorocuorc ilSignordclmondopcrcontinuoamorc. DiccilSauio, Eccl.»*. 
che quelli alberi di Cinamomo,& di Mirravano nelle piazze, perche 
imperfetti oratori nò hanno luoco certo per orare, clfcndo ogniluoco 
oratorio per csli . Dauid dice, che fiondo fra molti, nondimeno loda- 
uail foocreatoreiilcheuuolinferirc, che tutti inegotii del fuo Re- 
gno, non erano ballanti di far’ufcireil fuo cuore dall’oratione . Colui 
eh 'è auezzo nel fare orationc, fia in cafi , in piazza , ò in ftrada , lem- 
prc mai ora . V ero è, che quello c un linguaggio intefo dapochi, per- 
che pochi l'imparano , Si manco fono quelli, che procurano d impa- 
rarlo . Quelli , che fono buoni oratori , d’ogni picciola colà necaua- 
no oratione, & contempla rio ne tanto alta , fin che ella arriua al Crea- 
tore; il quale fi dimofira onnipotente, & tanto làuio ,& magnifi- 
co nelle foe creature . i . 

Oltra delle cofe predette, fi dice ancora, che l’oratione diftende i Eccitai 
fuoi rami come fa ilTcrebinto, & dà foaucodore come la uite. fiche 
uuol dire, chela uirrii deU‘oratione,ch’c tanto nobile,inalza tuttti;lar . 

aualcaguilàdel Sole nó rilegai fuoi raggi, &fplendorc a perfona nefi 
luna.EUa dà aiuto a gli amici, difende gl’inimici, & arriua co’fuoi rami 
fino agl’infedeli, & hcrctici . Ellaprega per tutti, domandando mife 
ri cordia, quand’ella prega il Signore, che gli conucrta,& illumini. 

Coli fece ancora il noftro Redentore, quando era folla croce, prc- Lue. 13. 
gando per i fuoi ero cifilfori . Il medefimo fece San Stephano,cheprc- A&.7. 
gò per quelli , che lo lapidauano : il che non fu lenza gran frutto , poi 
che tante perfonc ficonuertirono,arriuando l’orationc fino al fine 
della terra , cioè de’perlccutori terreni. In quello luoco dice il Sauio, pfaj. 1 j, 
chci fiori dell’orarione fono frutti, perche Dio accetta molte uolte 
nell’oratione il defiderio grande, per opera. Quella è quella uigna cant.a. 
fiorita , che ucniua a uedere lo Ipofo ; auilàndocichc fi mandasfino 
uia le uolpi, & gli altri limili animaletti piccioli, che difiruggonoi 
frutti dcll’oratione .. Bifogna , anima , che tu amazzi le uolpi de’ tuoi 
cattiuipenfieri : i quali ti fono apprclèntad dal demonio ncll’oratio- 
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(opra tutto la prefon rione, &: vanaglòria, che fogliono fatè 
»'• danno grande. Sedunque tu farai cpieftccolè,fobit0s*àdcmpiràqui$ 
Etti. 14. che iHàuioaggiunfe; cioè che i frutti dell’oratione faranno frutti dh<J 
nórc , & d’honcftà . Non e al mondo cofa , che fi faccia piu honora-*- 
ta,& honcfla, quanto éTorationc,poi che gli Angeli non fanno altro* 
anzi chcilmedcfimo Signore di tutti gli Angeli li uallc di quello erter 
citio, & l’infcgnò a tutti noi , come a figliuoli, che elio defideradi ho*- 
norare. Alcheciinuitònonfolamentcconroperc, ma con Icparolcy 
I 0 tn.i9. quando ci dirti-, che oriamo fenza ceffare. Il checi dimoflròancora 
filila croce , quando ci redo con la teda chinata (fi come diceS.Gio- 
uanni) quali che s’accommodartc permeglio udirete nodreorationi, 
ancor che elle fiano deboli , & fredde • 

Ecd.14. Aftirma ancora Salomone, che Tondone fia madre d’un’amor uà 

go, debello, & di timore, & madre di grande (pcranza. Benedetti 
lia quella madre, che ha così fatti figliuoli . V uoi tu Chriftiano ritro- 
uarc Tamor lànto , & cado ? uattenc alla madre di bellislìmo amore, 
ch’è Toratione ; Tamor del mondo è nano , quel della fcnlùalità e brut 
to, macchiato, & inquieto : ma Tamor di D<o e bello, perche fenza efi- 
fo gli Angeli (ariano Demoni j , & l’anime (ariano brutte , & negre ed 
me carboni. Colui, che uuolritrouar quello puro amore, bifogna 
che lo cerchi in cala di fua madre , che è Toratione . NelTorarione ri*- 
VAI. 44. trouò Dauidla bellezza del nodro Redentore, quandocgli dille, che 
egli era il piu bello, cheli ritrouafle fra tutti gli huomini . Lafpofa co 
Cani 5. nobbe la bellezza dell’amato Tuo (polo, nelle braccia di quella madre, 
Nota . quando ella dille: ch’egli era Rato lecito fra le migliaia; & la fua teda 
era come oro fino :ifuoicapegli come fronde di palma;& gli occhi 
fuoi , come quelli d’una colomba , che s’ha lauato con latte 5 i (iioila- 
bri, come gigli, che didillano Mirra; le fue mani rotonde lauoratc al 
. torno, & piene di Giacinti; la fua faccia come il monte Libano, bian 
cacomelancuc. Tutti quedifonomifterij. Ma non e tempo qui di 
ueder quella bellezza nè qucfla imaginc marauigliofadelnollro a- 
more Gicfu Ch ri sto : Balliti quello, ani ma, che tuia trouarai nel- 
,i„» Toratione. Egli t'ha promeflb di dimodrartifi : quiui tu lentirai, & co 

nolbcrai affai piu di quello, che io fàprci dire. L’oratione c’inlrgna di 
4 . . temere Dio , come figliuoli ; & perciò fi chiama madre di timore. Et 

non e gran colà , che gli h uomini remino colui, che temono anco gli 
Angeli, & i Principati del ciclo . L’orationc è una (boia di buone crcan 
zc, di che ci dobbiamo (bruire eoi nodro Creatore : la quale ci da an- 
co una (pcranza fama,, che faremo dìiudiri , quando che noi ricorre* 

remo 
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remo a lei, come a noftra madre. & quando noi ci (cordiamo di lei , 
dice il Sauio, ch’ella ci Chiama, dicendo :-Ycnhcue8c a me tutti uoi , Ecde.t*. 
che m’amate, & mi delìdcratc,&cmpitcuidc’miei frutti, & delle mie 
gcncratiòni. non chiama i pigri nò ; maqucMi,chelbho dcfidcroli 
di limili frutti. Eflapromcttc di fidarci lenza premio , perche non 
c’è in quello mondo prccio , che la posfi pagare . Il dire poi , che noi 
pasliamo all’oratione , e un dichiararci , quanto che noi lutrno lonta- 
ni da eflà : i frutti della quale non gode, le non chi la leguita fenza 
ftraedarfi. Dimoftrain oltraiIfàuio,chcil fuofpirito ila piu dolce 
del mele, & lafua heredità piu lòaue , che il fauo del mele .. Eccoti 
qui quel che dice S.Bcmardo, che l’oratiofic è cibo dell’anima, le tu s.Bern. 
mangi tante uoltc il giorno per lòftcntarc quefto corpo , eh e un lac- 
co di ucrmi , non {ària ancora ragione, che tu facesti orationc, poi 
che quella uiuanda fpirituale deue dare la uita all'anima? Non dubi- 
tare , ch'ella ha amara , perch’ella è un fauo di mele : le tu non la guili, 
lamentati del palato troppo auido,& che troppo prcfto inghiottilcc: 
pcrchelahercditàdiqucllalàntamadreèpiu foaucdcl nude. Oco- Apoc.x. 
me haueua guftato quelli frutti colui , che dille , che le parole di Dio 
erano molto piu (àporitc del mele . Dauidcra Re, nondimeno cullo- pfal .il. 
diua lafua bocca, ch’ella non mangialTc cibi d’Egitto \ cioè h guar- 
darla dalle cole di quello mondo: perche a quel modo l’anima fua tro 
uaua gullo nclToratione . Riccui adunque quella heredità anima , pi 
gliane polfcshonc fubito , confiderà quel che ti dice SLGiouanni , che j oan . x r . 
ti auilà, ch’ella e una manna; la dolcezza della quale non la gulla le 
non chi la mangia. Concludendo poi ultimamente, Salomone dice , 
che chi farà le lue opre con orationc, non peccarà : perche ella dee ca- 
lerla guida in tutte le nollrcattioni : li come ci configlia S.Paolo.Sia- * bili- 4* 
no le nollrc fàcendc grandi, ò picciole, dipoca, ò di moltaimportan 
za, lemprc Torationc debbe andare innanzi . Et perciò il nollro Sìgno Ioan . 6 . 
reper infegnarci quello, fcceoratione (lènza haucrnc bilogno) quan 
do uollc dar da mangiare a tante mila perfone,& quando uolte rifu— 

{citar Lazaro ; & quando uollc morire fulla croce, & molte altre uol 
te : il che ci dimollra,chc non douresfimo mangiare un boccone, lèn 
za prima far oratione. Aqueflo modo faccuaGioel Profeta, il qual 
dice, che tempre, quando egli uoleua mangiare, fofpiraua. Rifoluiti 
adunque anima, che 1 orationc uada innanzi, e he coli non perderai 
la llrada, doue chc,tetuIalafci,lùbitopcccarai, & andar ai finarriu 
per Tonde del marcpcricololò di quello mondo . 
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Gibsv Chri sto, giardino Angelico ; bofchctto 
gratiolo ; horto del gran Re A (lucro, piantato dalla mano 
di Dio , & ripieno digratiofi alberi: io ti prego , chcmi fac 
ci degno , che l'anima (iripofiin te, e’1 mio intelletto, & la miauolótà 
in te facciano la loro ftantia ; & che j*(i occhi mici nó fi pattino mai da 
figratiolo giardino : nel quale non e albero di male, come era nell al- 
tro Paradifo tcrrcftrc; ma ci (ono folamcntc alberi d’ogni bene: come 
palme, ciprcsfi, oliui , terebinti , iinamomo , & mirra, & tutti i frutti 
del cielo . La mia uita fi (penda in te ; & in tc fia fatta , & polla la mia 
fcpoltura, poicheil mio Rcdcntorefu ancor c(To fepolto in un’hor- 
to, fi come dice S. Giouanni . Io uoglio piu prcfto piangere i mici 
peccati m qucft'horto , come fece la Maddalena, che ridere comcfc* 
ceEua nel Paradifo tcrrcftrc : dal quale ella n’ufcì poi piangendo^ 
eftendo douentata una gran peccatrice. O Paradifo dilctteuole, me- 
nami conte, acciochc io poftà goderei tuoi frutti ,& ch’io mi pofta 
difendere con l’albero della uita Giefu Chri sto, piantato per far 
morire la mia morte, &acciochc la mia uita fia eterna. Amen . 
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Il fine della Prima parte del Giar- 
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PARTE SECONDA 

DEL GIARDINO D'ORATIONE. 



In che modo dobbiamo far orat ione ,imit andò il nojlro Si- 
gnore Giejit Cbrijìo . fap. I. 


B i trat hortusj in quem introitati ìefus & difcipuli Ioan.it. 
eius . V olendo I’Euangelifta Giouanni dclcriuerc 
illuoco,doue il noftro Saluatore andò per far’ora- 
tionc , dice , che c’era un’horto , nel quale egli cn- j « 

trò con gli amati Tuoi difcepoli. T u hai uifto di Co- 
pra , anima , nella prima parte , i frutti grandi dcl- 
l'oratione,&comeil Sauio la chiamò bofehetto 
di tutti eli alberi fruttiferi, & prctiofi, che trouar fi poflono . Hora in 
qucfla feconda pane, non fàràfcnon bene , che cu ffia atten ta,pcr in- 
tender 




So GIARDINO 

tender gli ammacrtramenti , che l’amato tuo Ipofb t’in/ègna;accio- 
chc tu lappi che luoco fia conuenicntc& attopcrfar’orationc;&in 
p c . hc modo ftarc orando ; & che parole dei dire ncllorationc : do 
mandando ciò che demandò in quello luoco il Signore nella Tua ora- 
tionc. Tutte quelle Cono co Ce di grande importanza ; & però per riuc 
rentia di lì marauig iole macftro, e he t'infcgna, ti domando , che tu 
ftia con grande atten tionc. Perche, le gli huomini hanno porto tanta 
, tu gilan uà per imparare l’arte oratoria, & della retorica mondana, per 

imparar lolom che modo fi dee parlare a glihuoinini, quanto mag- 
/ ciormcntc li dee rifucgliard’anima per impararca parlare con quel 
Redi potcntia infinita, innanzi a! quale refta muta tutta la fàpicntia 
humana , & angelica? Et fé Aratotele, Cicerone , Quintiliano , &id 
tri molti hanno tanti fcolarì, che uolontariamétclcggono i loro docu- 
menti per fapcr orare; colà molto piu degna è, che lia feguito ciò che 
ha la làpicntia del Padre, che e il nortro SaluatorcGiefu ChriSto, 
la cui Itola e un giardino ; & l’hora della lctdone, una notte ofeura ; 
& la lettionc poi e ftarc inginocchiato in terra , & parlar col Tuo eter- 
no padre. Il che egli fa, per infognarci d'edere oratori principali, Se 
R etorici perfetti , non lolo con le parole , ma ancora con I’operc ; Se 
non di foicntia humana, madiuina. Il primo documento adunque, 
chenoicauiamoda queftauenuta del Signore all'horto perfar’ora- 
rione, equtfto Cheedo nortro Redentore c’infogna il luoco pju 
conucnientcalla nortra fiacchezza, & fragilità*, & perciò uenneaun 
luoco appartato, Se lolitario. Haucuadcttounauoltaqucftobeni- 
Vi4e Ber. gno Signore predicando . Fratello, quando tii truoi faro rat ione,' cn- 
fcrm.io. tra nel tuo camerino piu fecrcto,& ferrata che tu haurai la porta, fa 
u^cam. orat j onca i Padre celeftiale; ilqiial uede quel che fi fa di nafeorto , 
& fi contenta dell’opere, che lì fanno fonza laude del mondo, dando- 
gli premio compito . Qui fi dichiara manifcftamcntc , che non lòlo il 
nortro Dio uuole, che noi damo ricchi di gioie cclcfti , ma ancora co 
me nortro padre, dcliderache noi damo fornii in fapcrlc guardare Ce- 
crctamcnte . Adunque, fo* 1 orationc e una gioia tanto prctiolà predò 
a Dio, & hauendo tanti pericoli s’cll epublica , sì de g!*inuidiofi ladro 
* r. ni infernali, come anco di lingue adulatrici,& di proprijpcnlìeri dì 

uanagloria, bifbgna trouarci rimedio , ilqu al e è quello, che Gicfu 
Ch risto di bocca propria c’infogna, dicendo, che quando noi uo- 
gliamo far orationc, ci ritiriamo inìtioco fccrcto , & nafeorto. Il che, 
li come egli haueua infognato, mifo ancora ad effetto, quando non lo* 
lo andò all’horto, mali foparòda’fuoi difccpoli: & non lòlo fi ritirò 
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<k tutti) ma da quei tre ancora» che haueua menati con fcco.Feccan 
<oraquefto per dar’cffempio al predicatore, dandogli ad intendere, 

.che poca cofa gli è il parlare, s'cgli non s'affatica di dar buon'effcmpio 
della uitafua, conforme a quel, ch'egli infogna a gli altri. Diffe anco- 
ni quello benedetto Signorc:Pregate il Signor della liercdità,che ma Matt - »• 
dilauoratoriinó diffe che mandi fidamente chi parli; ma chi leguitail 
parlare con le buone opere, dichiarando rEuangclio con elle princi- 
palmente, che /ono la nera gioia. Il patron della uigna fece chiamare Matt.ac. 
ì lauoratori quando gli uolfc pagare; & non qudli,cheparlorono,ma 
quegli, che lauororno. Beato farà colui, che fa l’uno, & l’altro, info Matt j 
gnando con la dottrina , mfreme con gli effempij della buona uita : 
perche di quello tale è fcritto, ch’egli farà chiamato grande, non in que 
Ito mondo, & m quello regno terreno,doue ogni cofa è come un nic 
te, ma nel regno del ciclo, doue ogni colà e precida. Per quelle cau- Watt. 14. 
le adunque uolfeilnoftro Signore ufcircalla campagna perfar’orado 
nc,acciochecol tìgillo dell’opcrafigillaffc quello ch’egli haueua det- 
to con la parola. Dice adunque S. Giouanni, che effendo già finiti 
tutu 1 miften dell’ultima ccna,diffcil Saluatore a gli ApoftolifuoiiLc- Ioan.w. 
uatcui su, & partiamoci di quLO parole piu degne d’effer peniate, che 
deller parlate, parole di grand’amore, parole di partenza : Lcuateui 
iu, & partiamoci di qui ; per andar doue, Signor mio grondare al* 

1 horto dell’oratione , doue 10 fudarò fangue pollo in angofeia per uo 
Uro amore . V letamo di quella Città , partiamei dalla compagnia de 1 
«offri pcrfccuton , & andiamo ad affettare i nollri nimici nell horto: 
si chclcuatcuisu , Se partiamoci di qui . O mio buonGiefu , quanti 
imllc anni fono , che la tuafanta fpola defideraua quella ufeita ; & fup 
plicaua dicendo: Vieni diletto mio, amato mio, Redentor mio,ulcia Cam. 7. 
«io alla campagna ; tratteniamoci nelle uillc;uediamo y fela noftra 
uigna e fiorita, & le 1 fiori hanno fatto frutto. A quello modo ti chia- 
maua la fpofa: ma tu Signore ci chiami al campo della tua Canta pasfio 

nan T Sr ^ A t * ua,e tu cri ftato fumato per I’in 
nanzi . La mila di Getfemam , & l'horto , furono il luoco doue tu ti 

trattenerti : facendo lungamente oratione. La noftra uigna fiori allho 

ra, che Iegocacdel tuo fangue cafcauano in terra . Lcuateui fufdicc Luc - **• 

i ??, !! 0re) P™*™* dl Vh «gK * hora . O che gmtia grande tu 

fai aUanimenoftrc Signore, chiamandole, cheuenghino in tuacom- 
pagpta ; il che noi dourcsfimo ddiderarc fommamente. Ma che deb- 
010 are, poi che (fi come dice il Sauio) quello mio corpo mortale è e a o o. 

°FP 0 S r auc,& molcllo all anima mia? Se quello uiuer terreno abbat 


te 
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tc ilmio intelletto con diuerfi pcnficri ? Io fc tu mi chiamerai, Tubilo 
uerrò : & Te bcncil mio cuore folle fiuto una pietra, & piu duro del fcr 
ro , tu lei la calamita, che con la tua infinita uirtù mi tirerai dietro a te. 
i.Cor.io San Paolo difle molto bene il ucro, dicendo, che tu (ci una pietra prc- 
tiolà, la quale fi tirò dietro S.Matteo, ancor che freddo come ferro, & 
grauc Se intricato nell’auaritia Tua . Ma che diremo dcll’iftefloS. Pao- 
lo, già unto fuperbo , Se arrogante , poi che con una (ola parola lo me 
• £ ' nalti tcco, fi come ancora facclli alla peccatrice Maddalena j la quale 

tirarti fuora de’pericoli del mondo tu , che (èri la pietra di tanta ftima , 
&ualorc; con la tua grande uirtù? Parla dunque Signor mio, che il 
tuortruo o de: Se, che parole fon queftc,che gli dirai ? Leuatcui (u ; Se 
partiamoci di qui. Oanima,comctuftaimale: o come feirotiin ara , 
Se diftrutta per li tuoi peccati , Se per le tue ncgligcntic. che ftai a fare, 
•f ’• che non ti rifucgli , Se rtguiti la tua guida e’1 tuo capitano ? (è tu lèi fu- 

perba , auara , inuidiolà ; fe turti una peccatrice, fa quel, che ti dice il 
tuo maeftro : Lieuati/u , & partiamoci di qui : Se andiamo col noftro 
a. Cor. i. Re, che ua a fare l'ultima giornata. Ritrouiamoci prelcnti alla batta- 
glia della Tua (anta pafsionc,acciochc noi godiamo la uittoria della 
Tua (ina refurrettionc . Non ti (marrirc, penfando ch’egli uada mol- 
to lontano , perche ua (blamente fino al giardino , parteggiando non 
con faurto, o pompa, ma (c ne ua per terra co i piedi (calzi : fi che non 
ertèr pigra, lieuati (u,& partiamoci di qui : Paniamoci di quello mon 
do uano; urtiamo dcllabcrinto dc’noftri cattiui dcfidcri, & della no- 
flra perucrlà uolontà : cominciamo addio, Se mettiamoli in obliuio- 
Nota . ne» Seguitiamo il Re della gloria Gicfu Chiù sto. Ma che uuol di 
re Signor mio, Rcdentor mio dolcisfimo, che fi pochi fon quegli, che 
rtguono la bandiera della tua (anta Croce? che coli è quella o Re de 
gli Angeli, ch’io ti ueggo fi folo ? tu te ne uai a fi fiera battaglia con un 
dicipcrfone fole : che fono gente poucra , Se lenza fauor del mondo ; 
Se quel Capitano dell’inferno , quel traditor Giuda mena con rt tutto 
il fiore della gente di Gierufidem . Egli mena Farirti , Se Dottori della 
legge, & non undici pcrfonc come tu Signore, ma undici mila Lupi 
arrabbiati contra di tc, che fei agnello innocente . Tu , che lèi luce c- 
- terna, uai quafi folo :& le tenebre della Simonia, &dcl tradimento 

uanno in tanta compagnia con Giuda. O Signor mio, qual cuore (irà 
quello, che non fi (pezzi di dolore ? uedendo che a' tuoi foldati , Se (c- 
guaci dai per paga il rc^no del Ciclo , Se nondimeno fi pochi ti rtgui- 
tano? Et Giuda, che dà l'inferno, fia tanto amato &habbia unto (c- 
guito?Ofommo Dio quanti Chrirtiani uanno dietro alle proprie paf 
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fionì, {pendendo tutta la notte in giuochi, Scuanità, & per un pic- 
ciolo interrile fi partono dalle proprie terre, nauigando per mare 
mettendoli a mille pericoli : ma alle tue parole fanno il lordo , & con 
una fcrollata di teda dicono : Afpctta afpetta un poco; (libito, fubito, 
domattina domattina. Che dcbb'io dunque dir’alrro Signore, lenon 
quel che dicedi tu: chcdrctta c la drada , che guida al Ciclo, & po- 
chi la trouano, perche pochi la cercano: & che quella ddi’infcrno 
c molto larga , & molti (bn quegli , che per cfli caminano . Ma , (e tu 
anima mia, derider: dellèrc nel numero di quei pochi beati , che lè- 
guitanoilSolcdi giuditia Giefu Ch risto, & non del numero 
dc’molti , che leguitano la perdi tionc del mifero Giuda, leuati fu; rici 
fuora di queda tua città ; (cordati del tuo popolo , & della tua cala del 
tuo primo padre Adam, che ti rimale in heredità del peccato . Eccoti 

3 ua colui, che ri chiama, uia,ucrità,& trita. Il tuo Ipofo è una dra- 
a molto battuta, non ti dubitare di (marrirla. Egli è ancora uerità, 
perche egli illuminarà il tuo intelletto . Et cuita, perche il premio, 
ch’ci ti promette*, è la uita eterna. Eccoti qui anima mia, il finto Re 
Dauid,pcrfcguitatodaifuo figliuolo Ablalon,che fi parte dalla fua 
città di Gicrulilcm , dtfcalzo , & piangendo il luo figliuolo Abfalon, 
che lo perlcguitaua , fin che egli palio il torrente Cedron : accompa- 
gnato da Tuoi fedeli leruitori , che piangeuano esfi ancora, perche len 
tiuano piangere il fuo Signore, & dire: Ablilon figliuolo mio, Figliuo 
lo mio Abfalon , chi mi concederà ch'io mora per te ? Qucdc parole 
di Dauid fono molto al propofito per il nodro Redentore, che ua 
per queda medelìma drada , per darci documento, che dobbiamo fa 
rcleorationi nodrein fècrcto. O midcri grandi ; chi diria mai, che 
elfcndo Dauid tanto grato a Dio, hauendo (operato il Gigante Go- 
lia : effondo dato unto, & eletto Re d’Ilrael in uita di Saul, ch'egli dor 
uelfe eller perlèguitato dal proprio figliuolo? Tu ancora, Signor 
mio , uincedi Satanaifo nel deferto , & i Farifoi nel tempio , dilp utaiv- 
do con esfi molte uolte, 5 cfodi perlèguitato da colui , che tuhauetji 
fittto tuo Apodolo ; da colui a chi tu dedi te dc-lìo in cibo ; da quello 
a chi tu lauadi i piedi , & nondimeno con grandisfimo amore gli dici, 
O Giuda figliuol mio, (e io morisfi per te;cioè, le la mia morte con lo 
/parger del mio lingue ti gioualTe, cioè, che tu ti pentisfi del tuo fal- 
lo, & tuhauesfi fede, io ti perdonarci , attelò cheilprecio del mio (in 
guc liria badante a redimere mille mondi, perche io lòno ucro Dio, 
ancor che io muora come huomo. Il peccato, chctuhaicommcllb 
d'huucrmi ucnduto , fc tu non ti dilconfidasfi della mia miforicordia, 
.i ° Lib.il. C 8c 
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& non ti dcsfi in preda alla difpcratione,ti potrebbeefler rimcflò.Co* 
fiderà animaancorqucfto, che in quello uiaggio Dauid andana (cal- 
zo:perchc ancoratu quàdo uaiafar’orationcdei andare (calza dogai 
pender mondano ,& cattiuo. Ricordati , che Moilc non potette ac- 
codarli al rubo per parlare con Dio , fin che non fi (calzò . Iddio 
noftro, e una fiamma d'amore , con la quale egli uorria infiammare 
ogni colà. O Signor mio, piacclTc alla tua infinita bontà di riuol- 
tarc ilmiocuorcin un fubito, come faccfti a Moife, quando lotcnc- 
fti quaranta giorni, & quaranta notti con te nel monte S;nai. Ra- 
gioneuolmentc fi chiama di fuoco, perche in prima ci (paucntacon 
la fua gran portanza : & di poi auuicinandoci a Dio , ci dà una dol- 
cezza (oaue di fuoco d’amore; ilqualc non rifiuta pcribna alcuna. 
Onero potiamo dire , che quella fia l’orationc, la quale perla fua gran 
de efficacia caua (àngue delle uene, fi come piu a bado uedremo 
nel fudor del noftro SaluatoreGiefu Christo. Ma fu come 
fiuoglia,noici dobbiamo accodare lènza paura: perche di li Dio 
parla mifteri grandi, i quali non fi palc(àno,& conferì feono albani- 
mi, fc non in (ccreto , quando che ella (èguita fcalza il Re (oprano, 
che ua per quefta ftrada ancor fcalzo, per far oratione in quel be- 
nedetto giardino. 

Dice ancora Dio per bocca «fOlèa Profeta : Io la menerò nella la- 
titudine ,& quiui le parlerò nel cuore. Perche quandol’anima li par 
te da tutti i rumori per parlar con il fu o Dio, allhora è guidata da lui. 
Dapoi dice, che parlerà al cuore: perche tutto quello che il noftro 
Canti. 4 . Signore parla ncll’oratione,è un‘amor(bauisfimo. La fpofa ancora 
nei Cantici dilfe, che quello dolcisfimo fpofo haueua una (unte di 
latte & mele (òtto la lìngua: perche ndl'orationceicidàtalribo, 
che l’anima noftra crc(cc di uirtu in uirtù ; & ci fa fèntirc una dolcez- 
za mirabile, & piufoaue, che non è il mele al noftro palato corpo- 


lue. ix. 
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rale . T utto quello perde colui , che non (cguita quello primo docu- 
mento , che il Signore d dà , chiamandoci ogni giorno, & ho ra, fi 
come fece i (boi fanti Apoftoli : accioche noi ri leuiamo fu , & 
che andiamo a far’ oratione in fecreto, lafciando la compagnia de 
gli huomini , per godere quella de gli Angeli. Giacob era fole, 
quando che dopò nauet' orato tutta la notte, lottaua con l'Ange- 
lo: dal quale hebbe per ricompenfà il nome d’Ifrac! ; che uuol di- 
re , quel che uede Dio . San Pietro ancor e(To era folo , quando egli 
andaua per uiaggio ; & udendo far’oratione, entrò in una caia, Se 
fcn'ando nel piu alto luocO) che ri foflc; dotte egli meritò quell» 
' . 7 ma- 
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marauigliofa uifionc dell* Angelo ; il quale gli dimoftrò fi grandi fe- 
crcti. Et per uenire alla conclufione , il noftro Saluatorc ancora, 
moire uolcefe ncandauafolo al monte Oliucto per fare orar ione, 
fi come dice San Luca. Il che egli faccua non per ncccsfità d’ora- 
reconpiu quiete, perche egli godeua Tempre della beata uifionc di 
Dio; malofaceuaperdarrcgolaallanoilra fragilità di ftguicar que- 
llo documento, facendo orarionefteretamente, & con attentionc. 
T u trouarai poi anima mia nella ftrada di quello giardino un torren- 
te, onero un fiumicello, che fi chiama di Cedron: il quale (fi come 
dice San Giouanni) palio il noftro Signore, con gli Apolidi Tuoi , 
che andauano con lui . Quello torrente , ò foflato , ò rio , ò fiumi- 
cello, eliclo uogliamo chiamare, non corre ftmprc.'dachefidcue 
intendere, che innanzi che tu uada all’ora tionc, bi fogna che tulo- 
fpiri,& pianga per li tuoi peccati ; attelo chela ftrada per andare al- 
l’orationc, è per un rio di lagrime . Da quello nafte , quei ch’èfcrit- 
to', chcl'huomo giufto al pruteipio delle lue parole incolpa, & ac- 
culàie lidio. 

V olendo dunque orare, ti dei acculare: perchecolui , che s accu- 
la, Dio lo fculà,fi comehabbiamo ucdutodella;Maddalena : la quale il 
noftroSignore ftusò molte uoItc,clTcndofi dTa prima acculata de’luoi 
peccati. Oltre di quello fi truoua il folfato nella ftrada, acciochc tu intc 
da, che non ftmpredci piangerci tuoi peccati propri;: il che ancor che 
fuftc Tempre buono, nondimeno molto meglio faria bau emc ucra- 
mente fatto pcnitentia, & piangere i peccati del tuo prosfimo. La 
Maddalena prima pianici Tuoi peccati, dapoi pianft perla morte di 
Lazaro,& finalmente pianft al Monumento l abftntia del fuoMac- 
ftro di forte, che gli Angeli non la po tettano confolare;& certo ch’d 
la haueua ragione, perche l’anima, che ama Dio piu di ftfteftà,non 
là ripolàrfi le non in lui; di modo che noi potiamo dirc,chc dopò l'ha 
uer pianto i noftri peccati , & fattone pcnitentia, non ce li douresfi- 
mopiu ricordare; ma piangere quando noifiamo lontani da Dio: 
nel che habbiamo che piangere ogni giorno. Di maniera che i ca- 
ratò dd piamo uanno credendo , &: migliorando di grado in grado ; 
di tutto quello pianto ne facciamo il torrente, che c ndla ftrada: per- 
che egli hadadorarfolo in quella uita: nella quale piangola Dauid, 
per non hauerlcruato la legge di Dio:&folpiraua, perche uedeua che 
i peccatori erano dtfobcdicati a loro Signore, Se creatore :& fina 1- 
pienc diccua : Hai miftromc, che il mio bando fi allonga.fi come 
il ccruò d eliderà le fontane dell’acqua, coli l’anima deriderà tt 
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Dio mio . Quando farà quell’hora che io ucrrò , & mi prefenterò in- 
nanzi a tc Dio mio , creator mio, gloria mia . Quello diccua Dauid, 
chcs'era già dimenticato de i peccati , & dcll’offcTe fatte a Dio ; & era 
tanto fe niente nell’amore, che egli uiueua dell'acqua dei cedri alti , 
che (bno i grandi dclìdcridi ueder Dio : deliderando d’clfcre nella 
gloria. Eccoti qui anima mia, in che modo tu dei cominciare a di- 
sporti per fare oratione, & imitare il tuo Redento re :lafciando non lo 
lamento i ncgocii di cala , & le compagnie, che ti leuano dalPoratio- 
nc: (il che fiigmfical’ufcir della città diGierufàlem) ma ancora ogni 
penderò impertinente, perche non balla chel’anima ila fola nel lare 
oratione, ma bilbgna ancora ch’ella ftia quieta, per inalzarli fopra (è 
Tien j. fteflà ; come dice Giercmia : L'anima federa lòia , & ftarà cheta le- 
uandoli (òpra le ftclfa . Colui lìcde nell’orationc, che fi ripofa pcrlèuc 
rando in ella: & allhora Ila cheto , quando ch’ei mette lìlentio a tutti i 
fuoi penlicri. Quello tale fi leuerà fopra fc Hello per la gratia,che Dio 
infondecon un gullo mirabile, quando che noifacciamo lenoftre ora 
tioni con le conditioni fopradcttc. 

£ome il luoco quieto aiuta grandemente tona ione, 

Cap. / /• ■ 

loan. tl. g j erathortttsjntfuemintroiuii lejkscttmdifcipultafuisf&c. 

Con bcllisfimo propofito dice qui S.Giouanni , cheil no- 1 
_ Uro Redentore entrò in quel benedetto giardino d’orario- 

nc,& che dopò lui entrarono gli Apolidi . Il che lece egli, accioche 
tu anima intenda,chc ogni uolta,chc tu ti rctiri da parte per far orario 
ne, quello gran Re delCielo ti accompagna, & t’inuita,& prega che tu 
facci fi degna opera. Ti u uole ancora inlegnarc , cheil luoco dell' ora- 
rione debbo efler quieto :& pcrlaucritaccolàgiulla,chcchiuuol 

f Au u parlare con Dio, filcui dalla compagnia de gli huomini. S. Agoflino 

lib.i j°q! nota grandemente, che l’opere del nollro Redentore , non folo fo* 
Mota. nomurauigliofeinfe HclTc, ma ch’elle infegnano ancora gran làpicn- 

tia, fecondo le circollanrie del tempo , & del luoco , douc egli le fe- 
ce . Di modo , che lì come il tempo era fuo , & in fua potcìla , co- 
sì ancora in lìia potcflà fu l’dcggercil luoco in ogn'opera . 

8Th .j p. Non lira dunque lènza gran milHeri,chc potendo teli faf o ratio- 

io *’ art * ne nella mcdclima fida, douc lì celebrò la prima mem nella lana 
Mate. ii. Cenai & douc egli fece iàccrdori i fuoi finiti ApoftoUi.uoUèjiM* 
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tlrfi della citta a quell ho ra, & andare fino all'horto, quafi lonta- 
no unalcga. San Giouanni rende una ragione di quefta andata al- Ioan. 1 1. 
l'horto per fare orationc, & dice, ch’egli l’haucua in coftumc. 

Il che làpeua molto ben Giuda , perche IpelTc uoltc haueua fatto 
quella ftrada, accompagnando il noftro Saluatore. Ahi traditore, 
inimico, beftemmiatoreche tu lei, perche tu non andarti per ora,- 
re,maa beftemmiare con la tua auaritia,& fimonia, allhora che 
lalciando I’orationc ti partirti per andar a ucndcrc(comc tu ucn- 
defti ) l’Agnello in noccntisiìmo Gicfu Christo, tuoMacftro,8c 

Saluator noftro. ( . 

* 

Hora ritornando, il Signore uolfc efler lòlo , acciochei Tuoi nimi- 
ci Io potcsfino pigliare a piacer fuo : perche fc l’haueslìno prefo nella 
città, aunafolauoccjchehaucslìn dato gli Apoftoli , fi liria raccol- 
ta inficmc di molta gente di quegli , ch’crano ftati illuminati, rilà- 
nati,& rifùfcitatidaluiroltrcche fidamente quegli, che lèguitaua- 
no con diuotioncla fua dottrina , làriano baftati per difenderlo . 

Vici ancora della città per andare a qucft’horto, perche le noci 
della fpofa non rcftauano mai di chiamare , dicendo: Venga hormai Cant. $. 
l’amato fpofo mio all'horto fuo , & mangi de frutti de gl’albcri luoi . 

Le quai parole lì poflono intendere del noftro primo Padre Ada- Gen.a. 
mo, il quale Dio chiamò nel giorno , ch’egli Io creò , & Io polè in 
quel paradifo delle delitie , dicendogli , ch’ci mangiarti? d'ogni frut- , 
to, eccetto di quegli dun lolo albero, ch’egli rilèruò perle. Il che 
fece egli per dar merito aIPobcdicntia,dimoftrando ch’egli era Si- 
gnore ;& per dar documento ai Prelati, che debbon conceder mol- 
te colè per uietarne una lòia per precetto . 

Lo chiama poi amico, perche, le bcnenonlo creò in gratta, non- S-Bon. t. 
dimeno gli diede poi fubito la fua amicitia, la quale daua il chia- <, • 2 9• < ^ a, 
ro a gli effetti naturali, ch’egli haueua riccuuti da Dio , facendolo 
grato ad cflo Dio . 

Ma 1 inuidiofo Lucifero gli perfuafe , ch’ci mangiaflc di quel che : 

non douea : & cflo non temendo la morte doppia, (della quale Dio 
J haueua minacciaco)&, dcfidcrando hauerIalcicntiad‘Iddio,diucn- • > 

tòun lemplice milcrabile , mortale , & inimico diDio;& perciò fu 
/cacciato dal giardino del Paradifo . Conlìderandoalprcfcntcrani- V p 
ma quelle cole, dice: adunque ogni mio danno, firmale occorfein 
Un giardino, perla mala cuftodia di qucll’hortolano Adam : il che 
fu rimediato dal fecondo AdamCcldte. Dice poilalpolà: Vcn- cant.j. 
ga I amato mio all liorto luo : cioè a qucll’horto, douc egli fuol uenire 
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Afir’oratione, Faccia lo lpofo mio l’ultima oratione, eflendoobcdié 
te al padre eterno fino al morire folla Croce , acciochr per cjuel mez- 
zo s'otccngj perdono dellaprima innoccntia mal cuftodita . Qui man 
gì era lo fpofo de i frutti degli alberi Tuoi , ch’egli piantò di fua pro- 
pria mano, quando egli creò i primi padri Adam, & Eua: ilquale 
mettendogli nel parodilo , fu quali come un piantarli . O Signor mio 
dolcislimo , che frutti amari , & che uiuande di catduo lapore gu da- 
rai in qweft’horto per (àluare il genere htimano . La tortezza , le lagri- 
me, il fudor del (àngue, Se l’angolcia mortale. Quiui potrai ben dire, 
ho pagato la pena di quello , che non haucuo rubbato . Adam , G ie- 
fu nvo, fu quel che rubbò 1 frutti d’altri ; & bifogna che tu paghi la pe 
na di quello fconlòlato boccone: oucro (per dir meglio) in quello 
giardino li danno i legnali della paga col fudor di fingile j Se nell’al- 
tro del monte Caluario (doue San Giouanni dice, che ilnortroSigno 
re fu crocifilfo) li fini di pagar compitamente, & d’auantaggio anco- 
ra . Noleggiamo, che quel pacifico Salomone piantò, & fx-cemolri 
giardini , perpotcrandar paleggiando d’uno nell’altro. NdU’ifteflb 
modo il Saluator nortro , entrò in un’horto per orare, & effer prelo ; 
■& andolTenc palleggiando all’altro giardino, do u’cgli fu crocifillo, 
& lepolto , & doue egli rifulcitò. Nell’hortopoi s’empì le mani di ro- 
lè,che furono lefue làntisfimc piaghe, acciochc li adempierteli det- 
to della fpofa nella Cantica, che dice: L’amato mio Chri sto, 
uenne al giardino per coglier fiori Con quelli fiori diede allegrezza, 
& conlòlo gli Apoftoli fuoi , untandogli il giorno della Pafqua de’fio 
ri, quando eslìrtauano tu tti Iconlolati . A quali dille: Vedetele mie 
mani , tk i miei piedi, ch’io Ibnod’clfo, Se non altro :& le non crede- 
te , dicanlo 1 gigli , & le rote , che uoi mi uedete nelle mani ; le quali 
io ho colte in quelli giardini dellamia paslione. Voli*, finalmente il 
nollro Saluatore ucnir a fare orationc in quello giardino per infc- 
gnar all’anima, che, s’ella uuole che ci uenga a truouarla,bifogna 
chVllaliaun giardino di tutte le uirtù. 

Non fenza caufàlo (polo nella Cantica, parlando della (poli, dice- 
na:Tu lèi un’horto (errato lòrella , & (polàmia; horto (errato, & 
fonte (igill.ita : & ituoi rulcelli fono Paradilb. Due uoltc le dice in 
queftcparole, eh ella è horto (errato, perrifpctto deUcdueuite, at- 
tilla , & contemplati ua , otdinatc inficine come due muraglie, o 
bacioni, uno minor dell'altro, perche, fc bene lauita Attillai buo- 
na , Maria nondimeno elerte la miglior parte, cheelauita Contcm- 
platiua. Quella è quella muraglia, che amuafino al cielo j figura- 
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tabella (cala, che uidde Giacob . Potremo ancora dire , che quelli 
due (erragli) fiano la uita bene ordinata; cioè Tintcriorc, & Telle- 
riorc.-ilcne fimilmcntc uuolc il Saluator noftro : il quale non creò 
/blamente l'anima, ma formò il corpo ancora. Et perche egli creò 
l'huomo di due loftantic, cioè (pirituale, &coiporalc, perdo uuo- 
lc (acrificio di tutte due. 

E 'ancora fonte (igillata, l’anima, che e giardino di Chri Sto, 
per hauerfi fottopollo alla fua obcdicntia, olfcrendogli la chiauc del- 
la fua libertà, poi chcl’i/ldTo ChriSto c la chiauc del cuor fuo, 
&dc'dtlidcri(uoi. Del quale dice San Giouanni, ch’egli e la chiauc 
di Dauid, che apre, & nefluno ferra : ferra , & neffuno può aprire. 
Benedetta quell’anima, eh e polTcduta dalSignorea quello modo; 
perche ella potrà dire con San Paolo :Viuo 10, ma non io, perche 
uiucin me il mioRedentor Gicfu Chri sto. Quella tale ani- 
ma è caladi Dio; il titolo della quale dice il Signore efler tanto ho» 
norato , ch’ella fi chiama cala d’orationc : & la difende l’i/lcflo Si- 
gnore, come gelolò dcll’honor fuo con una sferza in mano: fi co- 
me leggiamo ,ch’ci fece unauolta nel tempio di Salomone , quan- 
do che egli cacciò fuora quegli, che ucndcuano, & comprauano. 
O anima mia, il limile farà il Signore con te, fetu lei cala di Dio. 
perche /libico cucci i pcnficri di/lratti,& cattiui faranno fcacciati da 
te, per la poffanza di quello Signore , che può il tutto. Egli farà 
l’hortolano del cuor tuo, & lari quello, che ti difenderà da gli allàlti 
de’ tuoinimici. 

Dicepoi, che i tuoi riui di acqua fono Paradilb :pcrche l’acqua 
ha quella proprietà, che tanto uain fu, quanto ella cafca in giù. 
Tutti i tuoi deiidcrij, quando tu fai oratione, ti uengono dal cie- 
lo , di doue tu hai ogni dono perfetto . i quali per forza bifògna che 
fagliano la fu, per ritornare di donde fono ucnuti. Dimodoché, le 
tu (arai giardino ferrato, (sparandoti a fare oratione coltuo Dio 
fblo, non ti mancheranno fonti di lagrime, che fono Tacque dolr 
cisfimc del Paradilb: nelle quali tu hai (peranza di ueder Dio; pec- 
che egli ua cercando fintili giardini per ftarfi in esfi . 

Non uogliamo per quello dire , che il luoco Iblitario, & deter- 
minato, fi a deli’efTcntia dell’ oratione: perche il nollro Signor diffc 
alla Samaritana , che gli domandò del luoco da fare oratione ; che i 
ucri oratori non hanno altro luoco determinato , ne altro orato- 
rio , che il proprio (pinco . Et San Paolo ancora dice . Io noglio che 
f li huomini faccino oratione in ogni luoco , alzando le mani a Dio 
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nette, &pure. Dio è Spirito, & non lo può limitar fuoco alcuno; 
perchccgli è infinito. Per fiche Dauid inuitaua l’anima fiu a lauda- 
re il Signore in Ogni luoco, douc regna quella infinita MaelB. 

Et perche Dio fi truouainogni creatura pcreflentia, per pre- 
lentia , & per potcntia , feguita che ogni luoco (irà oratorio per 
l’anima noflra. Benedetto fia tal Signore, che in ogni luoco, Se 
in ogni tempo fta lempre conia porta aperta, affettando che noi 
andiamoafar’oratione,&anegociar con lui. Et ancor che la colie 
ftia cofiin ucrità ; nondimtnohon neghiamo, chcil luoco partico- 
lare aiuti grandemente l’oratione, Amasfime la Chicli: Se quello 
fi dice (lecondo San T ornalo) per molte ragioni . 

Prima per efler la Chicli luoco dedicato a Dio ; di doue nafee 
nuoua diuotionc a i fedeli . Il che pare, che domandalTe Salomo- 
ne per fingolar priuilegio ,qucl giorno, ch’egli orò, con le ginoc- 
chia in terra nel tempio il di della fua dedicatone. Il che gli fu an- 
che concertò. 

Secondo per la uirtù delle reliquie de* Santi , che Hanno nella 
Chiefa: & quel che eccede il tutto; per la prcftntia del fantisfimo 
Sacramento ; nel quale fta il medefimo Giefu Christo, che 
fiede alla delira del Padre nel Ciclo . 

Terzo , per caulidc i molti Chriftiani, che fanno orationcin quel 
luoco tanto limo ; il che muouc a grande diuotione; anzi che 
fecondo San Bafilio, quello è in buona parte cauli, chclanoftraora- 
tionc fia eflaudita . Per quello diccua Dauid : Benediccte il Signo- 
re nella Chicli, & compagnia di molti . Christo noftro Sal- 
uatore non promiftcgli diritrouarfi in mezzo di due, òdi tre, che 
fasfino congregati nclluo nome? Il che egli fa ogni giorno , quando 
i Chriftiani fi radunano inficmc nella Chieli per far’ orationc. San 
Paolo fa gran conto di quella ultima ragione, quando eidiceaiCo- 
lolfcnfi: Rifuegliatcuil’un l'altro con lalmi, con hinni,&con can- 
tici fpirituali. Vnagran colièl’udirl’officio diuino: doucSant’Ago- 
llino confi Ifa, che non poteua mai llarcche non piangerti* : &chc 
quando egli flauain orationc, non poteua contenere le lagrime. 

Oitra le cole predette, none da credere , che fia fenza millerio 
grande , che tutte le Chicle guardano ucrlò l’Oriente, attelo che 
Dio commandò, che il tabernacolo guardalfe- ucrlò l'Occidente, lì 
come olferuò Moifè: & con ragione: perche in quel tempo tutti 
quelli, che moriuano, andauano al Limbo, & non nalccua perfor* 
uapcrmtrar nel Ciclo, &god«relaueralucc, finche nacque quel* 
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ette fi chiama Oriente, fi come dice Zacaria, che quel che nacque, Zacxd. 
uno! dire il noftro Redentore , che nacque eternamente dal Pa- 
dre, & temporalmente della fua facratisfima Madre . Et quella c Magifter 
la cauli , che quando noi facciamo oratione in Chielà, uoltiamo z.d.i/. 
la faccia ucrlbrÒrienteàl che facciamo ancora perche il paradilòtcr- 
rcllre( fi come dicono i Teologi ) è in quella parte douenafee il So- 
le: & anco perche noi bramiamo di andar al ciclo, però guardia- 
mo a quella parte. 

Et finalmente, fi come dice San Tornalo, quando il noftro Rcdcn 

torcalcclc in ciclo, era (òpra il monte Oliucto ; ilqualc è pollo al- 
la parte dell’Oriente . Noi adunque facendo oratione riguard i amo 
in quella parte, perche di laucrrà a giudicare, haucndolo egli pro- 
mclTo , & fi come è fcritto , eh* egli apparirà come un baleno , quan- Matta* 
do egli «erri a giudicare tutti gli huomini . 

Noi douresfimo procurare, chcil procedo della noftra uita fok 
letale, che guardando inquclla parte, noici allegrasfimo, anridc- *’ 

fidcrasfiino che preftouenilfc quel giu fio giudice, per menarci nel 
ciclo . Concludiamo adunque, che far oratione lecitamente, & nel- 
la Chicfa pubicamente , l’uno , & l’altro farà ben fatto: perche il Iuo- 
co ritirato, & il giardino , che principalmente ci dimoftra il noftro 
Saluatorc , quando che uogliamo fare oratione, nonèaltro, che il Matti. * 
noftro cuore. Il che potiamo farcinogni tempo, &luoco, uden- 
do fare oratione . ■ 

* 

Di piu delle cofc predette , potiamo ancor dire, che il noftro Si- Nota. J 
gnorc dice, che oriamo in fccreto,( del che cidi eflfempio andando 
a far oratione all’horto con gli Apolloli Tuoi : perche esfi erano an- 
coradeboli per far opera tanto perfetta, comcèl'orationc) perche 
all’huomo debole di Ipirito , ogni poca cofalodifturba, & gli im- 
pedire l'orationc . Ma all’huomo perfetto non gli dà faftidio colà 
neftuna Quello fi uede chiaro in Daniel, che pollo nellago de i Dani. 14.. 
leoni orò con gran feruore, parlando con il noftro Dio .Gionafi- Ione . a. 
utilmente , ancor che filile non lolo nel mare, ma ancora neluen- 
tre di quella Balena, non per quello finarrì l’attcntioncdi modo che 
egli non faceftc quella lunga oratione, che noi leggiamo nel fuo li- 
bro. I putti di Nabuchodonofor, quando che in Babilonia furono 
gettati nel fuoco, fàccuano nondimeno oratione, come fe fu s fino Ila- 
ri in un Ietto dir ole. 

Di modo che, le a colui, ch’c ancor debole di Ipirito, gli bilògna riti 
raru fi>lo, quando ch’ci uuol fare orationc^pcr non cftcrc dillurbato : 

per 
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.ò ■ per il contrario a colui, che perfetto» ogni luoco gli èquicto^nèPiifr* 

pedifee alcuna colà. E ben la uerità , che quanto all’officio diuino, là 
ria molto meglio dirlo in Chicli, ponendo fi in luoco quieto : & il li- 
mile diciamo di qual fi uogliaaltradiuotione; perche inucro ella e 
Matt. xi. cali d’orationc , & ha quello nome. Ne fi penlino iChrilliani, che 
fia lenza peccato il fare in Chicli pratiche , cerimonie, & ragionameli 
ti fuperflui , come fe fustino in cali propria , & non di Dio . Il quale io 
prego, che guardi i fidcli Chriftiani da peggio , & da cole , che io non 
uoglio dire; le quali pur fi fanno in Gliela, come mormorare’, & dir 
mal del prosfimo, & alle uoltc ancora , il dir parole dishonerte, & 
Nota. brutte. Tutti quelli lòno effetti di SatanalTo, perche egli conofcc* 
che quel luoco lanto, non spicciola circoftantia per Cancellare il pec- 
cato; fi che anima, confiderà, che quando tu lèi in Chiefa, fa in cali di 
altri, però riftringi, & ordina bene gli effetti, & penlicri tuoi, ch’io ti 
prometto, che il conto, che fi deuc dare di tutto quel che fi fa in Chie- 
fa, lira molto Cretto . Ecco hormai anima , che tu hai un documen- 
to, il quale è quello, che come fiacco, & debole, ti ritiri a far’orationc 
col tuo Redentore, ancor che ogni luoco, bifogna che fia oratorio 
$. Agoft. per te: fi coinè dice S Agollino .Etfopratuttotudei haucreingran 
tr#t ] °àn U riuerentiala Chiefa, luuendo percolarne di uilitarc ,& praticare 
pa o n. quella cafa di Dio; laquale è dotata di priuilegij lenza nume 

lede, i S. ro • Ricordati che l’Ecclefiallico dice > che tu t’apparecchi per fare ora 
Simihtu- rione, &non fij come l'huomo, che tenta Dio. Quegli che uogliono 
dine. combattere fanno prima moltecole, delle quali la principalec que- 

lla, che ftatuifeono il luoco del combattimento, procurando ognuno 
ritrouarloal propofito per rimaner uincitorc . Colui adunque, che 
filente turbare nelTorationi pcrcaulà del luoco, & non le ne leua, ten- 
ta Dio . Conolciamoci per infermi , & facciamo gran conto dell’ap- 
parecchio, & delle armi per far oratione, una delle quali, che c di gran 
de importanza , è la lolitudinc, & il luoco ritirato ; fi come ci dimo- 
fìrò il Signore in quello giardino , douc egli orò f & commandò an- 
cora a gli ApolloU fuoi che o rallino . 
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Di alcune cofè , che aiutano la dinoti one , quando noi 
facciamo or at ione , Cap. II J , 

O S i t I S autem zcnibus , , frrns, Tater fi fingibile Lue. xx. 

& c - Arriuato che fu jl noftro Redentore a qui ft’horto, 
diccS. Giouanni, ch’egli entrò dentro , accompagnato da* 
fuoi cari difcepoli.-macglilafciadi racco n tar l’ora tione : pcrtheglial- 
triEuangdiftì l'haucaro ferma prima . I quali dicono, che Gicfu i hia 
mo con fc da parte S. Pietro , S. Giouanni , & S. Giacomo, & gli difL 
(c:L anima mia c trilla , $c afflitta lino alla morte , a/pettatc qu i,& fia- 
tc uigilanti con meco, fin che io uada (in là a tare oratione. Et cofi 
cfilndoii allontanato i! Signore quanto è un tiro di pietra s'inginoc- 
chiò, cominciando la fiia oratione con gran femore , Tu hai udito 
qui anima, molti & grandi documenti del tuo macftro GkIùChri- 
Sto, dei quali tu nedeui far gran conto, peri he aiutano affiti l'oratio- 
re. Et fi come in qual lì uoglia arte fononeceffarij gl'iftromenti per 
operare, coli ancorale cofc predette aiutano grandemente per far que 
iPopera tanto perfetta, come è 1 oratione; ancor che pare, ch'elle (ìano 
di poco momento. Si deue ancora notare, che il nofiro Saluatore nó Nota * 
dille a gli Apoftoli, chcfacesfinoorationepcrJiii;machcuigila(rero , 

& oraflero intìeme con lui . San Paolo fcriuendo a i Romani, & ai Co R m. if, 
rinti nelle fuc cpiftolc, dice molte uolte, degli eforta, che l'aiutino cò 2 Cor.x. 
le loro orationi . San Luca medifimamentedice,chcquando S. Pietro A ^’ u * 
craprigione, tuttala Chiefàfaccuaorationeperlui, La cauli eque- 
Jta, che nefTuno fi truoua, che fia tanto fànto, & perfetto, che non hab STho - *• 
bia bi fogno dclTorationc d’altri. & perciò noi douresfimo continua- * t l ,li » ar * 
mente pregare i noftri fratelli, cheprt ghino per noi ; perche non cal~ ^ 
cu no thè fappia , fi- Dio habbia ordinato di renderci la grati a perdurai 
P. cr ™“° dell oratione di quello a chi noi ci raccomandiamo. Noi 
« dobbiamo dunque raccomandare all'oratione di gli altri: ma il Si- 
gnor noftro non haucua bifogno di dire, prt ga te per me, poi ihi i gli 
c uero Dio & le ben in quanto che egli era huomo faccua oratione, 
nondimeno in quanto eh egli era , & Uri Tempre nero Dio, egli era il 
mede-fimo a c hi fi faccua l’oratione . Cor fiderà di grafia un poco ani- 
ma qucfto palio : il tuo dolcislnno /pofo non ha bilógno delle tue o- 
rationi, nondimeno ti dice, che tu fiauigilante & che tu ori,accioch<? 
tu non li ; uinta nelle tenta tioni, che tu parifei Qui fia parola del Sai- 
uatoi noftro; Siate uigilanti, & orate con me: Tuoi parere tanto dolce, 

& 
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& lòauca quegli , che la contemplano , quando uogliono far orario-, 
nc, che (e gli commouono a diuotionc tutte le uifccrc:& gli pare di ri** 
trouarfi in pcrlòna con gli Apoftoli fanti in quella notte nell horto . O 
buon Gicftì , poi che tu ci comandi, che noi fumo uigilanti nell'ora- 
tioncinlìcmccontc: concedici ancora, che noi potiamo fare quello 
che tu commandi, & commanda poi quel cheti piace. Concedici 
che l’anima noftra s’accompagni con te, quando che oriamo, che fido 
dite fi ricordi, tefolo contempli, & tefioloami. Opiacefleate Si- 
Cant.i. gnore, ch’io potcslì dir con la Ipola: Il mio (polo Chris toc ama- 
to da me , & io da lui . Egli mi comanda, ch’io fia uigilante, & ch’io 
faccia orationc in fua compagnia : & io in quel benedetto tempo, di 
niente altro mi ricordo , che di lui . E' ben la uerità, che il Signore tro 
Matt. 26. uandogli Apoftoli, che dormiuano, gli ftusò fubito, dicendo: Lo 
Ipirito c pronto , & apparecchiato ; ma la carne e inferma : il dcfidcrio 
cuiuo& grande; ma le forze fono deboli, & poche. II Signore dille 
adunque quelle dolci parole , acciochc noi conoftiamo , quel che da- 
mo , lenza la fua compagnia . 

Oltre di qucfto,noneda pcnlàrc,chc fia fenzamifterio grande l’al- 
lontanarfi il noftro Saluatorc da gli Apoftoli fuoi un tiro di pietra 
per fare orationc: perche in quello dà ad intendere la diftantia grai>- 
de, & diflferentia , che c fra il macftro , & i dilccpoli, & fra il creatore, 
toc. sa. & la creatura . Ma non fi dee lalciar di auuertirc , che S. Luca nota u» 
particolare di quella lontananza dicendo: ^Auulfus efl ab eis &c. per- 
che quella parola , auulfus , propriamente uuol dire diftaccarc, leuare, 
ò tirar per forza; fi come quando fi uuol cauar per forza una pianta 
con le radici, ò limile altra colà, quel propriamente fi diccin Latino 
»AuelUre, Il cuor del noftro Redentore era tanto unito con quello de 
gli Apoftoli per amore , chef: parti da loro , come le gli fi Ipezzafie il 
cuore perforza. O forza grandedell’amore, che non può loftrire di 
ftarablènteun tirar di pietra, lenza gran dolore. Et comcèposfibilc 
anima, che tu ftia ab lènte per tanti meli & anni dalla grafia, & trilio- 
ne di Dio , & non fidamente non hai di ciò dolore, ma a pena te nc ac- 
corgi ? Quello c mancamento dcll’amor tuo ucrlo Dio , tu non lo 
puoi negare . Quello grande amore del Signore non fidamente puotc 
allontanai mezzo miglio da’fuoiApoftoU,lenzadolorc;ma neanche 
un picciolo interuallo . Nella qual colà dicdeauucrtimcnto ai Re, & 
Prelati grandi , che lo ftarabfcnti dai loro Regni, & dai loro Vcfto- 
•* uadi, nafte da poco amore, & da poco zelo, che esfi hanno dcll’animei 

NelTallontanarfi ilSignorcda gli Apoftoli fido un poco, fubito s’ad* 

dormen- 
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«Jormemorpno.O Signormioilmedcfimointrauienehoggìdìa mol . .* ,» 
tc anime, che cafcano nel fbnno del peccato, per non eflèruifitatepcf- *>) ' 

Zonalmente da quelli, che hanno fimiJe officio, & carico nella Chicfà 
tua. D.cc Dio per il Profeta Ezechia: Guai a i partorì , che fi pacifi- Ezec. 34. 
cano con fc fteslì ; Non hanno medicato quello, eli era infermo, & nó 
hanno faldato quello, ch’era rotto. L’animc periranno, & io gliene Eio.» 4. 
domandarò conto nel giudicio. Vnauolta commandò Dio a Moisè, E* 0 -!** 
ch’egli andaftè fui monteSinai , pcrchegli uoleua darla lece : fecondo ^ JU * 
la quale doueua uiucre . & gouemarfi il popolo : & cofi lece, lafcian- 
do infuoluoco Aron. Et eiTendo egUftato fui monte quaranta gior- 
ni fenza feendere al baffo , in quefto mezo il popolo idolatrò. Ocofà 
fpauentofa , Moisètì parte dal popolo per commandamento di Dio, 
lafcia un’huomo tanto finto in luoco fuo ,& nondimeno fu lafuaab- 
fentia tanto dannofà al popolo,chelafciandoilcultodcl ucro Dio,a- 
dororono quello idolo, che fecion fare . Che affettano dunquei 
Prelati , che fè ne ftanno tanti anni nelle corti', ancor che habbiano 
buoni Vicari j, & officiali , poi che fi mifèrabilc cafò occorfè nel popo- 
lo di Dio per l’abfèntia di Moisè:non obrtantc che egli haucflè un buó 
V icario ? Il nortro Signore s'allontana da gli Apoftoli fuoi per fare 
oratione, & non darfi piacere , ouero per cercare fauori mondani. 

Et, fè /blamente il contemplare del Prelato, incita fonno al fudditoj 
molto maggior danno intrauerri alle pecorelle, fc il pallore, che ne ha 
la cura, dorme . Io prego tutti i Prelati per carità, che notino fòla 1 - 
mente quefto . Negli Attidcgli Apoftoli, fi legge di S. Pietro, chp 
con l'ombra del fuo corpo fànaua gli infermi. Ilfimile fai! Prelato 
nella fua cura: ocome egli adombra SatanafToconlafuaprcfcntia: 
quanti infermi , ch’egli fona , aiutando quelli che fono poucri , cafti- 
gando 1 uitij, facendo ftarc in paura i cattiui, & facendo animo, & fa- 
uorcai buoni. Quel Re, che liede nel fuo leggio, diftrugge tutti ima Pro-*-, 
li folo con la fua prefentia , fecondo che dice Salomone . Et, fè bene il 
noftro Signore s’allontanò tre uolte per far oratione : tornò nondimc Matt ’ 16 
no tre altre uolte a uifitarc le fue pecorelle: ricordandogli, che orafi- 
fino . Ilche egli fece per dimoftrarc, che il Prelato non folo dee efTcrc 
contemplatiuo, ma attiuo ancora fecondo il bifogno . Quefto mede- 
iiino uolfe lignificare quella figura,che uidde Ezcchiel,di quei fanti a- 
ormali, che uolauano, & caminauano ; haueuano l’ali, & lòtto d’ogni 
una d'cfTc uiera una mano, come d’huomo .Ilche dimoftra,chc il Prc 
lato dee hauer l’ali per uolare nella contcmplationc : fida mano, per 
operare a utilità del prosiamo. Hora ritornando al lontanarli del no- 

Uro 


(cHT 




I. 


4 * G! AKDIN O 

VidcAug. Uro Sai nitore , potiamo ancora dire, ch’egli s'allontanò poco da gU 
fu^Ioan. f uo j Sportoli, i quali Ufriò in orarioncracciochc quegli , che orano 
traa. io. f a ppi ano ,chcGiefuCHRi sto è loro ricino, & che con un lòlpiro 
folo, che diano, egli li lente, & uicn Cubito a foccorrergli, & aiutargli. 
Pfal. 90. Qu C fto era (lato promefl'o per Dauid, che dille: Elio mi chiamerà, 8c 
ioìó fentirò, & ftarò con lui nelle tribolarioni, & lo liberare , & glori- 
Matt. 25 . ficarò.GliApofloIi erano tanto conturbati, & di mala uogliam que- 
llo giardino; che il tefto dice.che s’addormcntorono, perche i loro oc 
chi erano graui|, & pelanti per la malinconia , ch'cslì haueuano . M4 
il buon pauoreGiefu Chri sto non fi Ccorda di loro, anzi che egli 
uà,& ritorna tre uolte dalloratione , per confolargli & fargli buon* 
animo . Benedetto fia quel Signore, che a quello modo ama la Tua gcit 
te ,&che gli’ fa animo per potere montare lòpra fi alta rocca, come 
e l'orationc . Non è gran cola , che gli Angeli uifirino coloro, chefan- 
no oratione , poi che l'HlclTo Signor de gli Angeli gli uifita con tanta 
diligenti ,& gli della tante uolte. Ilchcfaeeli,perchcconolcemol- 
Kal. mi. to bene la nollra fragilità , fi come dice Dauid . N oi fiatno opera fatta 
di fua mano, fi che egli sà molto bene come noi 'damo malattiper fa- 
re fi degna opera , come l'orare. V ieri adunque Signore , una Se piu 
uolte a uilìtare l’anima mia, laqualcs e addormentata per la ncgligen- 
Matt. it. *«» & pigntia fua . riprendila come tu facclli S. Pietro: perche nriho- 
ra fola non ha parlato con la tua diuina Madia ncll'orationc . Io mirai 
legro aliai, Signore, di Cernirti parlare;& le ben fono riprcnfioni.tu dai 
nondimeno rimedio alla miancgligcntiar&fcbenekmiauolontàc 
pronta : al fine , la mia carne mortale è molto inferma. Hormai ani- 
ma làrà hora, che tu fàccia, quel chet’è flato|infcgnato nel monte Oli 
ucto, quando il tuo Redento re orò, perinfcgnarc a te in che modo fi 
F mri deue far l’orationc. Nel uecchio tcflamento Diononlalcio colanefi- 
1 /. funa, che folfe nccclfaria al tabernacolo, che non commandafie a Moi 
tè in che modo doueano efier fatte; di tal forte, che nonglilalciòlar a 
fuomodonè il candcliero, nè le cortine, nè le forbici per dinoccola- 
re, nè nclTun’altra cofa,ma del tutto gli diede l’ordine come doueuano 
elTerc .Hora mò non ci èpiu tabernacolo, nè arca, nè tempio, perche 
S. Agoft. tU tt C quelle cofe (fi come dice S. Agollino)crano figure dcltcftamen 
l Cor. 10. to nuouo , che c la luce . Se adunqueper far quelle colèbifognò, che 

Dio dimoftraffeilmodo, che s’haueuan da fare, quanto mageiormé- 
te era conuenientc, che per uolcr parlare con fiftclfo Dio, (che è arte 
di tutte Parti ) il nollro Saluatore non lafdafic d’infegnarci ogni mitri- 
ma colà, che per ciò bifògna ? Et egli tanto pietofi) non folo c'mfcgn* 

d’ora- 
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d’orare, ma ancora quel che dobbiamo fare per orare piu diuotamea 
tc. Hauendoci adunque mo Arato (fi come habbiarao uiflo di (òpra), 
qual fia il luoco piu fècreto, & quieto per fare orationc con piu ripofòa 
adeflb c’infegna l'hora, & la dilpofidonc del corpo, cioè quando & in 
che modo dobbiamo {lare , quando noi oriamo . L'hora della notte 
aiu ta grandemente Tondone : nella quale hora ucdiamo,che orò il no 
Aro Saluatore . Ilchc dimoflra ancora Dauid, quando diffe, che Dio Pfal.41; 
nel giorno commandò la (ùa mifèricordia, & il Tuo canto nella notte: 
che è quali , come s ci diceffe : nel giorno fi deue cflcrcitar la uita at- 
ti ua nell opere della mifericordia, & nel gouerno di cala: &la notte 
poil’anima fi deue dare alToradonc,&contcmplatione. L’oratione 
fi chiama Candco;di Dio , perche nel ciclo tra gli Angeli non u’c altra 
mufica,chc Tondone di laudar Dio; & in terra Tanimc non hanno al- 
tra allegrezza . Si chiama ancora cantico, ò canzone , come uogliamo 
dire, perche qnando noi andiamoall’oradonc, douresfimo mo tirar di 
haucre gran contento , & fèntimc dolcezza grande: come quelli, che 
uanno a cantarle laudi di Dio, & aringratiarlo. S. Paolo dicc,chcilSi- z.Coi.f. 
gnorc ama alTai quel che dà uolen tieri.& certo che cofi è la uerità: per 
che Dio guarda più allauolontà, con la quale noi lo laudiamo , che 
non fa alle laude iflefTc, cheli diamo . Non fia però alcuno, che s’ima* 
gini , chcnoi uogliamo dire , che folo la notte fia tempo per fare 013.3 
bone: perche il Profeta dice , ch’cflo Iaudaua Dio la mattina, il mc*Q pfal. 54. 
giorno ,& la fera. Et in un’altro luoco dice , ch’egli faccua oradonc Pfal. 118 
fette uoltc il di. Dalle quali parolela finta Chicli cauò quel finto or? 
dine delle fette hore Canoniche . Et oltre tutte quelle cofè Tiflcffo 
Profeta Dauid diffe, che la fua bocca non cefiaua mai di lodar Dio. Pfal- s }. 
Di quel finto Giob ancora fi legge, che ogni mattina offeriua il fieri- Iokl * 
ficio per li Tuoi figliuoli . Il medefino dei fare ancor tu anima, laudan- 
do Dio di tutte le uirtù,& grafie, &bencficii, che tu hai ri ccuu ti dal- 
la fua liberal mano , raccontando ogn* un d'esfi particolarmente. Et 
ancora che in ogni tcmpo,& luoco Tempre fia bene far’oratione,tut- 
tauiapare, che la notte fia il tempo piu commodo, & libero:pcrche 
all’hora ogn’uno fi ripofà , & non habbiamo chi cidiflurbi , come 
auiene ilgiomo . Et che ciò fia la uerità, noi lo uediamo per effempio 
delliftefla uerità Giefu Christo: il quale (fi come dice TEuan- 
gclifla) fpefTe uoltc andauaal monte 01iueto,& tuttala notte ftauain 
orationc, & poi il giorno lène tomaua al tempio. Setuanimamia 
ucdi,cheil tuo delicadsfimo Re tutta la notte (pende in orazione, non 
jdc hauendo bifogno , ma fido p cr amor tuo: p are forfi a tc un lungo 
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tempo , Se un gran tardare, fé tu ftarai in oratione un'hora (ola ? pro- 
cura dunque ,& sforzati d'imitare il tuo maeftro , in quanto che dalla 
fua grada ti farà concedo, & fa che il tuo cuore conrinuamentc ori di- 
cendo : O benigno Signore, o conforto, & rifugio dell'anima mia, gli 
Angeli d laudino :i Cherubini ri diano gloria: & tutti iChori Ange- 
lici , & fanri del ciclo ri bcnedichino: l’anima mia Tempre ri renda infi- 
• 1 nite grarie,per tanti bcncficii; , ch’io riccuo dalla tua diuina Maeftà . 

Dopò l’haucrci il noftro dolce Maeftro dimoftrato il luoco piu com- 
modo per fare oratione, ci infegna poi l'atto, Se il gefto del corpo, nel 
Lumi* quale dobbiamo ftareorando. PercheS.Lucadicc, che il noftro Sai- 
uatorc fece oratione al Padre , ftando inginocchiato in terra: il che d 
dimoft ra con quanta hu miltà dobbiamo fare oratione al noftro Dio. 
Matt. 16. S. Matteo dice, che fi gettò diftefo in terra: & S. Marco afferma il me- 
Mar. 14. defimo . & tutti dicono molto bene, perche egli orò tre uolte , & una 
uolta oraua inginocchiato, & l'altra gettato in terra.oucro potiamo di 
re, che egli faccffe infume l’una cola, & l’altra inginocchiandofi pri- 
: : ma:&poi (per la fua gran debolezza per effer tanto delicato, & per il 

gran timore dellafua morte tanto uicina) fi gettafle in terra , non po- 
tendo foftcnerfipcrla grande angofeia ch’egli haucua. O Re di glo- 
ria , che confinone è quefta tanto grande perii Signori del mondo, 
che con tante delicatezze di guanciali , & cosfini di broccato, & di feda 
.♦ s’ingi nocchino, gli pare ancora ftrania cofa ftando cofi farcoratione 
1 nella Chiefa . O beata quella^ terra : benedette l’hcrbc di quel giardi- 
no, doue ftaua gittata quella faccia diuina, che le inacquaua con lagri- 
me mclcolatc con le goccic del (àngue. O Signor mio, apparecchiati 
4 • pur adeffo , perche prefto prcfto , per cauli de’ miei peccati , cafchcrai 

m terra molte uolte , & quei maligni, & perfidi giudei, ti ftrafcincran- 
no per le pietre, & per il fango lenza riguardo. Quando il Saluator no- 
ftro lraua così gettato in terra, ben potcua dire quelle parole di Da- 
ffal. ai. uid: Io fono un uermc& non huomo. Venite un poco qua anime, 8c 
pigliate cllcmpio dal uoftro Saluatore, che fta con la faccia in terra co 
me un minimo uermicello, & non pare piu huomo . V enitc, o uecchi 
d’Ifracl , a uifitare il uoftro famofo Re , che lo ritrouarcte ( fi come fi 
t.Reg.ai. legge, che ritrouafti già il Re Dauid) gettato in terra fparfo di cenere, 
& tacendo orationc,acciochcrhuomo nato nel mondo nò muora. Et 
ancor che egli domandi, che pasfi il calice della fuapasfione,nondi- 
yneno come figliuolo obedicntc, domanda, chcfia fattala uolonta di 
Dio, & non la fua . Noi leggiamo, che anticamente i fanti padri oraua 
no diuerfiuncntc. Salomone faccua oratione nel tempio inginocchia- 
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to in terra . Moisè , quando hcbbc uinto , & (operato il tiranno 
Atnalec, dando fui monte orò in piedi . Hchlco fàccua oratione 
paleggiando , quando uollc refufeitare il figliuolo della Sunamitc. 

Ma il noftro Saluatorc fece una fbmma di tutti quelli modi di o- 
rare: impcrochc egli orò come Dauid , gettato in terra nclPhorto: 
come Moisc orò in piedi , fulla croce, conle mani, &co'picdi con- 
fìtti: orò paleggiando come Hclilco , quando andò tre uoltc alli- 
etare gli Apolidi fuoi in quello giardino : & finalmente orò ( fi 
come racconta San Luca) inginocchiato neU’iftcflb giardino, nd Luc r. 
principio della fua oratione. ' 

Quello coftumc del noftro Redentore, haueua ancora fafua di- 
letta dilcepola Maddalena: la quale gettata in terra pianici Tuoi pec- 
cati in prelèntia del luo maeftro, in cala del Farilco ; fi come anco 
dice San Giouanni , ch’ella fece nella relurrettione del Signore git Ioan. io. 
tandofcgli ai piedi per adorarlo. 

Seguiadunquc ancor tu anima mia quello modo tanto humiledi 
fare oratione : inginocchiati in terra; quando tu uuoi orare; nel 
che tu dimoftri la loggettionc, &lobedienza,chcdcui a Dio. 

Altre uolte poi ritrouandoti lòia , fa oratione gittata per terra,di- 
moftrandojchedateftcflànon hai alcun contento: perche in uero, 
grande allegrezza fi truoua nell'orationc, quando al tutto s’imita il .noVL 

noftro creatore, & Saluatore. Nè fi penfi alcuno, che bilògni far po- 
co conto di quello ammacftramento,poi clic ne hanno fatto tanto 
conto i Santi. San Paolo dicedi le Hello, che faceua oratione inginoc*» ^phc.j. 
chiatoin terra: perche egli làpeua molto bene, che Io Ilare col cor- 
po in atto humile , aiuta aliai Poratione , & innalza lo Ipirito grande- Thom.s. 
mente . Quello fi fonda con bonisfima ragione, la quale c quella 4 1-q.84.et 
thchaucndoci Dio fatto di due fu ftantic, corporale, &lpiritualc, è ** 
ancor ildoucre,chc gli facciamo doppia lèruitù, rendendogli ho- 
maggio, & obedicntia , & lòttomettcndoci intieramente alla lua di- 
urna Maclla , quando noi facciamo oratione . Il che s’adempie, quan 
to allo (pirituale con 1 animo, &uo!ontd;& quanto al corporale, 
con lo Ilare in atto humile, &riuercnte con il corpo . Di modo che 
chi non fa ri ij cren za , & proteftatione d’humil tà con il corpo , quan- 
do che fa oratione , ofFcrilcc a Dio (blamente mezzo l’huomo . 

S.Agoftino dice, che alle uolte noi pigliamo molte cofc daglihuo Aug.Iib. 
mini perferuire al noftro Dioconefle. Checolàuolfc lignificare , »? ^ Q 
quando Dio commandò ai figliuoli d’ifrael,chc fpogliasfmol’Egit- 
to,& che gli portasfino uia tutti iuafi d'oro, & d'argento, & tutte exo. 11. 
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Iclor ucfti pretiolc , fonon che, fc il mondo ha qualche colà di pre- 
tiofo, lì offerife a a Dia nel deferto di quedo mondo , douc noi cami- 
niamo ? Io dico , & affermo Uberamente , ch’cgUè cofa fuperflua , 
che un Chridiano s’wginocchi j dinanzi un’altro huomo , (è bene fu A 
(e un Re, Acanto piueffendo Vcfcouo,ò Sacerdote, non fidouria 
acconfentircj oueroper dir meglio, fidouria ucrgognareqnalfiuo- 
glia Signore mortale, di confentire, che un fàcerdote , che è di mag- 
gior dignità , che non fono gli Angeli ; G getti in terra inginocchioni 
alla fua prefcntia.il nodro Signore ila quello che diarimedio a que- 
llo mal codumc de i nodri tempi, nciquaUfifa tanto poco conto 
del fàccrdotio: perche io temo certo , che quello proceda da man- 
camento di fede . Se adunque qucflariuercnzafifaai Signori tem- 
porali , che fono quel che fono ; per qual caufafi deue negar di farla al 
Signore dell vniuerfo ? L’anima , & il corpo fono tanto uniti inlicme, 
che S. Ambrogio dice, che i portamenti ederiori , dimoflrano come 
Ha bene ordinata l’anima interiore. Molte uolteintrauicne, che 1 ‘a- 
nima s’humilia, uedendoil corpo ordinato humilraentc nell'oratior 
ne. Volcffc Dio, che noi fuslìmotali, A fi ben creati, quando noi 
parliamo focrctamente con Dio nclToratione, come noi fiamo aui- 
fati , & accorti di non effere biafimati dagli huomini ,d’hauer mala 
creanza. E colà molto da notare, in un palazzo , il uederc in che 
modo i paggi , i madri di fila , i coppieri , & altre forti di foruitori , 
con tanta modedia, & lenza prcterireun punto, s’inginocchiano, 
dinanzi i lor Signori jcofi ancorai Secretati j, in che modo bafeia- 
no le lettere prima, che le diano in mano de i lor Signori. Ofigliuo- 
li d' Adam: o huomini mortali, come non ui confondete, 'in uederc 
che un uermc fia così ben foruito , A fattogli tanta riuerenza : A 
uoi, quando date dinanzi a Dio nelToratione, ue nc date gettati 
la, come lì fiaa federe, ouero in qualche altro gedo forano , come* 
fo uoi per la troppa uccchiczza nonpotede dare un poco inginoc- 
chiati . Io non fo che mi dire altro fratcl mio , fe non che tu hai 
tanto poca creanza con Dio nclToratione, perche l’anima tua e ad- 
dormentata , A è diuentata la pigritia ideila nelle cofc dello fpiri-^ 
to . Rifucgliatihormaiun poco anima, imitali tuo Signore, &ke-> 
dentorc , A fa ocauone in piedi, ricordandoti, che quedo benigna 
Signore pregò per tein piedi ancor lui, effonda confìtto fu la Croce 
per caufà de’ tuoi peccati .Dipoi inginocchiati in terra come facctìa S* 
Paolo , A fo tu ri foracchi , gittati didefo in terra , fi come t'infogna il 
tuo Saltatore in qucd’horto , & non efferpiu pigra diforuire» A pia- 
cere 
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cere al tao Dio , di quel che tu (ci ucrfo i tuoi Signori temporali, che 
non fono le non huomini mortali, co me (ci ancor tu . 

Molte altre cole fono ancora oltra le predette, che aiutano grande- 
mente l'orationc, come faria il fo(pirarc,ehc è una oratione grande , & 
breue : della quale dice Dauid: Signore tu intendi molto bene il mio ***'• *?• 
fbfpirarc . O quante cofc dice un fo(piro,& thè gran libro c per pre- 
fcntarlo a Dio , ilquale intende benisfimo fimili cifre. Dice TiftdTo 
Dauid, che egli lólpirauaaguilid’un leone, che rugge : & certo ch’e- 
gli ne haucua ragione: perche quando il noftro Saluator Ch R i sto 
( ente quella mulica, fubitodicc quel detto della Cantica: La noce del Canti. *. 
la tortorclla cftata udita nella no lira terra . Quando un’infermo ftà 
in tranfito di morte, perde la fauclla, manonilìòlpirare. Confiderà 
bene quello anima , che tu dei fare coli ancor tu . Se tu ti fenti inferma 
ncU’amor di Dio , tu dei perder la fauclla, ma non il (olpirare i tuoi pec 
cati. Il noftro Dio li lamenta, che un capelo della gola gli affligge il 
cuore . Uqual capelo non credo che da altro , che il lòlpiro , che nafte 
dal cuore: col quale la Ipolàfcrilcc tutte le uiftcrc al fuo (po(òCH ri- 
sto. La cauli pcrcheil fofpiro fi chiama capelo, è, perche egliè (orale, 
delicato, & pcnetratiuo . Dice ancora, chcl'haucua ferito : perche il 
(olpirare ha la forza^l’una frezza , che dà doue uolca ferire . Di mo- U f* r 
do chel'animarefta uincitrice nell orationc: &il Signore fi dà per uin 22. 
to , non da altre arme, che di (bfpiri infiammati di (àntoamorc. Ma 
che dirò io delle lagrime , lcquali aiutano di tal forte l'oratione, che 
con cffcrc acqua , accendono il fuoco della carità ? Conle lagrime orò 
Dauid, & fa eliudito fubito. Con lelagrime orò Ezechia, & guada Eacc - **• 
gnò quindeci anni di uita . Aiuta ancora aliai il batterli il petto , fi co- 
mefeccquelPublicanOjcheoròncl tempio, & per mezodcll’oratio- Luc.iS. 
ne ft ne uftì giuftificato . Il cuore fta nd petto , & quando noi lo per- 
foriamo, dimoft riamo, che tutti) inolili peccati naftono da quella 
radice. Lo (lare ancora conle mani alzate ucrlbil cielo, innalza lo (pi 
rito : perche Dauid dice : Alzatele uoftremani la notte ne gli clfcrci- Pfal/r». 
tij fantidclTorationc.il noftro Saluatore ancora fall in cielo con le ma 
ni alzate in alto , per in legnarci, che noi dobbiamo inalzarci noftri do- 
li dcrij al cielo . Oltra di quello Calzare gli occhi al ciclo, cornino u c af- 
fai a diuotionc. Per il chcnoi leggiamo, che Ipcflcuoke, quando il no 
ilro Saluatore faccuaorationc,aJzaua gli occhi in alto Etparticolar- 
mentc dò fece , quando uolfc fonare quel lordo, & muto , chi dcftri- 
ueS.Marco. & quando uolftiefùftitarLazaroùlchefaccuaancorapcr 
domandare al padre «torno Jagloria della fua rcfurrctuonc. A talché il 1 7 
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feruirlì di quelli mezi è un’arte molto gioucuolerpcrchca guila di Za. 
elico picciolino l’anima cerca un’albero dou’clla polfa montare, per ue 
dcrcqucl elicila deriderà. Che gran conto facete il noftro Saluatore 
Lue. 19. dell'induftria di Zachco,fi dimoltrain qucllo,chc gUdilfe:Zacheo fcc 
di predo. che hoggi mi bifogna ftarc in cala tua . O beata l’anima, che 
merita d’udire limili parole dal Signore .Quando il Signore dille qud 
le parole a Zachco, par proprio che egli uolèflc dire: N on t’atìiticar 
più, uien tene a cala, non per confortar me, ma acciochcio conloli tein 
pagamento della fatica, & diligenza , che tu hai fatto per uedermi : il 
• . che la l'anima, cheprocurad’imitarCHRi sto nell’oratione.Hormai 

io uoglio(diceCHRlSTo)chetumigoda fenza tante colè, con piu 
lòauità, Si amore. Io uengo a ripolàrmi in cafa tua , per darti allegrez- 
za & conlblationc con lamiabeataprefentia jlaqualccgloriadegli 
Angeli del Cielo. 

Eccotiqui anima, chetu hai lètte documenti, che t’iniègna il tuo 
macftro in aiuto, Se fauorc dcll’orationc . Guarda prima d’elcg- 
gerluocoquietopcrfarcorationc .Confiderà rhora,e’l tempo con- 
ucnicnte. Accominodail corpo con gcfto d’humiltà, quando uuoi 
fare oratione . Soipira piangi , alza le mani , & gli occhi al cielo, accio 
chetu posfi meglio alzare lo Ipirito tuo, & che ftij con maggiore at- 
Kota. tendone, quando farai oratione .Ma bifogna auucrtirc,che tutte le co 

fè dette, lì dcono moderare con dilcrctionc : perche ci è gran diffèrcn 
tia dal fare oratione lolo , ò farla in compagnia d'altri . L’humiltà non 
leguita lìngolarità, ma unità . Et però non uolcr mai cilcr diuoto a co 
.1 ; ■' fio d’altri. Fa che tu (ia moderato alposfibile neH'cflerìore, quando tu 
lèi uillo, acciochc tu non fia tenuto profontuofo. Conformati lèmpre 
mai con gli altri,faccndooblationea Dio del tuo buon dcfidcrio in 
quel che tu manchi, per non difturbare i tuoi fratelli. Confiderà anco- 
ra, che fc il noftro Redentore nell’horto s’inginocchiò, Se fi diftdè in 
foao. 1 1. terra ncll’oratione, egli era Iblo. Ma quando egli orò nella rcfurrcttio»- 
***• ncdiLazaro, &nelbcnedircicinquepani,gliEuangeliftinondicono 
alcuna di quelle colè. Et quello, che importa aliai, è,che una beftia ti là 
rà guerra, lè tu non ti conformi con gli altri, orando in compagnia; per 
chetu ritrai combattuto dalla vanagloria: la quale era tanto temuta 
da i lènti padri, che lì legge, che andando una uolta due Heremitipcr 
un defèrto , incontrorono un leone nella ftrada ; il quale quando fu 
ueduto da esfi,il piu uecchio fimilè a fuggire; a cuil’altro dille : 
h ' Padre tu fuggi per paura d una beftia ? Et dio gli rilpolè : Fratello 
io fuggo dal leone , perche io dclidcro di fuggire la uanagloria . » 
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- Il che fu un grande eflempio pernoi, accioche lappiamo, che è 
affai meglio uinccrc quella beftia fuggendo , che confidandoli trop- 
po , uolcrla dettare , Se combattere con dia con pencolo di per* 
dere. 

T^elmodo, cheti noflro Redentor Giefu Ch\isto cin - 
figna di fare oratione . ( ap.IIII , 

Ater mi, fi pojjibile e fi , tranftat a me talix ifle &c. Ha- Man. ». 
ucndo uifto di (òpra , & confidcrato , il Iuoco , c’I tempo , 

& il getto del corpo, con il quale il noftroSaluatorc orò nel .. i 
Miotto : hora laràbene , che in quella feconda parte con- 
fìderiamo l'ultimo , ( mamolto importante) documento: notando 
le parole con le quali il Signore orò: accioche, quando tu farai ora- . < !■ 2 

rione , le tenghi innanzi a gli ocelli del tuo intelletto , come principa- 
le oggetto . L’orationc , fi come habbiamo uillo di lopra, è una S.B<raar. 
pratica, che noi facciamo con Dio: innanzi alqualc ogni creatura , 

Se ogni làpicntia mondana diuenta muta; fi come fi uidde chiara- 
mente in Moilè : il quale , ancor che folle tanto làuio, & dotto u.CI 
nelle lettere d'Egitto , & nell'arte liberali; nondimeno fubito che 
uidde Dio , quando gli parlò nel Rubo accclò, confettò liberamen- 
te , che non haueua lingua per andar con l'imbaldata al Re Farao- 
ne. Di modo che Aron parlaua per lui . Se quel fauio adunque, 
ch'era tanto làuio, & tanto amico di Dio, uedendofi innanzi la lùa 
Madia rcflò muto ; che colà deue pcnlàrc ogn'un di noi , che gli in- 
traucrrà , hauendo ardire di orare , fenza che gli fia infognato , & fen- 
za pigliar lettione dal lommo maellro Chr i sto? 

Quando chi che fia uuole parlar con qualche Principe, per non 
dTer tenuto (ciocco , s'informa prima con che riuerenza, con che 
uocaboli, & conche maniera gli deue parlare. Alche uolendo ri- 
mediare il Signore, uedendo la nollra ignoranza, &pigritia, leneua Matt,i«. 
in un horto , & quiui fa una lomma dell’orationc dominicale : la qua- i 

le haueua già ordinata perii luoi Apofloli : & con maggior brcui- • 
ta ordina una fupplica al luo benedetto padre, che dice in audio 
modo: 

Padre, s’cglièposfibiIe,qudlocaliccpasfidame;nondimcnonon 
fi faccia quel che uoglio io, ma quel che uuole la tua làntauolontà.» 

O parole (oprane, degne d’eflcre Icrittenon in argento, ò in otq, 
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ima nelle uifccrc & nel cuore d'ogni Chridiano . Parole amo rolè, pie- 
ne di fiamme d’amore : parole humili, pronuntiatc dalla bocca d^ 
quello ch’è làpicntia infinita .Iononfo che dirti altro anima mia, ac-, 
cioche tu ferri il tuo cuore con quefto figlilo, le non quel, che. dille 
Prou. i, Salomone: Afcoltaò figliuolo le parole di tuo padre, & non ti (cor- 
dar di quelle di tua madre; riponle nel tuo cuore ;& fa ch’elle ueiv* 
jghino in tua compagnia in ogni luoco doue tu andrai. EfTetiferan 
no la guardia , quando tu dormirai, & quando tu uegghierai. parla 
concile . Ilnodro padre è Christo, &lcfuc fentc parole fono 
.j * quelle, con le quali fece oratione; & chiamali padre, perche eflo ci 
crcò,& ci diede l’eflfcre, che noi habbaimo . Si chiama ancora madre , 
Luc.2t. perche cfloci ha rcgcncrati, non con dolori ordinari, nè communi, 
ma con anguftic mortali. Ilchcdimodrailfudor del lingue nctl’hor- 
tQi laqual cofenonfitruoua, chcinterucnidcmaiancUunamadrc* 
Cal.4; che habbia partorito figliuoli. Et, felàn Paolo dice, che egli patiua dq 
lori come di parto, fin cheli formallc perfede GiefuCaRi Sto nel 
cuore dei Chridiani; che diremo delnodroSaluatorc.chelofFcrlc; 
tanti & fi fpauentofi tormenti per darci la uita? Egli è adunque noftro 
padre, & madre; fi che mettiamo le parole, ch’egli ha detto nel fuoluQ 
Dcutc.ji co, cheèilcuore. In qual altro luoco comando Dio, cheli mcueficj 
lalcgge.fenó da un canto dell’Arca? Poni ancor tu fratello queft^eg- 
• «: r - gc nel tuo lato manco , doue ftail cuore. Fa quel che ti comanda il 
Re (bprano:percheildoucruuole,chcognicofali metta alfuoluo-t 
co. Cofi dine ancora il Filolòfo, cioè, che il luoco,& quel che fe gli 
dee mettere dentro , debbono edere proportiona ti . Il Diamante non 
fi mette in un’anello di (lagno, ma d’oro fino . Cofi ancora quelle 
parole fentisfimc dell’orationc del Signore non fi debbono mettere* 
le non nel miglior luoco, che noi habbiamo,& nella fonte della uita nq 
(Ira, chcè il cuore. Et, (c noi cflercitasfimo (pelle uohe quella ora- 
tionc,conolccrcsfimofubitolafua gran uirtu, &prouaresliraoinéf-> 
fetto quello , che didc ilSauio,cioc,ch’edaèla guardia dellanima no 
Prou. 16. dra, quando noi dormiamo. San Pietro ci ammonifee, che diamo 
Pctri 5, uigilanti,&chefiamomodedinclmangiarc,&nelberc,pcrchcilno-; 

• (Irò nimico Satanalfo fempremai gira , cercando di deuorar l’ani-i 
me. Il che uuol dire, che Cc noi dormiamo, il nodroauucrlàrio no® 
dorme , cercando di uincerci : & che noi per non clfer uinti dobbiar 
M. mo dare uigilanti in oratione . Machie colui tanto terribile, che 
edendo addormentato , nonfia debole, & lènza forza? Vn putto 
ammazzarla un gigante, che fulfe addormentato. Q anima coa- 
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fiderà un poto, che tu ancora Tei calcata ndfonno del peccato :p<y 
rò chiama , & fa oratione, chefetuprcgaraidicuore,nonhai piu 
pericolo , perche l’oratione ti difenderà . Dauid non ditte, le non , Re g 
quelle trcfiUabe . Teccaui. Si acquili© perdonanza di tre peccati, cioè 
dell’adulterio , dclThomicidio, & del tradimento. Quel poco, che 
ororono gli Apolidi nell’horto gli uallcaflài per la gran battaglia, che Matt. 2 f. 
doucuano hauerc nella prclà del loro, & nollro Redentore : non ollan 
te, che fi addormcntorno innanzi, che pattarti un'hora, fecondo che il 
Signore gli riprclc ; & le piu haucslìno orato , maggiorammo harcb- s 

bonohauuto. per quello il Signore gli riprclc dicendo: Siate uigilan- .* 

ti , & orate, acciochc non entriate in tcntationc . Nella tcntationc en- 
tra, Se uolontariamentcfimettcin bocca del leone infernale colui, 
che non uuol fare oratione . Et quello tale non fedamente è tentato, 
ma uicn gettato per terra dall 'ili ella tcntationc , & rclla uinto: perche 
le parole deli’orationc, che fece Chri sto, nonio difendono. 

Dice poi il Sauio , quando noi riamo dclli , cheparliamo con quelle Prou -** 
parole, le qualidourcslimo ancora dire in ogninollraoccupationc, 

& trauaglio, almanco mentalmente, le altramente non lìpuò:Pa- Matt.itf. 
drc mio pasfi quello calice, & quella tribolatione, ch’io patilcojma 
non lìa niente fecondo il miouolcrc, ma in tutto s’adempia la tua uo 
lenta . Quelle poche parole lògliono dar tanta confolationc all’ani- 
ma, che non (blamente fi ritroua patiente nelle milcric, ch’ella pati- 
fcein quella uita, ma riccuc ancora allegramente tutto quello che 
gli uicnc dalla mano di Dio, ringratiandolo nelle lue infermità, & 
trauagli come un’altro Giob . Nonfi contcntòSalomoncd'hauer Prou.i. 
detto quello,” ma fubito lòggiunlè. che ti làrà dato gratia per la tua te 
Ila, & una collana d’oro perla tua gola.La teda dell’anima è la portio-' Scj.d.ij. 
ne lùperiore, perla quale confiderà le colè celelli , & eterne; fi come 
laportione inferiore attende alle cofe lenii tiue, & terrene. La gratia, 
che uicn data all’anima ncll’orationctanto humile, c quella , ch’ella 
conolca, che la uolontà di Dio fia cosi; ilchc ella non làpeua prima: Se 
che defideri con fortezza , quello di che prima haucua paura Si co- 
me noi uediamo , che s’adempì nel nollro Saluatorc , che fi partì dal- 
l’oratione come un gigante animolb , andando incontro a’fuoi ne- 
mici: benché prima hauclTc detto. L’anima mia è afflitta fino alla 
morte. Se perii timor grande, ch’egli haueua, fudò (àngue . La 
gola è la uolontà, la qual riccue la collana d’oro , che ha molti anel- 
li: perche tutte le uirtu, fi come dicono i Teologi, uanno congiun- 
te infieme; le quali fono conferite all’anima, quandoché conhumt* 
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le orationc domanda che ha fatta lauolontàdiuina, &uannocon> 
gionte inficmc, che fono la Fedc,4a Speranza, Scia Carità, come 
una collana lauorata per mano dello Ipirito finto . 

Oltra di quello, dihauer uoluto il nollro Redentore perfuader- 
ri il fare orationc » & dopo haucrci inoltrato il modo d orare in 
quello giardino , allegano molte altre caule i dottori , perche fulfc 
conuenicntc orare con quelle fintisfimeparolc. Vna caufiaflai ba- 
llante fu il dimoftrarfi d'efier ucro huomo . Sapcua molto bene que- 
llo fipicntislìmo Signore, quanti errori doueuano naie ere fino al- 
la fine del mondo , come di Manicheo, di Arno, di Sabellio, Sede 
gli altri: i quali con maledetta perfidia doueuano mettere la lingua 
ncH'agncllo innocente, Se perciò uolfoprcucnire, copie con una me- 
dicina filutifera, dando luoco altimore. Se mitezza della morte. > 
Quella fu la caufi, ch’egli dilfein prima a gli Apolidi fuoi . L’ani- 
ma mia è afflitta, & foonfolata fino alla morte . O fra tei mio , le tu 
ancora non hauesfi allegrezza in quello mondo fino alla morte, co- 
me firelti limile al tuo creatore, che fino alla morte fu /confidato, 
con tuttoch’cgli fuflc l'allegrezza de gli Angeli? Ma noi altri cicchi ci 
rallegriamo , & ci pigliamo fpaflo in quella uita, 8c perciò tutta la 
malinconia, Se tribolatione ci è /erbata ncll’hora della morte. IlSw 
gnor dilfe, che il fuo trauaglio era folo fino al morire: accioche i 
Tuoi amici intcndino,chelamorteèilfinc di quello nollro bando, 
lacondufioncdi finire quelle milèric, l’ultimo giorno dei noftri pe- 
ricoli , Se peccati, llantia d'allegrezza, principio della uita eterna, Se 
fine della morte cottidiana. Fu colà molto conuenicntc, chcilno- 
ftro Signore temeflè il male, chepiùabhorrilccla natura, che clamor 
te:Se fu anche ragioncuole, che ci lafoialTe il rimedio di quella pau-< 
ra, Se mitezza: il quale è l’orationc . Di modo che eflendo Ilari i 
fuoi miracoli tanto marauigliofi , Se la fua dottrina tanto finta , Se piu 
che humana, pcrchein fatto egli era itero Dio : haucrian potuto pen- 
fir molti , che efiendo egli piu che huomo , non fulfc uero huomo . • 
Che miglior rimedio c’era per quello, che attrifiarfi, temere, fudar 
finguc. Se come uero huomo far orationc, per liberarli dalla mag-i 
giorangultia, che polTahaucr la natura humana, chcèil morire, le 
coli folle fiato la uolontà dell'eterno padre? Se in prelènria di tcfti-* 
monii, che furono gli Apofioli. La feconda caufi perche ChRI— 
Sto uollc far orationc, fu per dimoftrarc, che egli era fiato man- 
dato dal padre : 8e però l’honoraua , Se gli parlaua con tanta riuc- 
xentia come figliuolo obedicnte . Per il medefimo effetto ancorati 
... pai»- 
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' padana alto per e (Ter fentito da tutti , in qucll’horto , come fi leg- 
ge, ch’egli fece quando refufeitò Lazaro, & il figliuolo della Ve- Io.Jti. A 
doua. Gl’incantatori, &fàtucchiari, & maliaftri non fanno coli Luc - 7- 
quando parlano con -Satanaflo , ma padano in lècrcto Ira i denti : 
perche San Giouanni dice, che colui , che fa male, ua cercando Ioan. u 
l’ombra , come figliuol d’Adamo : il quale fi nafeofe all’ombra di 
un’albero , per ricoprire (s’egli haueflc potuto^) la fua ucrgogna 
con il fuo errore. Ma quel che ama Dio fta lèmpre ficuró, & fi- 
curamente fi manifcfta , & fa le lite colè in publico, lenza paura 
non fugge la luce per non cfl'cr uifto, ne intefo . I maligni Farilèi in- 
colpauano il Signor noflro , che lui non faccuai Tuoi miracoli per uir- Matt. ì* 
tù diuina . Si che per confondere quella loro beftemmia, fu colà con- 
veniente, eh egli oraflè,& che ncll’orationc dimoftrafl'e, chccsfi era- 
no befiemmiatori maligni , & che lui era uero figliuol di Dio, & una 
cflèntia illeflà con il padre. Molte altre caulè ancora allegano i Dotto 
ri, che fon quali infinite. S.GiouanDamalccnoncponcuna(laqual n * maftc 
fia l’ultima, che noi diremo) che è quella : che il nouro Signore uolfe 
orare, acciochc non (blamente noi hauesfimo per unico rimedio nei 
gran pericoli l’orationc: (fi come han fatto tutti i fanti huomini del 
uccchio , & nuouo teftamento,) ma ancora , che in ogni colà , che d 
occorra , noi dobbiamo conformar la nollra uolontàcon quella del 
noflro Signore Iddio . Et per quello, quando il Signore orò nel- 
l’horto dille: Padre non fi faccia quel ch’io uorrci, ma in ogni colà 
s’adempia la tua lànta uolontà . Et in uero quella fu una regola mol- 
to utile, &ncccllàrìa, acciocheil noflro appetito non fi allargale, 
&diftbndeflèindiucrlè colè: poi che naturalmente la nollra uolon- 
tà è dilbrdinata , & inclinata al male per il peccato. Et, fe ella non 
fi mifura, Se s’aggiulla con quello liucllo, fc ne ua lèmpre Aorta, Se 
dilbrdinata. > 

Buo no era cioche il Signore domandaua nel principio dell’o- 
rationc, che era la uita: ma molto meglio fu la condufione,ch’ei 
fece , dicendo , che in ogni colà fi faccia la uolontà di Dio . O 
mio buon Gielu, poi che la mia uolontà per parte fua non cerca 
niente di buono : io non haurei mai ardire di domandar colà alcuna, 
poi chenonm’è utile, che s’adcmpino imici difordinati defidcrij. 

Ioti prego, che tu m’infègni a farla tua lànta uolontà in tutte le co- 
le, fi come ti pregaua ancora il fànto Re Dauid: di cui tu dicelli: Io ho pfal. 1 4 * 
trouato un’huomo fecondo il cuor mio. Concedimi che l’anima mia Aft- J »• 

fempremai ddìderi di fare la tua lanca uolontà , quella lòia domandi , 
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& (blamente cdk fu adempia in me in tutte le cofo, che fono in tue, 


foruitio. Amen» 
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Ater mi, fi pos filile ejì , tranfeat a me calìx ifit . y e r unta- 
meli non me a uoluntxs , Ced tua fiat . N el capitolo di (òpra , 
anima mia , tu hai intefo alcune ragioni , per le quali il no-» 
{Irò Saluatorc uolfc orare con quelle benedette ,& (ante parole. La 
principal delle quali habbiamodetto,chcfuiluolcrci infcgnarcuna 
maniera d’ora tionc unto perfetta. Si che da hora innanzi apparecchia 
ti, & sforzati di non elTcr'ignorante in far co (à tanto degna , come c 
parlar con Dio:& (ara ancora bene di confederar con attendono,» 
marauigliofi fccreti, che danno nalcodi in quella (anta oradonc, nel- 
la quale il Signor di He : Padre mio, s’eglièposfibilc. Vn’altro Euangc 
lida dice : Padre, le tu uuoi , pasfi quedo calice , & pasfionc da me . & 
non fi faccia quel ch’io uoglio , mala tua uolontà. Tutti i Dottori Teo 
logi dicono, che queda o radono, & quede parole fono noci della uo 
lontà fcnlùale, che domanda, & della uolontà libera, che propone* 
Fondali queda (emenda in una ucri tà catolica, la quale c queda , che 
fi come noi confcsfiamo in Christo due nature , una Diurna , 
Si. l’altra humana, bifogna ancora per forza attribuirgli due uolontà; 
Vnadiuina, in quanto ch'egli è figliuolo di Dio ; Si l’altra humana, 
rationalc , Si libera : laquale dapoi che il V erbo eterno fi fece huomo, 
fu lòmpre conforme alla uolontà diuinain tutte le cole. Oltra di que- 
do c’c ancora un’altra uolontà, òuogliam dire appetito (enfiale ; 1% 
quale il Filofofo chiama rationaleper participationc , in quanto che cl 
laobcdifce allaragionc,& lèguita la uolontà libera. Di modo che quel 
l’apperito (enfiale (in quanto che Ch r i s to naturalmente defidcra- 
ua di uiuere, & abborriuala morte, come nemica della uita) doman- 
data di non patire: Se la uolontà libera proponeua k domanda : in 
quel modo inetto, che fa un‘aouocato,ò oratore, che fa domanda 
per colui, la cui caulà egli fauorilce. Qucdofi dimodrainquel che 
xlSaluator’aggiunfe, dicendo : Non fi fàccia colà alcuna fecondo, che 
io domando ; ma fecondo che piace a te, Padrectcrno.il che è corno 
fc dicede: Io uolontà fcnfuale, faccio l’officio mio in domandare la ui. 

.J ta. 


D' O R A TI ONE. 




S. Gitola 


l'.ti 


t&, niente di manco io mi conformo con quel che uuolela uolontà di- 
urna . Potiamo ancora dichiarar quelle parole in quello altro modo ^ ^ 
conformandoci col parere di S.Girolamo, & dire, che in quello luo- 
co il Signore non domandauaalfolutamcnte di non morire j ma prc- 
gaua, chcnonfulTc il popolo di Dio quel che gli deffc la morte: ac- . 
ciochc il lor peccato non ruffe tanto grandeper la loro ingratitudine. 

Quello proua il detto lama Dottore in quello , chcl’orationc del Si- 
gnorenon dice: Il calice della mia pasfionepasfi da me; ma dicc,que 
Ito calice, quali ch'egli uoleflè dire: Io non uorrciche fusiino i miei 
perlccutori quelli, che fono liuti eletti per popolo di Dio , che hanno 
riceuutola legge, che furono liberati dalla fcrui tù d'Egitto, & di Fa- 
raone, che hanno uillo tanti miracoli, godendo della dottrina di tanti 
Profeti, & del Signore dell’uniuerfo. La pcrlècutionc d'un forallicro 
rincrcfce aliai : & piu ancora rincrcfoc quella d'un uicino,ò amico, ma 
molto piu lenza comparatone duole, & rincrelce quelUd'uofratello, 
ò figliuolo.La cauli» perche Dauid haueua tanto gran dolore, & pianlè 54* 

tamo la perlècutione di Ablàlon, fu, perche colui , che lo pcrlcguitaua ^ ot c ^ 1 * 
era fuo figliuolo . Di modo che il nollro Saluatore non dille , pasfi la 
mia morte ; ma quella maniera di morire per mano di quelli , che mi 
do uriano adorare , & credere , effondo io loro flato & promeffo, Si 
mandato . Qui è da notare una cofa , che ogni uolta che il no Aro Re- 
dentore orò domandando conia uoIontàlibera,chc chiamatilo ratior 
naie, fempre fu effaudito : perche egli domàndauaper noi,ò Ja fàiute 
del corpo , ò i beni dell'anima . I beni corporali domandaua quando 
eglirilànauainfermij&rifulcitauamorti ;& perciò diflè nella refiir- 
rcttionc di Lazaro : Padre io ti ringratio, perche lèmprc tu mieflaudi- Ipan. i u 
(ci . In ciucilo fi dimoftra , che par proprio che Dio hauefle fatto un 
patto, o concerto con quella benedetta humanità di ChRiSto: ac- 
ciochc Q^ni colà ch'ella domìmdafic, lècondola uolontà Ubera, in che 
tempo, oluoco fiuoleffc,fuffefubito fatto lènza dilationc. Et quello 
(ì deue aucrdr molto bene, perche non fu conceffo fimil colà nè a’Pro 
feti , nè a gli Apoftoli , nc adalcun'altro,mafoIamcntcaCHR i sto 
ir» quanto huomo . Da quello nacque, che douendo profetizare He- 
lifco, quando Samaria cracircondata dagli Asfirij,fcceprima fonare 
un Salterio, quali che allcttando il tempo, che a Dio piacefiè di riue- 
larli quel fecreto . L'altra dolca ancora quando egli rifufiitò il figliuol 
della Sunamite, fi mifurò una, & due uoltc col fanciullo: poi fienile a 
parteggiar per la làla orando , & lòlpirando ; & coli finalmente (come 
per forza di braccia) lo rififfeito . Non fece coli il nollro grande Hcli- Ioan 
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(co , ma commanda a Lazaro morto di quattro giorni. Sedi già putrì 
l do , che fubito uenga fuora della fepoltura , & coli lo rifufeitò , lena* 

, u ncfliina di quelle cerimonie J Domanda poi il Signore i beni fpiritua- 
H, quando che egli fa oratione, fecondo la uolontà rationalcjficomc 
Lue. »*. fu quando egli pregò per San Pietro: acciochc egli non cafcafle in in- 
fidcltà,&pcrò gli dille: loho pregato porte Pietro, acciochc la tua 
Ioan. 17. fede non manchi. Similmente orò al padre Applicandolo per l'unio- 
Gal- ne de gli Apoftoli Tuoi , & noftra : la quale egli ottenne, Se addio 
noi godiamo, poi che fiamo una colà ifteflà in fede, & carità, come di 
ceSan Paolo. A tal che tutte le domande del Saluator noftro), erano 
per util noftro, non hauendo che domandare per fc : attefo che l'ani- 
ma fua fu gloriola fino da qucll'iftantc , ch'ella fu creata, & infulà in 
quclfantislìmo corpd :il quale rcftò mortale, & fu pollo in croce, per 
noftro fcampo , & rimedio . A! prelcntenell’oration del Signore nel-» 
l*horto,la uolontà lènfuale domanda per le,& non uiene efiàudira: 
perche quella oratione fu fiuta piu per darci un fàggio, & una tnoftnt 
di come dobbiamo orare,chc per cflere cflàtidita : ouero diciamo che 
ella folle realmente eliudita : perche la conclufione fu quella, che non 
fi facelfe la fila uolontà, ma quella del Padre, & cofi fu niello in cfecii 
rione , poi che il padre uollc ch'egli monile . & cofi egli quindi fi par* 
ti fubito per morire, & prclèntoslì alle turbe uolontariamcntepereP- 
fèrprelo, & per liberar noi altri con la fua morte. Dalla qual colà noi 
ne cauiamo quella finta dottrina , che conolccndo lauolontà di Dio 
in qual fi uogliacoli , dobbiamo fubito obedirc , & mandarla ad ef» 
fetto con l’opera . Quella oratione ancora non fu fenza grandisfimo 
Hilario. frutto : perche S.Hilario dice, che inelfa il Saluator noftro meritò’j 
& ottenne patientia,& confòiatione per li martiri , perlèuerantia per 
li confcllbri, & per le Vergini, & fortezza per tutti i predeftinati, &a- 
Hcb. 4. & micidiDio. Di modo che, fi come egli era noftro Pontefice, &li- 
^ c ‘ ** crificio molto grato al padre eterno perii nollri peccati , fu cola con- 
Hcb.7. ucnicnte ch'egli offerilccorationcommunc per tutti i fuoimembri: 
Lue. »». cominciando laMcfli in qucft'horto^doues’apparccchiò il calice alpe 
là di fudordellàngucjperucnircafinirlacon L'Ite mifìa. efl nell'altro 
Ioan 19 hortodoue egli fu crocifero fra due ladroni,dicendo ad alta ucce (do 
Nota . pòl'hauerbeuutoaceto,& fiele) Confummatumeft. Che dcbb’io dire, 
Gen. 4. (o làccrdote eterno fecondo l'ordine di Mclchilcdech, che offerlcpa- 

Tfal- 109. ne, &uino, come dice Dauid) le non gridare col lànto Ladrone, Do* 
Lue 2 memento mei. Signore ricordati di me in quello memento, che tuj 

Maxi. 26; fiù in memoria de iuiui, morendo per li tuoi prcdeftinari.Pcr tanto ani 
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ma mia, non reftar di fare orationc,& di lèguitareil tuo maeflro,& Si- 
gnore.Cófidera chcall' entrar deli’horto,cgli di He a gli otto Apoftoli: 
Alpcttatemi qui fin che io uada colà a far’orationc . ma a gli altri tre 
piu cari egli dille. Vcghiatc,&oratc con me.Ilchcdimoftracheaquc! 
li, che fono deboli, bada cheafpettino il Signore, fé ben fi ripofano,& 
danno a federe : ma a i piu amici egliè neceflàrio cfler uigilanti , & far 
orationecon Ch ri sto, le non uogliono cfler riprefi, comefurono 
quei tre difccpoli,che s’addormentorono nelloratione. Se tu cóflderi 

ben’anima,tutrouerai,chcChrillotuo Ipofofccetrecolelcgnalatem . • 

qucft'orationcJ-a primafu il far riuerentia al fuo benedetto Padre, co* 
ginocchi in terra, dicendo: Padre mio . La feconda fu domandar colà 
grande, che fu la uita. La terza fu il fbttomettcrfi alla uolontà diuina . 

Le quali cofe dourcfli fartu ancora, anima mia, quado che fai oratio- 
ne:perchc prima tu deui humiliarti, rendendo gradc a Dio de’benefi- 
cii riccuuti,& quali che facendogli homaggio,confeflàrc ch’egli è tuo 
padre, il quale t’ha creata, & redenta; & dal quale hai riccuuto tutto il 
benc,chc tu hai.S.Paolo c'inlcgna,chc innanzi a tutte le colè, facciamo J* 

orationc,ringratiado il Signorc:pcrche quello è uno dilporli per rice- 
ucrc doni maggiori, inoltrandoli d'cflèr grati al Signorc.Salomonc di Ecdc.t. 
ce, che tutti i humi ritornano al mare di dóde fono ulciti, per ritornare 
al corfo loro un'altra uolta;& quella è la cauli,che il marnoncrclcc, 

& non manca. Ariftotele non potette arriuare a quella Filofofìa : pcr-r Afillo, 
che egli diflc, che alcuni fiumi nafeono nelle grotte , & concauità de i 
móti,doucl‘aria smgroflà,& fi conuertein acqua: il che li prona cfler 
fàlfoperqucl chedice quello Filofofo dittino: che i fiumi cleono dal 
mare, & al mar ritornano, per la qual dottrina tu puoi intendere am- 
ache tutte le grafie, che tu hai, cioè, intelletto, feientia, cloquentia, 
aita, & robba, & ogn altra colà, fono fiumi, che da quel mare grande 
Oceano della mifcricordia di Dio nafeono, fi come dunollra S. Giaco 
mo diccdo.Tutto quel ch’cbuonovicnedal creator nollroPadre della Iaco.i. 
luce . A tal che fi come l’acqu a tanto uàin alto qu Sto ella calca a ballo, S i mi In u 
cosi deuifar tu,ringratiadoDio d’ogni colà, come quel che rende colà < * inc * 
che non era fua al fuo patrone. Et poi ogni tuo bene nafee dall'amor 
del Padre, però quado tu fàioratione di col tuo Saluatorc: Padre mio; 
accioche con quelle parole, tu ti facci affettionato un padre , & un do 
natore tanto liberale, & che i fiumi ritornino al lor mare. Il quale non s.Tho. j . 
perciò crefce,p orche, eflendo cterno,cgli ha da perle infinita gloria; nè pjq»4* 
macocala, olminuilccper dar delle foc ricchezze, perche la fua gloria ar-4 ' . 

non fi può difininuirc • Si deucancora aucrtire,chc Chrillo fi chiamò ^ ot a 5 U nì 
« 9 figliuol 
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'figlino! naturale, & non adottino , perche diiTc: Padre mio, Se non pjh 
drc noftro . Egli dille adunque Padre mieter dichiarare quel,ch’cgli 
haucua detto in San Giouanni : Io & mio padre iìamo una colà iftef- 
fa ; fiamo una meddìma efientia , un lòlo Dio,& una potcntia indiui 
là, & infinita. 

Nel fecondo poi per imitare quefto fàuio,& fàpicntc Signore tu de 
ui,animamij, domandar colè grandi, & degne d’un tal Signore, & 
non domandar cole balle, &picciolc,&uanità di nell'un udore. Et 
Jfal. 26. fc tu uuoifapcrc,che cole fono quelle, che tu dei domandare, odi Da 
nid, che domandina una colà fola, cioè di dar nel Cielo, & goder Dio. 
I! mezzo piu clpcdicntc per poter ottenere quefto gran bene, èia 
grana , Se amicitia del Signore : però auertilci, che quando Dauid dif- 
le, chedomandaria quella gioia pretiolà, ui foggi unlc (àbito, chela 
cercaria . Si che noi intendiamo chiaramente, chebuona colà è il do- 
mandare il ciclo pregando ; ma bifogna ancora andar cercando la uita 
Piai. 11 5. eterna con le buone opere, I Santi (dice il Salmo) che ncU’oratiom 
piangcuano , & lofpirauano, & che feminauano, facendo l’opcrc buo 
figura . nc, Sepie. Quegli animali ancora, che uidde Ezcchiel,non lenza caula 
Ezcch io haueuano lòtto Tali mani come d huomo: perche lìgnificauano, che 
con l’ala dcll’orationc lì deue accompagnacela mano dell’opera, lati- 
ta fecondo la ragione, & giuftitia . T u puoi dunque, anima mia, do- 
mandarla uita eterna, & la grada del Signore, che è come la ftrada 
per andarci . Il che ti conlìglia il Signore che facci, quando dice : Do 
Matt.6; mandateprima il regno di Dio, & la lua giuftiria, che tutto il refto ui 
fi darà come per gionta. Quali ch’egli uoglia dire, domandate quello, 
che piu ui bifogna , & che io delidero di darui . Domandate pur mai il 
regno del Ciclo, & non ui curate d’altro : perche douendo negodàre 
con un Signore tanto grande, & potente, bilògna ancora domandar- 
li cole grandi . Si deuc poi domandare la làa giuftida, ditela grada» 

• r per la quale lì merita di ragione il regno di Dio : & quando Uoi haure 

te quefto, potete elfer ficuri, che non ui mancherà il temporale anco- 
ra . Non ui curatcmolto di quefto , pcrchedla è una gionta, un con- 
trapelò . Chi ui dà il piu, non ui negarà di darui il manco . Quel Signo 
re, che ui ha dato l’anima con il corpo , non laici crà di darui il mante- 
Nota. nimcnto. Manca forlc da uiucrc al Moro,& al Giudeo? manca a gli uc 

celli, & alle formiche? Perche hai paura dunque tu Cbriftianocon 
* tanto poca fede, cheti manchi il temporale, domandandolo come 

principale? Sai Chriftiano perche cau là il Signore non ofltrua la pro- 
' „• meda, ch’egli fece ?percbcnoi non ofteruiamo i patti, & le condnio- 
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*ì,che egli cicomandò . Elfo ci dice. Se uoi domandarle qualche colà Ioan. 1 9. 
a mio Padre in nome mio , fobito ui. farà dato . Qualche colà è il ciclo; 
qualche cofa fono le uirti^le buone opere, i buoni coftumi : tutto il re 
fto èun niente. Hora, fo noi domandiamo nicntefcolui, che ci ha prò 
meflo di darci qualche colà, è libero da quella domanda. VcdiS.Pao filip, } 6. 
lo,chedice,ch‘cgliftimauatuttelecolè di quello mondo come ftcrco. 
QdiSalamonc,chcdicc,chctutteIecofè lòtto il fole fono uanità. c C cle 
Quale cdunquela caulà, anima, chctu domandi uanità? Perche do- 
mandi llcrcodi ricchezze terrene a un Signore li grande? Ioiofono Gen.14. 
il tuo premio ballante dice il Signore. Sopra le quali parole dice Sant’ S. Au<ju; 
Agoltino. Q Signore, come èia ucrità , che tu lei il premio ballante 
per lamine : perche i fignori grandi bifogna , che diano gran prefenti. 

Ogni cofa che non lèi tu , & douenon lei tu, èpoucrtà, milcria,colà 
picciola, & affamata. Eccoti qui, anima, la tua ricompenlà, & guidar •- 
dono. & quel chetu hai da domandare non è altro che Dio: il quale, -~,-j 
accioche tu non gli domandi altro, ti libera, & ti confcgna il pagamen „ 

to fopra le Hello , & non in mano di pagatori, dicendoti. Io fono il tuo > ; *. ^ • 
premio, & la tua beatitudine, & la tua gloriaiafinita. E ben la ucrità 
che, fc bene di già il nollro Redentore posliede la uita eterna della 
gloria , la quale (periamo di riceucre ancor noi per li fooi meriti , do- 
mandò nondimeno nellliorto la uita temporale dicendo , & pregan-» 
do , che paffalTe il calice dellafua paslìonc; perche fe bene iGiudci Scot '*‘ 

non l'hauesfmo fatto morire, Iafua morte uaturalclària (lata nondi- 

meno ballantislima per redimerci : perche eglinon era obligatoalla 
morte, ma uolfc morireperla fua ardcntislima carità . Si che , fe bene f J r h j-d * 
? 0 4 I r a ^- CSfin0 P rC ^ 0,ncba ttut 0 , ne crocili flò, & folle morto quan- & j. p.%. 
dogli folk piaciuto, ci haurebbe limilmente redenti. Oanima,chc 46.ar.i. 
lei tanto debitrice al tuo Ipofo, & Redentore , le tu non ti ricordi del 
lafoa grande, &. amara paslione,&dcllafoafàntis(ima mortc;cheme 
moria haucrclli di quello Signore, s ogli folle morto come Adam, co 
sncliaac , o come Dauid, nel foo letto, & indebolito per la uccchicz- 3- Rcg- !• 
za? Di maniera che, domandando qui il Sìignore colà temporale, colà S,Tha.i. 
chiame, che nouncora ncll’orationc potiamo domandare beni tem- *!• * 3 -*«* 
porali , non alfolutamentc , ma con condirione di feruir Dio con esfi, 6 ‘ 

& che fua Macua lo tenga per bene , &chcnoncidianèpmuita,nè 

piu fànita, ne piu ricchezze diquclchehabbiamobifogno per feruir- W * • 

fo, & laudai Io, & per làlutc dell anima nollra. La qual colà cidùno- 

Hròil nollro mae/lro, quando dille nella fuaoratione; Nonlìfaccia 

quel eh io uorrei, mafia fatta latualàmtólinaauolontà. Tutte le cole s 

tem- 
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temporali debbono cflfere ordinate con le fpirituali : '& perche a que^ 
fio, & per quello fine e lecito domandare beni temporali , però e an- 
cora lecito il domandargli nclToratione. Nonfideue per quello no 
ler cofa alcuna perfidiofamenre, ma con piaccuolczza, dicendola fat- 
ta la uolontàdi Dio,&defiderandoilmedefimo. Quella fu la cau- 
fa, che i figliuoli d’Ifrael capitorno male nel defèrto ; domandando, & 
uolcndo da mangiare con perfidia , & lènza paticntia . Di modo che 
Dauid dicci ch’esfi haueuano le permei in bocca, & l’ira di Dio ucnnt 
(òpra di lóro , & fctfe il fuoco dal ciclo , & abbruciò parecchi migliaia 
di quegli militati increduli . Si che Dio gli concelfclalor domanda, & 
tutto inficine gli diede ilealligo: perche S.Ambrofio dice, che Dio dà 
molte ctofè quando cgliccorrucciato , che altramente non le darebbe. 
O colà marauigliofa , & fpauentofa : il Signore concede a i Demoni^ 
che posfino entrare ne i porci (cala propria per esfi),& non eflàudifee 
S.Paólo, quando lo prega , che lo liberi dalla molettia della fua carnet 
Conceffc liccntia Dio a Satana di tribular Giob nella roba, nei figliuo 
li, & nella propria pcrlona, & non uollè concedere a S.Giouanni, & i 
S.Giacomo, lodar alla fua delira, Afiniftra fi come esfi gli ledono 
domandare. Da queftofi conclude , che quando l’anima domanda al 
Signore beni temporali, nonfideue mai partire dalla regola, che qui 
c’infcgna il nollro maellro ; la quale e il conformarli con la uolontà di 
Dio , dicendo: Signore in quello, ch’io defidero, & domando, fi a lem 
pre fattala tua uolontà . Ne manco fi deueattrittare, lè non glie con-i 

cello ciò ch’ella domanda.anzideucpcrfuaderlì, che liacostilfno me- 
glio, perche, fe bene il popolo d'Ifracl ottenne le uiuande, «c i cibi, 
che defiderauano , fu per luo male, & danno : il come anco ottenne il 
Demonio il poter entrare in quei porci per luo maggior tormento 
& confufionc. Pertanto anima mia, chiedi perdonanza de’ tuoi pecca 
ti: domanda l’amor di Dio ,&la gloria del ciclo: perche colui che ti 
creò, limili colè ti comanda che tu chiedi, per dartele. Ma nel doman- 
dar le colè temporali , oflèrua la regola (òpradetta , & mifurati con la 
uolontà diuina, accioche tu imiti il tuo Redentore in quella oratione. 
Si caua ancora gran frutto in domandarci beni temporali al Signore,- 
per quello rifpc tto, che domandandogli, noi prò tettiamo, che tutto: 
dò che noi habbiamo,lo riccuiamo da lui.Et così non faedamo come 
gl’infedeli idolatri, che ringratiauano la terra de' fuoi frutti , & il Sole 
della lùa luce , non riconoftcndo,che quel che creo tutte le cofe, e un 
fol Dio onnipotente, alla cui uolontà fon lòggettetuttc le creature, fi 
come dice il Profeta Dauid . T u Signore gouerni ogni colà, & niente 
.ii. ai clcic 


àoogk 


D'ORATIONE. 


*1 


t M»U 

. * . K 


«{eie dalla tua uolontà. Vlfimamentc, di piu delle predette cole il Si- 
gnore c’in fogna in quella dcuotisfima o radono : che noi fiamo fogget 
dalla fua fantisfima uolontà. La quale all’hora s’adempie in cielo ,& 
in terra , quando che l’huomo s’humilia negando la propria uolontà, 

& fe ftefib , & che in tutte le cole dice, Signore Ila fatta fempre la tua 
fontisfima uolontà . ■ 

Non fipuòfareorafion piu perfetta, che fia così brcue,& com- 
pcndiofà, come è quella, nella quale noi domandiamo la gloria di 
Dio,& la no lira beatitudine, oltre che con un fol uolo, ritorniamo al 
nofiro fine, facendo una uolta intiera, poi chcdalla uolontà fòprana di 
Dio habbiamo hauuto il beneficio d'eflcrc fiati creati * & redenti , & 
dalla quale deue ancor procedere la noftra glorificatone. S.Matteo di 
ce con gran ragione , che il nofiro Saltatore orò tre uoltc con le mc- 
defime parole , perche noi ritrouiamo in elle principio , mezzo, & fi- 
ne, che fono tre cole, che deue hauerc ncceflariamentc ogni colà per- 
fetta . Il principiò adunque fii il rendimento di grafie, riconofecndo- 
fi per figliuolo di tal padre, quando diflc : Padre mio . Il mezzo poi fu 
il domandare in grafia la uita con quefte parole: S'cgli c posfibilcpasfi 

3 ucfio calice dame . Et il fine fu quella marauigliofo conclu/ione 
ella fua oratione diccndo;Non la mia ma la tua uolontà s’adempia in , 
ogni cofo.Non s’ingannino i Chriftiani con dire molte , & diuerfedi- 
uofioni, ma confiderino che il nofiro Saluatore fece, & replicò mol 
tc uoltc una oratione iftclTa: & quando orano, non fi curino di dire 
molte parolc(fi come il Signore dice, che faceu ano i Farifoi hipocriti) 
mapiutofto dicano /pelle uoltc l'ifte/Ta oratione dclSignorcin fcr- 
uor di Ipirito , che in abondantia di parole. Haucndo ancora fomprc 
mai riguardo , che qual fi uoglia oratione, che diranno, fia cauata’dal- 
Ia /aera ferittura, ouero ordinata dalla Chie/à,acciochecllahabbiami 
glior fondamento, & ch’ella fia piu ficura. Quella era la cau/à che i 
fonti Padri antichi, che fiauuno per le feluc,& per li bofehi, fempremai 
cantauano Hinni, & Salmi in laude del Signore, fi come fi legge nelle 
loruite. ’ 

Eccotiquianima, tre parti, ouero tre documenti, cjiet’infegna il 
tuo dolcisfimo maeftro Gicfu Chri STo:ilqual tu debbi imitare. 
Prima,chcil tuo creatore tu ringratij, ricono/ccndolo per Signore, & 
padrc.Il fecondo, che tu domani cofe grandi .cioè, il Regno di Dio,& 
la fua giultitia,chc fono le fuc uirtù,& la fua grafia: come colui, che do 
manda a un Signor molto grade, & potéte.Terzo,& ultimo, tu dei fot 
tomctterc, & cóformarc i tuoi defidcriù&la tua uolótà con quella del 
< 1 Lib.II. E ' Signore 
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Z kit orat ione perfetta , che è il negare la propria 
'volontà. C a P- r** 

O n mcauolunt.ts, feci tua fiat. L’orationc nella' quale noi 
ci lòttomcttiamo con la noftra uolontà al noftro creatore* 
c tanto perfetta, & di tanta grandezza, che noi non gli 
potiamo farequafi colà piu grata :& non lo potiamo pre- 
gare, che ci tàccia mercede grande con mezzo piu efficace, che dire 
con tutto il cuore: Non fi faccia ciò che io uorrci,ma in ogni colà 
s’adempia la tua lànta uolontà. Il noftro Saluatorc infegnandoci 
di negar la noftra volontà, fondò, & ftabilì di tal forte tutta la per- 
fettion Chriftiana lopra quello fondamento , & pietra uiua; ch'egli 
dichiarò, che noi non potiamo efler habili di feguitarc laida diuina 
Macftà, lènza che prima habbiamo negato noi ftesfi . 

La prima conditione, & patto, ch'egli fece, quando s’accordò 
con gli amici Tuoi, fu quella : Colui , che uuol uenir con me, neghi le 
ftefiò , & pigli la fiia|crocc,& legniti me . Quello dille il Re del Ciclo : 
il quale con quella orationc c’mlegnò di negare la noftra propria uo-. 
lontà, quando egli parlò col Padre. 

Certo , che c gran colà il far poco conto delle ricchezze , de gli ho 
«ori, & de i piaceri, & con difiicultà fi lalciano per lèruire al Signore : 
ma molto maggior colà , & piu difficile ancora c il lalciar le ftcflb , a- 

mazzandoil fuo primogenito figliuolo, (come uollc fare Abraam:) 
che non uuol fignificar altro, che il parer proprio* & la propria uo- 
lontà, & fame un làcrificio al Signore; il quale gli piacetanto,chc ogni 
altra colà lenza quello non ual niente. Dopò quello aggiunfedi piu 
il Signore : Et pigli la Ida croce,& leguiti me . La Croce diCHRisao 
fu il negare la fila uolontà : & di tal forte , ch’cflèndo una uolta occu- 
pato nell’opera del Padre eterno, predicando, & dilputando coi Dot 
tori nel tempio , occorlè che quiui arriuò la fua làntisfitna madre con 
Giu(èppc,che l’andauano cercando con gran dolore :& ancor che 
l’opera ch'egli faceuafuflè buona , nondimeno, dice SanLuca,ch egli 
fi partì di li,& andò con esfi in Nazareth, & cragli obedientc con gran 
Ibggettionc. ' ‘ : ‘ J,l ‘ • 

Aqueftopropofito dice San Bernardo: O poluere,o cenere, a 
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buomo peccatore j'che profontione è la tua? perche non neghila 
tua uolontà , facendoti {oggetto per amor di Dio a’ tuoi Prelati, 
& fuperiori ? poi che tu uedi il Creator de gli Angeli, che fi lòttomct- 
tc a una Verginella fua madre, & ad un'huomo Giufeppe? Seguita 
hormai quelle fante pedate, piglia quella benedetta Croce, crocifi- 
gendoti fopra la tua uolontà inficine con C h r i s t o, tua guida, 
.& Capitano . Non mancano le ragioni, per le quali fidimollra la 
caufa, perche il Signornoftro ci dice in molti luoghi , anzi in tutta 
•la uita fila c’in/ègna di negarla nollra uolontà . 

La prima ragione èquella; chela uolonti, eia principal potcntia 

d eli anima, & è quella , che comanda a tutto il relto. Di modo che p er 
ederella tanto nobile, Dio la u uole per le . 

La Tua nobiltà fi dimollrain quello, ch’ella commanda aU’intellet- 
K> , che egli intenda contemplando , & fpeculandole cofe che le pare. 
Ella dicealla memoria, che firicordi dclpafl'ato,&fàcciacomepre- 
icnte, quel che gii palio gran tempo fa. Ma ella, come gran Signo- 
ra, fc ne 11 a cosi, & non e nefiuno che le commandi : ella {Iella fi rauo- 
uc,.& commanda a tutti gli altri. A tal che non fi troua pcrlòna al- 
cuna, chele polla far uiolcntia , ò sforzarla , perche eli e di tal Iòne li- 
bera di uolcrònon uolcre, che s’ellafuflc sforzata a uolcr ciò che el- 
la non u uole , quella non faria piu uolontà. La cui elTcntia è proprio 
di eflcr libera , fi come è proprio al fuoco labbrucciarc. Sant’ Agalli- 
no dice,che tutto quello cheèuolontario, non è forzato in modo al- 
cuno il che ecomc s’eidicclTc : Non fipuòintenderechclauolontà 
iia volontà, scila non c lemprc libera. Di quella nobiltà diflèrEcdc- 
lialtico : D io creò 1 huomo,& lo Iafciò in mano della fua liberti, & pa- 
rere. Quello dono non fu dato nè al Ciclo, ncal Sole, nèalla Luna, nè 
manco a gli Elementi ; l’Huomo,& l’Angelo fono foli quelli, che 
godono quello priuilegio della libertà . perche il Creatore uolfe no- 
bilitare la fua creatura, honorando l huomo lòpra tutte le colè del 
mondo : acciocheegli, come gcncrofo , rilpondelfc al fuo Ettore con 
lcrutuo nobile, & grande, amandolo, & fottomettcndofi al fuo uolcre 
uol lontanamente .Quel chcSalomone diflè,chcil cuore de gli Re, ( che 
fono gli huomini)fono in mano del Signore, & che elfo gli uoltadouc 
piace, non c contrario a quello chchabbiamo detto di fopra. E' 
ben nero, che per legge alToIuta, colui che è onnipotente, può fare 
ogni co fa. Ma S.Dionifio dice, che il doucre , & la ragione uogliono, 
c e ìoconlcrui le cofe create, nell’eflèr loro, &pcrfcttionc.Dimo 
co che mouendo il Signore la no/lra uolontà , non la difordina ,ò 
-i-t" E 2 dillurba. 
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difturba, anzi la fa piu perfetta ; lattandola libera, acciochc di buona 
uoglia ella dia l'homaggio c’I feruitio nobile al Tua Si gnore, dicendo: 
Matt. 26. Signor mio io mi uoglio rendere fottomcttcndomi alla tua (anta uo- 
lontà , la quale ti prego che s’adempia , & non la mia . 
r La feconda ragione perche cauli il noftro Saluatore c’infegnane- 
gar la noftra uolontà orado, è quefta, che egli uorria che noi andassi- 
mo al Cielo per la ftrada dritta, & Scura . Turni Filofofi dicono, che, 
fe la terra s’aprifle, una pietra che cafcafle andana lenza piegare a ne£ 
funa parte, fino al centro: il che auicne naturalmente perche elladcfi- 
dera di ripolàrft uicinoal fuo fine . O anima , che lèi lèparata dalla ui- 
fionc di Dio , che è tuo centro , c ’1 tuo beato fine , unoi tu haucr ri- 
pofo , & pace ? uattcnc per la ftrada dritta : lafcia tanto girare , & tan- 
ti (Intieri della tua propria uolontd. Eccoti qui la ftrada (dice il Signo 
rc)caminaperc{Ta,&nonti piegare a neftuna parte. L’obedientia, 
&negationc della propria uolontà fi chiama ftrada: la quale fu mol- 
to ben battuta, &c frequentata dal noftro Saluatore, che camino per 
cflà trenta tre anni . T utti i fuoi Santi caminornopcr quefta ftrada,an 
Matt. 7. cor che l’Euangclio dica, ch’ella è ftretta : & che quella dell'inferno è 
larga. Il che intrauicne, perche quegli, che fono inobedienti, &(c- 
guono la propria uolontà, (ono in maggior numero di qucgli,chc tro 
uano quefta ftrada breue , & perfetta . Di piu, dice Dio, che noi an- 
diamo per quefta uia: perche e colà imposiìbilc, che il buono obo- 
dientc non uada (èmprc innanzi; fi come leggiamo de gli Angeli, 
Gcn.at. chcGiacob uidde fàlirclii pcrquella (cala, che arri uaua fino al cielo: 
laqualeil Signore (bftcntauacon le proprie mani ;& era circondata 
d’un grande (plcndore. 

Tutto quefto era acciochc noi intcndcsfimo, che ncll'obedicntia 
noi habbiamo (èmpre Chrjsto perpatronc;&‘fiamo circon- 
dati dalla luce, perche dura femp re il giorno a colui, ch’èobcdicnte, 
ne mai erra ,ò uede tenebre di peccato . Vn'altro grand’auilo ci dadi 
piu ilSignore, dicendo, che noi non dobbiamo andare ne alla man 
dcftra , nè alla finiftra . Hor qui ti prego Chriftiano,che tu (Ha un po- 
co attento , perche t’importa aliai . 

Si ritrouano due forte di difobedienti : alcuni fono , che foguitano 
la man dritta, alcuni altri uanno alla man finiftra. Mano dcftra fi 
chiamano le buone opere: & la finiftra lì chiamano i peccati :& co- 
lui, che c ueroobcdicntc,non deuc feguirc nè luna uia , nè l'al- 
tra focondo il proprio parere. Et fotu hai lafoiato di cambiare per 
labanda finiftra, lanciando i peccati, tudeifàpercchetircfta ancora 


prou.4 

Nota. 


ini 




che 


^ooqIc 


D r O R A T IONE. 


€9 


;r Lt 
! d.nl .*>1 




a 


che fare per cflcre perfetto, cioè ti bilbgna lafciar’ ancora la ma delira « 

Mano delira c digiunare , far’orationc , pprtare il cilicio , andare alla 
nulla, udire la predica, Scognaltra co fa buona : Le quali cofc alle uol 
te bifogna che tu laici, quando il tuo fuperiorc è di altro parere, & te 
lo comanda : il che tu dei fare per due ragioni . 

Prima, perche tu non perdi quella buona opera, anzi che tu la mu 
ti in meglio, facendo fàcrifìcio a Dio della tua uolontà : il che egli dell 
dera grandemente. 

La feconda ragione è quella , che le tu non imparia negar la tua uo 
lontà nelle cofc buone, mairi ritrouaraiin tutto habile per negare il 
tuo parere nelle cofecattiue . uoglio dire, che , le la tua uolontà ha fat 
to propofito a punta di diamante di uolcr digiunare per perfidia, 
deprezzando l’obedi ernia; in pagamento di quello , tu farai maleat- 
to a fuggircla uanagloria, che t mtrarà nella tclla di quel tuo digiuno: 

& ancora farai impotenteper domar la gola, & altri uitij; i quali, fe 
bennon ammazzano in tutto l'anima, nondimeno le danno grandifi* ( 

lìmo dillurbo . O come dille ben San Paolo, che SatanalTo li trasfi- 2 Comi. 

S urain Angelo di luce: par bene alle uolte, ch’egli uada alla man do- 
ra, configliando qualche bene ; che in limile occafionc non è bene, 
anzi è gran male . Il nollro Signore dice per bocca di Dauid : Quando Piar. 74. 
io hauròprefò il tempo , giudicarò le giuftitie. Non dille di uolcr 
giudicare gli adulteri), gli homicidij, i robbamenti, & gli altri pecca- 
ti grandi; madilfe,cne giudicarla le giuftitie; cioè l’opcrc buone, 
chcpareua, che fosfino mano delira. O quanti religiofi (ai quali 
tocca particolarmente quello Capitolo) daranno conto de’ digiuni , 

&: delle difcipline, & delle orationi , ch’csfi hauranno fatto di loro uo-* 
lontà , non uolcndo elTcr lo ggetti , & obcdicnti in ogni colà : poi che 
esfi douriano cflerc come morti in quanto alla uolontà , & parer pro- 
prio . I Chriftiani adunque, & Ipccialmcntc i religiofi , daranno con ^ 

to di tutte l’opere buone: perche potrebbe cflerc, che in cfle ftefle na- 
fcoftala uolontà propria uitiolà : laqualc t’impcdifce il palio di grande 
perfcttionc. Si che bifogna aucrdrealla uia dritta, & caminarepcrefi- 
là , & non piegarfi nè alla delira , nè alla finiftra parte manco nell’ ope- 
re buone fecondo [la tua uolontà: & masfimamentc quando la uo- 
lontà del tuo fuperiorc filile così. Confidcraun pocolcuacche, che i.Reg.f» 
tirauano l’Arca di Dio con gli occhi chiufi,& caminauano dritto. 

Quegli occhi tuoi ti fanno gran danno: le ragioni, che tu alleghi per 
difendere il tuo parere, fono occhi aperti, bifogna ferrargli. Facciali « •" 
quel che dice San Paolo : Sctu leiiàuio, fatti lèmplicc per amor di ì.cor. 

Lib.II. E 3 Chrifto. 
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ChriSto; acciochc tu douend piu làuio di quel che tu eri. Non 
uolcr mai arguire col tuo maggiore, allegando ulànze, & ragia* 
nij (erra pur gli occhi dell’intelletto , per pigliar quellamara medi- 
cina, del negar te Hello con la propria uolontà. Quelle dette uac- 
che, dice che andauano mughiando: Il che farai ancor tu, fottomct- 
tcndotia quello giogo: perche, colà chiara è, che ti rincrclcerà, Se 
parcratti una colà Urana: nondimeno lopporta in padenua per amor 
di Dio ; perche un giorno ancora ti darà gran diletto ciò che nel 
p rincipio d parue tanto falli dio fo . Per tanto abballa il collo al giogo 
foauc del Signore, il quale t 'infogna la Hrada piubreue, &piu fàci- 
le, per tua maggior pace; auilàndoti, che tu camini perla uia dello* 
bedienua, lènza fermarti, ò girare nè alla mano fmillra per il ma- 
le, ne alla delira per il bene, che pare a te che fia bene; perche l'o- 
bedicntia è molto migliore , & piu preciolà . Io prego Dio, che non 
interuengaa quegli, clic fi piegano alla mano delira, lotto Ipedcdi 
beneficiandoti camino dritto, dò chcintraucnne a Saul, che of> 
ferfe il làcrificio contra lobcdicnria : per la qual colà egli perde il 
Regno, & diuentò nimico del Signore. Quello che Samuel dille 
alTillcflb Saul, cioè : Meglio cobedire, che lacrificarc, dice ancora 
Dio a tutù noialtri. 

Vuoi tu dunque, anima, caulinare lènza pericolo ? uuoi tu far piut 
frutto in un dì folo, che in un'anno? nega te ftefla,& la propria uo- 
lontà ; & ua per la Hrada ficura : non facendo il tuo parere in cofa, 
che fia. 

L’ultima ragione perche il Signorci commanda, che noi falciamo 
lanodra uolontà, è quella: che elfo duuollcuarc un giogo grauc, 
& un pelo intollerabile di fopra le (palle . Benedetto (la tal Signo- 
re, chccifafigran grada, liberandoci di trauaglio fi grande. Quel 
lànto,& padente Giobfi lamcntaua della propria uolontà, & ui- 
ceua:Io fono douentato fàllidiolb , & mi corruccio con me Hello . 
Horucdiamoun poco ancor noi anima; chi è quel che dtacorruc- 
ciarc? dimmi digrada, che altra colà d dà fàllidio, fe non il tuo pro- 
prio parere, Se la tua uolontà? Se tu non fai ciò che tu uorrelli , nc 
hai dolore : & fetu lo fai , tu redi confulà dentro di te llefià , & coli te 
nc muori, chcfài tu dunque di quella maledetta fomaaddolfo? fluo- 
ri , rompi quella catena di fèrro , Se accollati al foauc giogo di Gie^* 
fu Christo: ilquale non uollè manco domandar colà tanto 
giuda, & buona cometa ulta ;& tal uita quale era la fua , lènza que- 
lla conditionc, che in tutto lì fàceflènon la fua uolontà, ma quell* 
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del padre. Quella noftra uolontà propria, è quella radice, quella fon- 
te uclenofa, dalla quale nafeono (fi comediiTe il Signornouro) quei 
fiumi di Babilonia , che non fono altro , che furti , homiddij, cattiti» 
defidcrij, beftemmie, & mille altri mali . O fonte piena di tosfico: Ve 
leno,chc tanto piace a i figliuoli di Adam : Laccio da cui fono prefi tut 
ti i buoni defidcrij , che fono cacciati daH’inimico infernale: Rete di- 
J ru ggitncc,chc ogni colà intrighi, &auuiluppi con la tua iniquità. 

Fune, che fai il medefimo a quel, che ti tiene in mano , che tu taccili 5 
a Giuda, che con te s’impiccò : perche tu ci conduci almaggiormaJe 
che ha, che è la difpcrationc . O anima, prega Dio, che la tua uolon- 
tj,&iltuo parer proprio non hano (manco in colè picciolc) come 
furono i capcgli d Ablalon ; i quali tutti infieme furono una corda, có *-Reg. • * 
la quale egli rellò impiccato ad una quercia : douc mifcramcntc mori 

Confiderà bene, chcMoifc-parlaua con Dioful momc,fcnon den* Exo %a 
tro duna nuuola molto denfa , & fpefia : nè il Sommo facerdotc ri- ' 
ccucua le rifpofte in Santa Santorum,fe non al feuro nel forno deU*in- 
cenfo, & dello ftoracc: le quali cofeci dimoftrano , che fenza la ne- 
gationc della uolontà propria , che pare oleura , & fenza luce , non ti 
parlerà il Signore dolcemente , & non ti farà familiare come egli è con 
gli amici tuoi ;i quali fono liberi dal giogo, & dal pelò terribile della 
loro uolontà propria. ^ 

Il noftro intelletto fi fpauenta grandemente, nel ucdcrc, che fi fac 
ciano tali, & tanti feruitijad un tiranno tanto crudele, chein pagamen 
to d esfi non da altro a’fuoi ualàlli , che guerra continoua : che non 
s acquieta mai nenotte, nè giorno, nè gl. lafcia ripofareun momen- 
to .in una galera fi da al meno tempo di mangiare, & di dormire, & ?• .t, ,1 
coli ancora i Chnftiam , che fono fchiaui dc'Turchi, hanno pur qual- 
che poco di tempo per ripofarfi; ma colui, che fioritala propria 
uolontà , ita molto peggio che in galea : perche cgliè fcritto : Voi fer 
uirctc a gl' Dei, che non ui lafciaranno ripolàrc nè di, nè notte . Quali 
fono quelli De. , fe non quelli tuoi defiderij uolontarij ? i q uali tubai 
fatti di tua mano, .ponendogli fu l’altare del tuo cuore; & a i quali fer i. : 
uteon le ginocchia per terra, quando tu eli metti in opra. Il falario, 

WA m '°ó- j'“ ”'e * > " 0n ° altr ° ““ guerra connina. 

: Slgn ° rc tU command *fti» & coli fi fà, checolui, Aug.Ii.t. 

fo C Su d ! ro ^I na ] amcntc qualche cofa, fia un tonnato a felle ? f 
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... . ,. r «juuuiciom, uà un tormento a le Ite! , V 
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nino alcunché intendendo tanti maliche nalconò (falla propria uo* 
lontàffi determinano di la(èiarla,& di obcdirc(ancor che non habbinO 
obligo , ò fatto uoto) a qualche pcrlbna Spirituale 9 & lèruo di Dio : il 
che quando ueramentc folle coli, (ària una gran eofa.Ma bifogna aucr 
tire, che molte uolte ci è grande inganno : perche i defidcrij , & la uo- 
lontà propriaftanno nafeofti: & le bencnon fi ueggono in ptiblico,lo 
fanno per non ederrip relì, & reftame affrontati; ma in lècrctofono il 
mcdclìmo,ch’crnnoin prima. Vn’cfèmpio di quello Subbiamo in Ra- 
chel, moglie di Giacob : la quale, ancor che li partifTcdcl fuo pac/c, 
& di cala di fuo padre, nondimeno portò con (è alcuni idoli, che ha- 
ucua rubbati :per la qual colà Labanfuo padre leandò dietro corruc- 
ciato grandemente ; & mife lòttolòpra tutta la cala di Giacob per tro 
uarcifuoimaladctti idoli. Il lànto Patriarcha , che era innocente, Se 
non làpeua colà alcuna di quello, giurò che dio non gli haueua : & 
diede la Tentenna, che chi naueflè ratto quel furto , douclfe morire; 
Rachel^ che fi conofceua in colpa, fi pofea lèdere lòpra gl’idoli, & 
fingendo d’eflèrinfcrma , il padre la lafciò Ilare ; & così finalmente fi 
rimafeconesfi. ORachel gratiolà, o anima Chrilliana, poi che tu 
lèi già ufeita di calàdi tuo padre, ciocdi quello mondonicnodilpine 
di peccati, pcrchcporti con te gl'idoli rubbati? perche fai guerraatc 
ftcflà ? Non lai tu che ti uerrà dietro Laban., il Demonio, il Mondo,fa 
Carne, fe tu non haurai lafciato in tutto te ftefla? Turi fàcrifìcafti già 
a Dio, olferendogli la tua uolontà: perche caulà to mi a russargliela? 
Setufeilèrua, le tu lèi figliuola, in qual fi uogliaftato , che il Signor 
t’hameflb,fiiobcdicntc,8<:lòggettaa colui ch’egli t’ha dato per pa- 
trone , le tu non uuoi clfcr guerreggiata da Laban . Giacob è l'huo- 
mo perfetto , 8c libero da quella guerra, perche egli giura d’efler ne- 
ramente innocente di tal furto. Gagliardo, & forte è colui, che uin- 
cc le ftefl’o (diflc Salomone) Se ha piu cuore di colui , che acquifta uit 
toria di molte città. 

Vuoi tu ueder fratello, che huomo tu lei? confiderà, fe tu t’hai fot- 
topofto alla uolontà d’altri . Quando il Signor dille a San Pietro , che 
quando egli era giouane, fi cigneua, Si andaua doue gli piacea : & che 
allhora ch’egli era uccchiolo dgneria un’altro. & glibilògnerebbcan 
dare doue non uorria; non uollèfignificar altro che quello. Sctu a- 
dunque faiquelchc tu uuoi, & uai fiiora del monafterio quando ti pi 
re, tu lèi un giouane debole, & in te uiue ancora la lerpc delta tua uo- 
lontà : ma, fe tu fei in tutto lòggctto al tuo prelato , & che egli mette 
la mano in tutte le tue tolè/cnza cflèrgli importuno; tieni per certe* 
.i che 
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che tufei necchio,& huorari perfetto ; come fu detto di S. Pietro. Ma 
colui poi ch’è difbbedicntc , & che porta il furto della fiia uolontà co- 
perto , mai gli mancheranno contraili , & feufe per difenderli , efien- 
do douentato come idolatra : per uedere s cgli potclTc nafcondcrc gli 
idoli Tuoi come fece Rachel. O gran uergogna fu quella, ch'cflendo 
ucnutofuo padre, non gliuolcflefàr cortclia,lcuandofiperunpoco 
in piedi : (blamente per mantenere la fuaoftinata uolontà. Quelli ta- 
li fingono d’elferc infermi, dicendo, che non poflono far gli officii, & 
obedicnticchegli fon date dal fuperiorc,& non gli mancano forze per 
fatiche Se trauagli molto maggiori, che esfi fi pigliano di fila uolontà : 
anzi che maggior trauaglio hanno replicando , & facendo rcfiflcntia a 
iloro maggiori, che'non hauriano facendo quel che uicn lor common 
dato . Et quello eh c molto peggio cercano dilpcnlè ne i capitoli gene- 
rali , & a Roma, con informationi falle , dicendo che fimo infermi , Se 
chcglibilògna dar fuora del Mona llerio’ per medicarli, & mille altre Gcn. ji, 
feufe , ch'csli trouano per eflcr cliènti . O ingannatori di uoi llcsfi, co- Nota • 
me Rachel ingannatrice : uoi dite quelle cole per nalconderc gli ido- 
li de’defiderii , che hauete della libertà maligna . Dimmi un poco fra- 
tello : Se tu lei infermo , doue (arai meglio ^oucrnato che nella religio 
ne ,laquaIcèun'holpitalc,&calàdi carità per tutti quegli, che fono 
ucri religio fi? In chcluoco, le alortc tu calcasi!, trouarai tanti, cheti 
diano (amano per aiutarti a leuar su? Tu dici bene il ucro (ancor che 
tu non uogli)chc tu lei infermo : non del corpo, ma fi ben dell’anima. 

T u porti gli idoli con tccoiil mare della religione ti buttarà come mor 
to alla terra del lècolo : tu udirai brutto Se infame (come fu Giona di- Ione * *• 
fòbcdicntc uomitato dalla balena) dalla lènta religione, piena di mille 
coniò Jationi,& contenti, per quegli che cercano Dio con tutto il cuo- 
re. Io nonuoglio dir altro per pervaderti; perche, lecunon hai il 
cuor di diamante, douria ballareciochciohodctto . Concluderò 
adunque pregando Dio, che non ti callighi , cometa moglie di Loth, Gcn. 19. 
la quale, perche fu dilòbedicntea quel che Dio commandaua,uoItan- S ura 
doli indietro per ueder Gomorra, fu tramutata in una datuadilàlcdc 
rilc , & lènza frutto. Ella pagò, forfè, la pena con la uita tcmporalc:prc 
go Dio, che tu non perda la uita eterna . Al manco llatua di file hai da 
edere fin tantoché tu darai nel fccolo, Se farai un defgudo,& unfafti 
dio grade a te medcfimo:odiato da’tuoi parenti, Se. lùcrgognato da tut • £ ' ' 1 
to il tuo legnaggiojiquali ti li moflrano amici in tua prclèntia,ma un- 
tandogli le (palle, dicono, che tu fei un fgratiato, & che tu hai rinegato 
lafciando il bene ,&fèi ritornato al uomito come fa il cane . Et tu che 
—•-'ri di 
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digiàfciuna flatua, non hai orecchie per fèn tire rio che t'importa, ni 
occhi perucdcrclatuapcrditioBC, nè piedi per andare innanzi, guada 
gnando; ma come una cofopcrduta,con uergogna grande ti lei uolta- 
to indietro, & te ne flai immobile» O Idolo milcrabile Gtcfu Ch ri- 
S to ti perdoni il male effempio , & lo fcandalo, che tu hai dato à tutta 
la tua religione, quando taccili limile leggerezza . Ritorna all’Arca di 
Noe, comefece la colomba: perche fuora della tu non trouarai do- 
uc poterti ripofarc. Non far come fece il coruo, che fi partì, & non ri 
tornò . Porta il ramo dell’oliua in bocca, negaqueila tua uolontà, do- 
manda milèricordia , che così come s’ha hauuto compasfionc,& u la- 
to pietà con molti che fono ritornati , il fimilc lì fora con te ancora. 

11 Signor Dio parlò ad ogni forte di perfone, quando dille per boc- 
ca dilata: Se tu non foguirai il tuo camino, &fc non fi troucrà la tua 
uolontà , tu haurai gioia, & diletto dinanzi a Dio . Sapete fratelli chri- 
fliani, in chcmodo noi feguitiamo queflcnoflrc uiefinarrite>& fol- 
laci? quando noi leguitiamo a briglia foiolta i noflri defiderij: i quali ri 
dobbiamo imaginarc, anzi efl’er certi > che difpiaciono a Dio gran- 
demente : poi ch’egli ci commanda , che non gù foguitiamo . Si truo- 
ua ancora un’altro gran pericolo; il quale è quello chelanoflrauo- 
lontàlì occupa in alcune opere , le quali (ancor clic fiano buone) per 
che non hanno in fc quella foauitàdcirobedicntia, perciò non ci fan- 
no trouar confolatione appreflo Dio. O Dio benedetto, che gran co- 
là e quella? Ditemi un poco fratelli, perche peniate uoì,chel’huomo 
che ha moglie, l’ccclcfiallico, il religiofo,& ogni altra forte di perfone 
uiuano nel loro flato con sì poco guflo di fpiritó appreflo a Dio, le 
non per haucr rotta la fua uolontà ? Quello è un lecrcto del nollro Si- 
gnore, che ogni flato habbia fiipcriorc;& che non li troui perfona al- 
cuna > che non polla (uolcndo) negar la fua uolontà, & meritare aliai . 
Queflapcrfidiadella uolontà propria, diflntggc la pace fra il marito , 
&c la moglie; perche ogn’uno di loro uorrebbe chela fua uolontàlì 
faceire,&flellcdi fopra. Dipiu ella parte laucflcdi ChriSto len- 
za cuciture : che lignifica l’unione dell’amore , & carità, che è infra gli 
ecdefiaflici . Finalmente ella poneinfottionc,& in partialità tutta 
la Chriflianità ; & diflurba grandisli inamente le religioni . Non fu 
lènza gran fccreto, & miflcrio , che innanzi die Dio diccllc la fua uo- 
lontà a Mose, quando gli parlò nel Rubo acccfo, gli commandò che 

eifi fcalzaflc diche da d’intendere a noi altri Chrifliani, che, fenon 

{calzarono i noflri piedi , che fono i noflri defiderij, balzando la no- 
ftra mortifera uolontà T non làrcmo mai degni della dolce conuerfo* 

rione 
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rione del Signore, nè e flosci fi palclàrà facendoci làperc qo ch'egli ujiol 
da nói, il che c’importa tanto. Dauid dice, che gli Angeli fono potett- p&Li&: 
ti perfirc la uolontà di Dio : & npi ancora potiamo arriuare al meri- 
to de gli Angeli , quando non domandiamo , nc defideriamo , le non 
chcin ogni colà fi facciala uolontà del Signor Dio,ficome l’iftcflo Si 
gnordc gli Angeli ci ha intignato. O Re lupcrno,ò Macftàdiuina, 
tu mi commandi chio neghiJa mia uolontà, & ch'io dimandi con hu- 
miltàjche la tua fi faccia, &r fi adempia in ognicofiuio ti prego humil- , .*,35 

mente, che tu mi conceda quel che tu mi commandi : & comanda poi 
ciò che ti piace • Liberami Signore da quello tiranno j il quale mi tic-* 
he oppreflo fiotto i piedi : perche egli è quello, di cui fi lamentaua Da- pf aI< f .. 
uid dicendo ; Io fono infermo Signore, fiutami di quella pelle morta- 
le: n on mi caltigare con la mia uolontà,perche ella c uno Hocco , che 
trapali* 1 1 anima lenza alcuna pietà , Per tanto Signor mio,Dio mio, io 
ti prego che tu non mi laici in preda de’miei maligni deli deri jj lì come 
diccS. Paolo, che tu lalcialli giu (tornente, iFdolòfiuani,&fuperbi, .fa. IO? 
Ti fupplico Redentor mio, che Iatuauolontà mi lìaloaue, Eccoli an- 
cora quella de’miei maggiori per amor tuo :accioch‘io polli dire con 
uerità quella fcntcntia Euangelica : Il mio mangiare e 1 mio bere è il 
farla uolonta del mio Padre celelte.O dolce Giefii,s’iopotesfidire Matt. t 6 . 
con te: Padre io raccomando lo (pirico mio nelle tue mani j io rinun- 
tio la mia uolontà , & la conlègnoin licrificio uiuo in mano delfiobe-, 
dfcntia:& ancor che filano pochi, che facciano quello, nondimeno io 
deitderod cllèruno'di quelli j 8 ( pero ti prego, che quello calice pasli 
da mcj &che quella battagliali finilca, & che cesfihormai quella ama 
ritudinc,chcioportoconme medefimo: ma con tutto ciò la condu 
fionefia quella, che in ogni coli fia fattala tua uolontà: uenga la fani- . : 

ta,!a uita, la conlolatione, & la morte, quando, & comcpiacea te. Et 
fi come in cielo s’adempie fra gli Angeli la tua uolontà, il medefimo fi 
fàccia in terra del nollro cuore. Amen, . !. . 

Sino qui anima tu hai uilloin che modo tu dei fàre oratione, legui ’ff » 

tando il modo, chet'inlègnòil tuo dolcisfimo maellro nell’hortoj & 
dicendo con grande affctdone;Padrc mio non fi faccia la mia uolontà. 

Tu hai ancora intclo, che tu dcui domandar colegrandi:& final- 
mente hai uifto come per treragioni il tuo Signore, & creatore, 
ri domanda fi nobile lèruitio , infognandoti a negar la tua uolon- 
tà in ogni tempo j ma particolarmente, quando tu fai oratione, 
domandando fiempre , che s’adempia la uolontà , di Dio , & non 
la tua. 
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Come ogni co fa obedifce alla uolontà di Dio , eccetto ? 

ihuomo. (fa]>. VII. i 

O n trita, uoluntat , fèd tua fìat . T uttc le creature (eccetto 
l’huomo) non potendo parlare , dicono le fopradette paro- 
le con l’opera : perche t uttc fono foggette al loro creatore, 
Pfal. ii*. & Signore. Si come dice il Profeta Dauid, parlando dell’ordine dcU 
l’uniuerlb,fabrieato, &goucrnatopcrmanodi quello Re di portan- 
za infinita :folo il mifèr’h uomo c quello, che uafuora dell’ordine, non 
.'-■y.lbttomcttcndofi per amore alla uolontà del fu o creatore: nel quale è 
polla ogni fua libertà, & beatitudine. Hora,poi che la cofa (là così, io 
ti prego Chrilliano , che non ti fia molello udire un poco le grandez- 
, zedi quello teforo, acciochc tu conofèa quanto fia colà giuda, che fu 
bito laici ogni attione della tua uolontà , fèguitando quella del tuo 
Dio,& Signore. Dauid parlando a le (IclTodiceua: Forfè che la mia uo 
lontà non lira (bggetta al fuo Dio ? come s’ci dicdlc : Dato che tut- 
te le colè create habbiano , & oflcruino il lor ordine; & ogni cofa dia 
all’obedientia di Dio, gli Angeli, gli Arcangeli , i troni, lcdominatio- 
ni ,i cicli, la terra, il mare, & fino ai demoni: per qual caufa dcuccf» 
ferl’anima mia libera da quella loggettionc? che ragione comporta, 
che gli uccelli , gli animali ,& ogn'altra creatura fiano obedicnti , & 
che l’huomo fia ribello di colui, chel’ha creato, & redento? Qui tu hai 
da notare anima , che la piu brutta, & peggior colà, che tu poflà haue- 
rein te, è l’andar coli difordinatamente, nonclTcndoobedicntc al tuo 
fpolo Ch ri Sto; anzi ti dicodi piu, che, lètti non fai quel chela un’ 
• animale lènza ragione, lèi da manco di lui. Hauendo adunque udito 

che tutte le colè obedilcono a Dio , tu lolo lèi quello, che guadi ogni 
colà con la tua odinata perfidia, non udendo obedire altuocrcato- 
Scoti.'d. rc> I Teologi dicono, che fi come l’anima, clfendod'una fola offenda. 
*’*!■*' rapprclènta quell’infinità unità, choc in Dio:& che clfendo tanto bel- 

la, lignifica quella infinita bellezza di colui, che la creò a fua imaginc, 
&fimi!itudine; coli ancora, quando elfauuolc,lèguitando conforme 
alla regola diuina ciò che le piace , dichiara in un certo modo quell’or- 
dine diurno della uolontà infinitamente perfetta, laquale (pira libera- 
mente lo Ipiritolànto , amor del padre, & del figliuolo, chelònotrc 
pcrfònc,ma un Dio !bloonnipotente.& perchelanodrauolonta(an- 
J7°q ^uni cor c ^ c perfezione dell’anima per efler liberale limitata, come be- 

c* ne pardeipato da quel lbmmobene,puòcrrarc.Di qui uicnc ch’ella 
. I hab- 
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habbia bifogno, anzi fu obligata d’accodarfi , & conformarli con la 
volontà diurna: fupplicando che non (ì faccia le non la uolontà di 
Dio. E'bcn laucrità, che nedimopuò fare refiftentia alb uolon- 
tà ad’oluta di Dio , lacjuale i Teologi chiamano uoluntasbcneplaci- Scot - 1, 
ti : perche ella c il medclimo Dio , che fi compiace, & determina, che ** U "' 

alcuna colà fia, ò fi conferiti nel fuo edere. Ma alla uolontà, che fi 
chiama uoluntas figni , la qual confidc in qualche precetto affirmati- 
tlo,oucroncgatiuo, ouero in qualche coniglio, per la libertà, che 
noi lubbiamo , potiamo ò contradirgli , ouero obcdirla. Et acciò 
che tu l’intenda meglio, ti dò un’edcmpio . ScunRcpotentc man- 
dali una lettera a una città , dicendo che gli dedeobcdicntia, &che 
fihumiliadc, & fottomcttcdc al fuo commandamento: glihuomi- 
ni di quella città potriano ftracciarla lettera, & non obedirc; perche 
edà non c la uolontà del Re, ma un legnale. Ma, le poi egli uc- 
nidein perlòna con gran podànza, quella loia città non lària badan- 
te di contradire a fi potente Re . Coli fece ancora il noftro Dio, man- 
dò prima al fuo popolo la lettera della legge dritta , & a noi il fànto E- 
uangelio , efortando , & pregandoci, chcnoiodcruiamo quel ch’egli 
ci commanda : ma noi come ribelli facciamo poco conto del com- 
mandamcnto,& manco dei preghi , che fono legni della fua uolon- 
tà : facendo quel che ci pare : ancor che non fiatno badanti a refidc- 
rc innedun modo alla lua uolontà aHoluta: della quale diccDauid. Piai. 1 34. 
Diohafatto tutto ciò che gli ha piacciuto in cielo, in terra, & ne gli 
abisfi . come, sei dicefic: non fi troua chi gli poda refiderc, nè gli An- 
gelinel ciclo , negli huomini nella terra, nè manco i demoni! nell’in- 
terno. Dimodo che di qui concludiamo, che quando noi luppli chia- 
mo al Signore, che fi facciala fua’uolontà, & non la nodra,non doma 
diamo (fccódo che dice S. Agodino)che la fua uolontà s'adempia, poi 
che al nodro difpctto bifogna che fia tutto quel chcuuolcfuadiuina 
Macdà:ma noi domàdiamo,che ci faccia gratia,che uogliamo quclchc 
egli uuolc ; & chela fua (anta uolontà ci paia Ibauc , & piaccuolc ; poi 
che tutte l’altre creature obedifeono al Signore che le creò . Confide- 
rà dunque anima quel che t’importa, & eleggi quel che tu uuoi Jo t’ap 
preséto il fuoco & l'acqua,la morte & la uita,(dicc il Signore) a te da il 
pigliare quel che piu ti pace. La tua uolontà c un fuoco, che ti darà con 
tinuo tormento, & fara che le tue opere douentaranno tutte cenere, & 
poluerc,& faranno lenza merito apprcdòDio per la tua mala uolontà: 

& ancora una morte piena di mille Ipauenti, chctiperfeguitaràdi,& 
notte ; Se al fine ti menar à alla feconda motte, che farà eterna , fi come 
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dice San Giouanni. per il contrario b uolontà diurna è un'acqua dol- 
ce , che ti farà parere tutte le tue fatiche (baiti , la quale (irà molto me- 
glio, che non fu quel (ale, che Helilèo gittò ncll’acque amare di Gicri- 
co, cioè di quello mondo fenza gitilo. Tutrouaraich’ellafaràun’aG- 
quad'angcli,chcdà(baucodorc , & allegra tuttabeittà del cielo. 
Élla e un'acqua , che fin orza la fete di tutu i tuoi dcftdcrij : & , (e tu ne 
gu Ili, tu ti domcnticarai del ua(b , che tu portaui con tanto pelo : che 
non uuoldiraltro,chciltuo corpo, & il parere proprio: lì co me fi leg- 
ge che fece la Samaritana, quando ella guftò<|uc(l acqua. Vedi bene, 
che ella e un’acqua prctiolà , la quale non li da , le non a chi la delude- 
rà: & dasfi gratis, perchein terra non fi truouapretio, che la polla pa- 
gare. Dice il Signore nello Euangelio: Chihafctc,ucngaa me, Se 
bcua dell'acqua della uita gratis . Sapete chi ha fete della uolontà di- 
urna ? colui che già ha ucrlato , & confumato la fua : & quello tale ua 
con dcfidcrioallorationc, a domandare grana tanto grande.La uolon 
tà diuina fi chiama ancora acqua della uita : perche il Sauio dille, che la 
propria uolontà e la morte, & quella del Signore e la uita ;& che tu 
puoi liberamente pigliare quel che tu ituoi. T uttc le cofe che fi uoglio 
no , perche Dio uuolc coli, hanno gufto di uita. Etancor che lia la 
morte, ha nondimeno làporedi uita, pigliandola quando Dio la man 
da:&nel modo, che piace alla fua infinita bontà. O acqua benedetta 
della uolontà diuina: tu lei la fonte de gli horti, che dice la Spola ; Se 
il pozzo dell'acqua uiua. Con te fi rinfrefcailnoftro cuore ognhora, 
& ogni momento. & le bene lèi un pozzo profondo di marauiglio(I 
fccrcti, nondimeno tu uieni all'alto, dichiarandoti a gli amici tuoi;qua 
litu non chiami piu lèrui: perche tu gli palei! tutti i tuoifecreti . Tu 
lei fonte, & pozzo: perche tu lei il ripoib li de’ perfetti, come ancora 
de* deboli : & quegli che fono infermi trouano in te refrigerio , come 
ad una fonte frefca,&piaceuole. Tu fella fonte del paradifod’ondc 
nafeono i fiumi principali, per dar humorc di far frutto a tutto il raon- 
dp . Io renuntio adunque la mia uolontà nelle tue mani Signore, & d 
prego, che tu mi dia quell’acqua marauigliolà della uita, che fmorzi tut 
ti i mici cattiui dcfiderij ,& faccia doucntarc l'anima mia una tonte 
d’acqua fàlutifera,& di uita perpetua . S’io tiolcsli dire, che Ha facil co- 
là lo Ipogliarfi l’huomo della propria uolontà , io harei gran torto : lì 
che io non dico quello ; anzi affermo, che Ila colà difBcilislima : tutelo 
che egli non ha'colà nelTuna piu libera , & che lia piu foa, dellauolon- 
tà . Et ancor che la colà fìa coli , nondimeno il Saluator nollro dà up 
buon'auifo a gli Apofloli fuoi,& a tutti i Chrilliani a quello proposto 
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dicendo: Siateftuiicomeillerpcntc,&lcthplicicomelccolombc. Matt I# 
L’elpericntia ci dimodra , che quando la lerpe uuol mutare la feorza * 
vecchia , & rìnouarfi , & ucdirfi di nuouo , entra in qualche bofehet- 
todilpine, chcfia folto, tanto ch’ella ui entri perforza. Ouerochc 
ella entra in qualche feffura di pietra , & quiui s’affatica tanto (in che 
ella (1 afeiando tutu la feorza uecchia) elee fuora di li tutta mutata 
dalla teda lino alla coda . O anima, (è tu confideri bene , il medefimo 
dei fare ancor tudafeia hormai quellapcllc dcll’huomo uecchio,che di Col. f ; 
ccS. Paolo, negando la tua uolontà. Cauati hormai quella maledet- 
ta pelle, che ti da attaccata addoffo comcil cuoio alla carne, &cofi 
redarai u edita di nuouo, lenza difpiacer alcuno, hauedo prima patito 
un poco per amor del Signore j che ti diede quedo ricordo affine che 
tudiuenti una colomba lènza malitia dinanzi a 'gli occhi Tuoi. Si co- 
me egli premile, che ti chiamaria, nella Cantica: oltre ch’egli ti darà un cant. ». 
cibo (pirituale, & /pirico ,& dcuotionc: come a colomba gratiofà* 
che fi ha fèruito della (àuiezza del ferpente, per lalciar la propria uolon 
tà nella durezza dell'obedientia . Lalciar le ricchezze, none molto 
gran cofa, perche clic fono colè ederiori . Dilprezzare gli honori non 
(pauenta, perche fono cole mondane, & uanno&ucngono: ma In- 
foiare la propria uolontà , quedo fi che è grande ammirationc, per- 
che ella è proprio (dirò coli) come un foorticarfi dal capo ai piedi, 
per amor del Signore . Et quanto fia grande 1’intcrcflè, che patilcc l’a- 
nima da queda nodra pelle grinza , & da quedo pelo di lupo della no- 
dra uolontà, lo dimodra il Profeta, dicendo: Le pelli della terra di Ma Abac. j. • 
dian fi conturbaranno . che uuol lignificare una turbationc , nella qua 
le i defiderij proprijlèmprc danno odinati, non hauendo mai un’ho- 
radi ripofo. Et fe tu non lo credi a me, uedilo chiaramente in Giona Ione. «. 
difobcdicnte; alquale commandando Dio, ch’cgliandalTcinNiniue, 
elfo s’imbarcò per andar’in Tarlò. Et non piu predo cominciò la na- 
ne a far uiagoio , che fi leuò una fortuna grandisfima :pcr (a qual colà 
gettandola ione, toccò a elfo Giona clfer precipitato nel mare . O 
quanti mali fa un difobedicnte ; Giona conturba ogni colà. Cofian- : • r,£ " ' 

cora una perfidia di uolontà propria, mette lòtto (òpra tuttauia rcligio 
ncjoucrouna fameglia: perche, achi non fa obedire, ogni colà glie 
contraria . La terra non puotc (offrire Datan , & Abiron , mas’aper* Num , 
fe, & gl’inghiottì uihi con le moglie , figliuoli , & tutte le lor famiglie , 
perche tutti credo che erano d’una medefima uolontà . Ma che ui pa- 
re di Giona : ilquale non puotc efTere fopportato nè dall’aria, ne dal- Ione, i, 
l’acqua, nè manco dalla nauc? fi che EatdmiouattcneaNiniue,&la- 
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(eia dare Tarlò. Seguitala uia dell’obedienria : perche le tu farai al* 
tramentc , non trouarai luogo che ri comporti : oltre che la lèntcntii 
è già data , che le pcUi di Madian fi conturbaranno, cioè i defideri;, & 
ogni altra colà di quelli , che lono difòbcdicnti a Dio, & a i Prelati, che 
fono loro Vicari; , non hauranno mai ripofo . Lafcia hormai quello 
tiranno : muta quella pelle di Lupo , & di con l’Agnello immaculato 
filila (anta Croce : Padre nelle tue mani raccomando lo Ipirito mio: io 
ti oflfcro la mia uolontà; ti (acrilico i miei defideri; j &r ri prego humil- 
mente, chcdahoggi in poi, non fi l’accia piu il mio uolcre, main tut- 
to fia fatto la tua diuina uolontà. : 

E ' colà di tanta importanti, anima mia, l’eflcre in tutto (oggetto 
alia uolontà diuina , effendo obedicntc in ogni colà, che folo per que- 
llo mancamcto non uolfc mai il Signore clàudirc quel popolo d lfrael 
ancor che haueffe digiunato, & fatto orationc molti giorni. Et do- 
mandando elio la cauta , gli fu rifpodo dal Signore: A me non piace 
quel che hai fatto , & di tutto ne tengo poco conto , perche nel gior- 
no del tua digiuno fi ritroua la tua uolontà . O Signor Dio , che gran 
fentcntia c quella , & masfimamente peri religiofi,’i quali danno fer- 
rati ne i monadcrii , & s’affaticano il giorno, & la notte ncU’oratione, 
ne’ digiuni, nelle dilciplinc, nei Mattutini, & nelle altre cole, & nondi- 
meno lalor uolontà redauiua, &in quanto adefià fonopiuPrelari, 
de gli idesfi prelati , & non figliuoli d’obcdientia : & nondimeno tut- 
to fi perde , perche Dio non ne fa conto . Il che mi pare una cofa da 
conlìdcrare,& temere grandemente . In fatti gran cecità è qucllade 
gli huomini,non uolendo penlàr molto bcnca qucdo.pcrche,fc la prò 
pria uolontà auclena l’opcrepic, cornei digiuni, &l‘oratione,cheil 
popolo d’Ifracl ofteriua a Dio : hor che diremo dcH'operc cattiue , Se 
abhomineuoli, che fi fanno in quedo mondo, & fecondo la nodra ma 
ladetta uolontà? Guarda bene anima, di non t’affaticare in uano, non 
fare come gli Apodoli , che tutta la notte affaticandoli , & uegghian- 
do,mainonpiglioronoun pelcejmapoicheCHRiSTO dilfc: Getta 
la rete alla banda dedra, fubito s’empì di pelcc , fi come racconta San 
Giouanni . La tua uolontà, è la notte , & l'olcurità di mille errori ; 
tu t’affatichi , & hai forza per farlo, perche uuoi coli tu fratello : 8c 
non fai frutto alcuno . Rauediti un poco , getta la rete alla mano de- 
lira; fa quel che ti dice il tuo prelato, Se pigliarai del pelcc: perche tu 
farai piu frutto in un giorno a quedo modo , che altramente in un’an 
no . L’obedicntia reditu ilcc tutto il tempo perduto, rimedia tutte l’of 
felc pallate : & quedo uuol lignificare lempiri! la rete fubito, oltre 
i . che 
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che non c colà alcuna fatta perobcdientia, che per picciola ch’el- 
la flay non Ha perfetta . Io in quanto a mc,uorrci piu tollo Ipaz- 
zar la cala perobcdicntia, che Ilare in choro , & contemplare , 
lènza ella. 

. E' aliai meglio mangiare con uolontà dclfupcriorc, che digiu- 
nare per propria uolontà: perche l’uno, è la mano finiftra, douc 
lì pelea fenza pigliar pefee : & l’altro, è la banda delira , douc il Si- 
gnor Gicfu Ch R i sto commanda, die fi buttilarctc delle no- 
itre opere . 

Di modo che , fratei mio , le tu t’affatichi afTai , & fai poco frut- 
to, lacolpactua,perchctuuaiallamanfinillra: tu lèguiti ilproprio 
parere . Il domandare ancora d’dlerc mutato d una terra in un’altra , 
ò d’unconucnto nell’altro, & cercar di edere aflolto dalle obcdicn- 
«e feruitij, che fi fanno a tutti i fratelli ; tutto quello e mano fi- 
nillra , & trouarai le non fallidio nel cercare cole limili . & prego 
Dio, che quelle cofc, che tu cerchi per tua confondono, non lìano 
prccipitij dell'anima . Che piu dilcttcuole,chcpiu marauigliolòluoco 
era nel ciclo , che l’Empireo, douc furono creatigli Angelici quali 
ne furono cacciati ,& douentorono Demonij , perche uollcro lè-gui- 
re la propria uolontà? Ilmiglior luoco della terra e il paradilò terre- Magifter 
lire, douc polèDio i primi nollri padri: ma cslì , perche uollcro le- 
guire la propria uolontà , ne furono cacciati, & mesi! in quella ual- 
ledimiferie,come dilobedicnri a Dio. ' 

Tu puoi adunque fratello confidcrarc da quello eflempio, che il 
luogo non fa lànto chi ci Ha dentro : mal huomo uirtuolò , & da be- 
ne lo fa linto . Sino aliamone tu leiforcltiercin quello mondo : che Gcn,; 
uai dunque cercando? Vadoue tu uuoi, chetuponaraicontcituoi 
lìnillri, le tue paslioni,i tuoi dcfidcrii:& quello caulà, che tu non ti P 
rimctd al tutto in mano dcH’obcdicntia . Confiderà, che il primo ler- 
uido, che Dio domandò all'huomo, fu l’obcdienria: penlihe nonfi 
troua in terra cofa piu eccellente . Dà hormai uolta fratello, ripoliri 
un poco ; dì con la (poli : La fua mano finillra llarà lotto la mia tella; 

& con la delira mi abbraccierà. Pigliati conlòlatione delle riprenfio- 
ni , & callighi , che ti danno i tuoi maggiori , ancorché ti paiano ma- 
no fuullra : perche la mano delira del Signore non ti mancarà, &pi- 
gliarai pefei grandi ; cioè farai gran frutto : perche ncll’obedicntia , Se 
foggettionc (anta, non fi ritroua colà picciola. Colui, ch ’cobcdicntc, C#n t.t. 
digiuna mangiando, Ha uigiligantedormendo,&s’atFaticarinofàn- 
doli. Et finalmente 1 obcdicnte(fi come dice il Sauio) e collùsene rac- ' , 
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conta le uittoric, perche egli uince ogni colà, lènza eflercuinto da 

colà alcuna. 

Dalla qual colà fi conclude, che, le tu redi uinto fi fàcilmente 
dalla fuperbia , gettato per terra dalla gola, molcftato dalla tua lcn-< 
fualità, il tutto nalcc perche tu non lài,ò per dir meglio , non uuoi 
obedire . Noi (àppiamo ch’cglic foritto , che nel modo che un pec- 
corà,làrà ancora caligato ncH'ifteffo modo: làrà adunque ragio- 
ne, che i tuoi lenti menti non t’obcdifcano , poi che tu umilmente 
nonti uuoi humiliarc. Se drerobcdientcaItuofiipcriorc,peramof 
di Dio. Per tanto, le tu uuoi uincerc ogni colà, humiliati, fottomct- 
titi ad ogni colà, concerta un poco & ordina quella tua uolontà, & di- 
Iponti d'efler obedicnte, poi che tu hai uifto,chc tutte le cole obcdifco 
no a Dio : Ipogliati di quella nelle uccchia del tuo oftinato parere , le 
tu uuoi godere , & hauer confolatione d’un ueft imcnto nuouo , & ue 
flirti della ucra luce del Signore: {pezza quella tua uolontà dura, che 
tu làrai pclcatorc di uirtù grande , i quali lòn pefei di delicato làporc, 
& molto prctiati alla tauola di Dio nel cielo . 

Come l' ohe di eri? a è la belle%X a dell' anima . 

Cap . Vili. 

O n meauoluntas ,fèd tua fiat. Tu haiuifto anima mia, nel 
JdXfO primo capitolo dell’obcdicntia, come la piu perfetta oratio- 
ne, che tu polla fare, e il làcrificara Dio la tua uolontà, oran 
do nel modo , che orò il Signore. Nel capitolo foguente habbiamo 
prouato, come tutte le cole fono lèggete al loro creatore, & che l’huo 
mo maggiormente gli dourebbe efler foggetto , per clTcr la piu nobi- 
le creatura ,chc Diohabbia creato ncU’uniucrlò mondo. Al prefonte 
ucdremodi finire quella materia con quello capitolo:ncl quale conia 
grafia di Dio trattarono, cornei’ obedicntia è la bellezza dell’anima. 
Non fu picciola promelTa quella, che fece lo fpofo nella cantica alla 
fpolà, dicendo, che le daria alcuni gioielli doro, fmaltati d'argento. 
Di piu,cofa chiara è.che l’obedientia confiftc neH’afooltar con humil- 
tà ciò che il tuo fuperiorc ti commanda , & fecondo il commanda* 
mento, metterlo ad effetto allegramente . Coli diccua Dio per il Pro 
feta Dauid , parlando del popolo gentile, che fi conucrtiua: Esfi mi 
hanno obcdito fubito che m'hanno udito : perche il buono obedicn- 
te, fenza difputare, ne arguire contra quel che gli e commandato , de- 
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ue obedir {libito . Cofi fi legge che fece Abraam , il quale, {ùbito che 
Dio gli commandò, che egli {icrificalTc il Tuo figliuolo, lo mifein ef- 
fetto , non oliarne che Dio gli haucua promeflo di moltiplicare il fuo 
lignaggio in queU'iftclTo figliuolo Ilàac , che era unico, & folo.nèl 
qual palVoS. Agoftino fa grande difoorfo della perfettione di quello 
fant’huomo . Quelli gioielli, che habbiamo detto di {òpra, fono d'oro, 
che è metallo pretiolò : perche l’obedientia a guili dell’oro eccede tut- 
te le uirtù in ftima . L’efiere frnalrari d'argento, che è metallo che rifilo 
na , lignifica il gran diletto , & piacere, che dà la uirtù dell'obcdicntia 
a gli huomini , a gli Angeli , & a Dio iflclTo . Quando poi lo {polo di- 
ce, che quelli gioielli faranno lauorati di fua mano, dà chiaramente ad * ( j r * 
intendere, che il far che uno fia ucro obcdientc , è opera dello fpirito 
finto , & che gli Angeli non fono ballanti di fare un’opera tanto ec- 
cellente . Quello uoleua lignificare quel che Dio dilfc al fiio popolo 
per il Profeta Ezechicl, che dice: Io t’ho dato due gioielli, & gli ho Ezcc. 1 6 . 
attaccati alle tue orecchie . Si ritrouano alcuni, che fono obedienti a 
gli honori, &alle prelature ; & fono prontisfirai in quello , i quali por 
uno il pendente, ò uogliam dir gioiello, in una orecchia : ma quando 
poi s’apprcfenta l’occafionc di durar fatica , ò di far qualche officio di 
non troppa dignità , ò d’hauerqualcheriprenfionc, non lo uogliono 
fopportare , & non uogliono Ilare all’obcdicntia . Quelli tali difpiac- 
C.iono a Dio , perche non hanno fenon una orecchia, & fono rima- 
lli sfregiati hauendo perduto un gioiello, & il migliore; il quale cl'cfi- 
fere obedientc,doucnon sa {petti merito da gli huomini, & douc non 
c’c intcrcllcproprio. IJSauio dice, che chi corregge l’obcdicnte, gli Ecclc.xf. 
inette al collo una collana d'oro : di modo chcchinon obedifee il fuo 
maggiore, guafta la bdlczza'dcU'obcdicntia , cbcc una gioia celcfte , 

& cauli che l’anima reità brutta , & macchiata del peccato: la quale 
era già gratioli appreflo Dio , che l’adomò di fila mano . 

lUànto Re Dauid domanda airanima,ch'clla faccia tre cole, accio- Piai- 44. 
che il Re calcitela guardi, & lami. Et . :td q i! 

Prima la prega, ch'ella afcolti. . . ..ì . A 

La feconda, ch'ella utda. ' ; oh ,r t 

La terza, ch'ella abbasfi la tclla. . .. 1 .j 

; • Quello uuol lignificare l'obcdire con prcfleaza: perche l'udito, 
non ha coli che l'impedifoa l'udire ciò che gli uicn detto. Uucdcre 
dichiara , chel’obedicntia nonfolorallegrarudito, fi comeddle que- 
llo finto Re, parlando con Dio : Signore tu darai gaudio, & allegrez- Ebbio. 
Eaall’uditomioi&ghosfimieituxtisUllcgrarinno . Ma ancora fa per- 
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fetta fct uifta, rifeKiara l'intelletto, difcoprcndo (ccreti grandisfimia 
I.&cg.u. chi è obediente, di tal forte, chcilRcdc gli Amoniti perpagament® 
del palio, domandaua al popolo d'ifrael l’occhio dritto di ciafcuno. 

O maledetto tiranno, & che guadagni tu con fimil partito ? L'occhio 
.£• ’ . fcruc, &gioua (blamente a colui di chi egli è, & non ad altri. Omalc 1 - 
detta inuidia di Satanaflo, che non domanda all’huomo, (è non il me- 
glio ;*cioè, ch’egli non (iaobediente. Digiuna quanto tu uuoi,fa ora- 
tione, dà limoline; tutto qucfloèun palio, chehnimicofcnecurà. 
poco : con patto però che tu gli dia un’occhio della faccia , che cl’obè 
diintia : acciochc coli tu douenti ribello del tuo Dio . Ben là il eradi- 
cane 4. torc > c ^ c 1 ° fp°f° C h R 1 s to dice all’anima fua fpolà : V n’occhio(che 
e la obcdicntia) m’ha ferito il cuore . li che anima figliuola mia, aicol- 
ta,ucdi, &humiliati. il che uuol dire chinar la teda. L’obedicntia, 
che fi fa per forza, perde il merito ; & (e non in tuttofa maggior parte: 

: . ma l’ obedienre humilc, &uolontario, in ogni colà guadagna. Rir 

Nutn. 1 9. cor£ ^ a fratello che ogni ua(b , che non haueua la fua catena nel tem- 
pio di Dio, non era tenuto per puro , & netto , fi come commandau* 
Dio. Abballa adunque la teda, lafciati legare all obcdicntia, fc tu non 
uuoi edere fcacciato dal tempio di Dio. Confiderà ciò ch’intcrucnne 
Hdler. alla Regina V arti : la quale elTcndo chiamata dal Re AlTucro fuo ma- 
«ap.*. rito, non uolfe obedire, ne comparire alla prefentia fua, ne dc’ihoi Ca. 

ualicri, & Signori principali del regno di Perfia,ch’erano inficine 
con lui a tau ola in quella gran (blennità dellafefta , ch’egli fece : il che 
fu cagione che il Re fuo marito (degnatola priuò della corona, & di- 
fcacciolla del regno, lafciando un bellisfimo edempio a tutte l’altrc do 
ne maritate, che non habbino ardire di eder di(obedienti a i loro mari 
ti. A quella Regina Valli (decedè Heller ; dallaquale dicela fcrittura, 
che ella era molto dilpoda, & obcdicntc ; & perciò meritò d’edere a- 
mata dal Re Adderò piu di tutte l’altre. Se tu confidai bene quella hi- 
’ fioria, anima, uedrai, che ella e una cola Ipaucntolà; poi che una fola 

macchia di prelbntionc, & dilbbcdientia,fu caulà che la Regina V a- 
fli perdcdeil regno. 

Io ti ricordo adunque, che tu fia auertita: perche alle uoltc fotto la 
cappa duna certa humilci ingannatrice , finalconde lauolontà pro- 
pria : & le per forte 1 obcdicntia ti chiama a qualche dignità , te ne 
dei pigliar dilpiacerc , ma non perciò dico che tu (lia ollinato , 
& pertinace in non uolcrla accettare : perche a te bafla faperc 9 
j a x che non l’hai nè defiderata, nè ricercata ; & perciò ti dei perfuade- 
fl.ii7.vi uenga dalla mano di Dio . Anzi che S.T omafo dice, che chi 
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non accettaflc alcuna dignità , che da Dio gliuiene, cioè fenz’ba- 
ucrla egli nè ricercata , nè procurata’, potrebbe facilmente peccare 
mortalmente in pufiUanimità . Il buono Re Dauid, come uero 
obediente, parlando con il Signore diceua: Apparecchiato ftà il mio 
cuor Signore. Il mio cuore è apparecchiato . Quello baftaua dirlo 
una uolta , & non replicarlo due: ma il lànto Dauid uollc dare ad 
intendere , che il buono obediente deuc hauer due gioielli, s’cgli 
uuol eflèr grato a Dio : cfl'endo pronto di cfTcr collante nelle auuer- 
fità ,pcr amordeH’obcdientia : & di temperarli nelle prolpcrità, & 
honori . Non fu chiamato mai perfona dì quello mondo a maggior 
dignità della vergine gloriola Maria, laquale accettò il si d’efler ma- 
dre di Dio: & nondimeno dille all’Angelo: Eccola lerua del Signo- Lue. x. 
re ; facciali quanto tu m’hai detto per parte fua . 

Di modo che, le l’obcdientia ti commanda cole d’honore, le tn - 

lèi uero huruile, ti dei turbare, ma non perciò dcilalciar d’obedire,pcr 
che coli piacerai grandemente al Signore: perche la V ergine Maria pri 
ma li turbò udendo l’imbalciata, & di poi l’accettò. 

Vna terribile minaccia, & una gran pena c quella, che il nollro Ezcc * 2 5* 
Dio dice di dare a gli inobedienti, poi ch’egli giura di fargli tagliar 
l’orecchiepcrmano dc’fuoinimici.llchc fu detto alla Torcila minore, 
chiamata Oliba, la quale era imitatrice di Samaria dilòbcdicntc a Dio • 

Et non lòlamcntc la minacciò di farle tagliarl’orecchie, ma il nalò 
ancora . O monllruolà colà, o che gran ucrgogna dell’anima pre- 
lòntuofa, & dilòbcdicntc , che c legnata dalla giiillitia di Dio con 
Umili fregi , acciochc ella lìa uituperata , & fuggita da tutti, nel 
modo , cnc lì friggono le pcrlònc legnalatc in limil maniera: che 
non fono reputati, le non per ladri , ò gente di mala uita . Sai tu 
fratello la caulà , perche coli il troppo freddo , come ancora il troppo 
caldo ti molcllano ? & che le beflie & gli animali ti Ipauentano ? 
perche tu lei di razza di ladroni , cioè di quei primi nollri padri, l e 
che uollcro rubbarc la Icicntia di Dio , mangiando di quel che non 
era loro ; & che gli era flato uietaw. Quando il Re Faraone non Exo. S. 
uolcua obedire al commaudamcntodi Dio, & lalciar andar libero 
ilfuo popolo, le rane, le mofchc, le zcnzalc,& molte altre afflittio - 1 
ni lo tormentauano;&quel che è più da marauigIiarfi,noi uediamo 
che il Profeta Giona mentre ch’egli fu dilòbcdicntc non trouaualuo- 
co , che lo reggelle, & pareua proprio chcogn’uno lo fuggilfe, come 
huomofcnzanalò,& lènza orecchie j a tal che al fine fu gettato nel 
mare, & inghiottito dalla balena . Ma quando poi egli li detenni-» 
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nò d’obedire, quel gran pefee lo gittò interra; & andato che fu in 
N miuc, tutta la città fi conucrtì per le fuc parole , & era temuto , & 
riueritoda tutti, intanto chcnefl'un fu fi ardito di toccarlo , ne far- 
gli un minimo dilpiaccre, ancor che egli da parte del Signore li mi- 
nacciale, &prcdiccfle la rouina della città. Confiderà un poco que 
Ho anima, &ucdrai, fèlatuafenfualitàtifagucrra,&nontiuuole 
obedire: & il demonio ha tanta portanza contra dite, & i tuoi ni* 
mici , & cattiui pcnlicri ti moleftano , che tutto procede perche 
Matt.zó. ueggono che tu lei sfrcgiata,& lènza orecchie. Sa nt’Agoftino nota 
quella ferita , che San Pietro diede al miniftro del Pontefice, quando 
ilnoftro Saluatore fu prelo nell‘horto : & par che non fiafenza gran 
mifterio il non hauergli dato fulla tefta , ò nel braccio , ò in altro luo- 
co, ma hauergli tagliato un'orecchia; ilche fu fatto per dichiararlo per 
Exo.i. un ladrone, & dilòbcdicnte. Nella legge antica era flato comman- 
dato, che l'anno del Giubileo, tutti gli fchiaui fustino fatti liberi: 
& a quegli, che non hauesfinouolutolibcrarfi,chcillòmmo liccr- 
dotccon un certo ferragli facefie un legno nell'orecchia. San Pie- 
tro , ch’era flato ordinato lòmmo Sacerdote , uedendo che quel ler- 
uo era dilòbcdicnte, & non fi uolcua liberare, (dato che fuflcil gran 
Giubileo & indulgcntia plenaria del giorno della pasfione del nollro 
Saluatore,) gli fece un legno nell'Orecchia, acciochc luiinlicmccon 
quel popolo fuflero tenuti per ribelli, & difobcdicntial tuo Dio, 
& Signore . Ma il dolce Gicfu con grandehumanitàlo rifanò , rimet- 
tendogli l’orecchia al (uoluoco: per farti intendere, che tu Chrilliano 
deihauer grande fpcranza,& fede, fé bene fei flato ribello: uattcnc 
pure al medico Ch ri sto, ch’egli ti guarirà .perche egli odia tanto 
l'anima dilòbcdicnte , che per non laucdcrc fi brutta, la rilana ogni 
uolta, ch’ella fi difponedi cfler obcdientc al fuofupcriorc.San Pao- 
lo conlidcrando i mali grandi, che cauli la difobcdicntia,lcriucndo 
a.Tim.4. aTimoteo dilTe,chc ucrrebbe ancora tempo, nel qualcglihuomini 
mondani leguiriano macflri, chefusfinoalormodo,&chefifaria- 
- ^ no lordi per non udirla uerità. ' 

Hormai pare a me, che quella profetia fia adempita : poi che pochi 
fono al prcfentc , che non cerchino leufe, & occafioni contra la ueri- 
tà di Chris to,& contra la fua obedi ernia . Da quello fi conolce l o-: 
^ pinione detTuno , & dell'altro per uedcrefcil fuddito è obligatodi 

obedire ò nò ; & le fi deue con la propria uolontà legar quella del pre- 
lato: & fc, finalmente gli huomini fi conformano piu con quegli, 
che parlano a lor modo , che alla certezza della uerità. O figliuo- 
è - ... . li 
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U di Adam : o gente perfidiosi : & quanto durarà mai quedo uo- 
ftro cuore impiombato, & dato tutto alle cole terrene ?& quando 
finirà una uolta quella uoftra ribellione ? Vedete un poco ilno- 
ftro Saluator Giclu , come egli c humile , & obcdicntc fino fulla cro- 
ce. A lui bilbgna domandar configlio ,& Seguitare le fuc pedate . 

Nonuogliate edere nel numero di quegli, che dille Dauid,che 
fimo come afpidi Tordi: i quali firrano un'orecchia con la terra, & 
l’altra con la coda , quando fintono l'incantatore , acciochc egli 
non li caui dalle lor tane. O benedetto Dio , che gran faticali du- 
ra, & quanto fudor fi getta in uolcr edere pertinaci ,& ollinati : & 
quanto facilmente potiamo obcdirc. Se noi ci aflàticasfimo tanto ncl- 
l’obcdicntia , quanto noi ci affatichiamo in contradirgli, predo là- 
tesfimo obedicnti perfetti :ma noi ci turiamo l’orccchie, come la 
ferpe. Noi non diciamo : Signore fia fatta la tua uolontà; anzi di-r 
ciamo tutto il contrario ; Signore facciali ciò che uoglioio . Noi 
afioltiamo uolcnticri le Sirene ingannatrici, ma non uogliamo udi- 
re il ftpicntisfimo incantator Chri sto: il quale con le fuc dol- 
cisfimc parole ci cauaria dcll’ofaira , & profonda tana della nodra 
uolontà, & ci daria iprctiofi gioielli dell obcdicntia ,lauorati di Tua 
mano, per bellezza & ornamento dell’anima nodra: le noi nonfuf- 
fimoogni dì piu refidenti alla Tua uolontà. 

O Giefu Chri sto Signor mio , làpicntia del padre eterno, 
fa rifònar la tuauoce nelle mie orecchie: incantami con le tue dol- 
ci parole, acciochc io nonlàppianicntcdime,ma fia trasferito tut- 
to in te .Metti il tuo dito nelle mie orecchie, & dimmi , come dice- 
di al lordo: Effcta :cioèapritcui.Fa Signore, che io fia lordo nel- 
le colè del mondo, della carne, & del demonio: & che io non fin- 
ta altri che te : la cui uoce incantò San Paolo di modo, che non 
fi predo la finti, chcglidilfi: Signore che cofauuoi tu, ch’io fac- 
cia ? Tu cauadi ancora con le tue fante parole la Maddalena dal- 
l’ofiura tana dc’fuoi peccati: Tu incantadi San Matteo, liberandolo 
dalla carcere dell* auaritia: Incanta me ancora Signore’, & menami 
con te in compagnia di S. Pietro , & di S. Andrea : i quali tu libera* 
di dal profondo di qucdoficolo. 

Vorrei anima , che tu confiderasfi con quanta carità ti chiama il 
tuo Ipolò ; & di tante uoke ch’egli ti chiama , tiorrci che tu l’afcol- 
tasfi queda lòia, che badarà pertuttc, acciochc da hoggi in poi non 
regni piu in te la propria uolontà. 

... Io fono ncnuto dai ciclo (dice Chris rp) con per far lamia iu>< 
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lontà , ma quella del mio padre celefle . Quelle fono parole’ de! tuoi 
fpofo, anima mia , le quali hanno tanta uirtù, & forza, che fono 
badanti di far rompere ogni durezza della propria uolontà a chi le 
confiderà fpcfl'o. 

Quelle parole fono un’armonia diuina, che fono cau fa chal’ ani- 
ma, cheama Dio, cica fuora di le, fottomettcndoli all'altrui uolon- 
tà, per far colà grata al fuo dolce Ipofo Giefu Christo. Sea- 
dunque tu intendi ch’elle ti giouaranno tanto, Ieri itile nelle tue ui- 
Iccrc, & dille ogni uolta che tu faiqualcheco/àpcr obedicntiajper 
che elle daranno fortezza, bellezza, & gran merito all’opera, che tu 
farai : accioche poi al fine posfi godere in maggior gloria col tuo 
creatore, il quale t’infognò d’eflere obedicntc , quando egli dille 9 
ncll’orationc : Padre mio, non fi faccia la mia uolontà , ma la tua 
fi adempia in tutte le cofo . 

£omc l'oratione fi dee fare con perfeueran- 

tia ; Cap. IX. 

B 1 1 t lcfu*& oranti, eundem fermonem dicens . Non è 
dubbio alcuno, che i millerii , & focrctideU’obedicntia; 
s’intendono meglio, cforcitandola, che parlandone. Ea 
ancor che della materia, che noi habbiamotrattato ne i 
tre capitoli di fopra , fo ne potria far un’libro da perfe: nondime- 
no foguitando l’ordine cominciato di trattar breuementc quel che 
piu importa , rcllaua di uedere come l'obedicntia è la maggiore 
delle uirtù morali, fi come dille Samuel a Saul, che uolfopiu pre- 
do làcrificarc, che obedire, dando il poco, che era carne di anima- 
li , & fàluandofi per fe il molto , che è il facrificio di fo dclfo , & del- 
la propria uolontà. 

Cofà buona è il dar limofina de* beni temporali per amor di Dio, 
& meglio ancora è l’cforcitarle forze del corpo alla penitcntia : ma 
molto meglio , & piu eccellente cofà c il far facrificio della propria 
uolontà à Dio. Oltra di quello (ària colà molto al propofito, che 
fi dichiarale in che colà fiamo obligati a conformarci con la uo- 
lontà di Dio, & obedire a i noftri fuperiori . Ma per non far 
gran uolume, balliti quello anima mia, che la (Irada piu breue,* 
& piu ficura è quella , che in tutte le colè , che manifellamente 
non fono contra la uolontà di Dio , noi ci dobbiamo fotttomet- 
tcrc alnoftro fupcriorc , & prelato , & a Tuoi commandamenti: &c 
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dù dcfidera elfor obedientc uero , & perfetto , non deuc affettar 
che gli fia commandato , fapendo la uolontà del fuo maggiore: per- 
che mi pare che noi damo ucnuti ad un tempo, chci prelati non ardi- 
rono di commandarc,dubitandofi della noftra fragilità, & poca di- - 

uotionc : A tal che pare, che esfi habbino paura di noi,& a quello mo- 
do le cofe uanno al riuerfeio : perche in un certo modo potiamo dire, 
che noi, che douresfimo obedire , liamo quegli che comandiamo . 

Deh anima ritorna un poco in tc,& metti mano al coltello per làcrifi- 
carc quello tuo figliuolo Ifàac : perche Dio telo ricerca, & com- Geo.!*, 
manda come egli fece ad Abraam ; & io ti asficuro, che ci non mor- 
rà ; ma per lui facrificarai il montone , cioè quello tuo corpo; & il tuo 
fpirito uiuerà col Signore . 

- Hora ritornando alToratione del Signore ncll'horto, tu ritrouerai Luci; 
nonlblol'aucrtimcnto, chchaiintelo di lopra , ilquale t'in legna che 
tu dei eleggere un luoco quieto, & un tempo commodo , & con* 
uenicnte per far orationc:ma tiVUcdrai ancora cheti Saluator no- STh.».*. 
Uro ti perfuade , che tu faccia orationc con perfouerantia : per elfent* q.ij-ar-J* 
pio della qual co fa dice San Matthco, che il Redento r del mondo ri- 
tornò tre uoltc alTiftelTo luoco dcll’orationc : & dilfe le medefimc pa 
role : Padre mio , s’eglic posfibile , pasft quello calice da me ; & non 
lamia uolontà, ma la mafia fatta in ogni colà. Quifiucde chiara,* 
mente, che il Signore dichiara quel ch'egli haueua detto per innanzi : 
Bilbgnafcmpre orare, & non finir mai . il-che è proprio come s’cgli , c ^ t«iH 
dicclfe : Se uoi uolete elfere clfauditi, fiate pcrlcucranti ncll’oratione. 1 

Quella perfouerantia è una delle parti principali dell'orationc, fi come 
dicono i Dottori . ‘ us 

Vuoi tu adunque fratello ottener dal Signore le gratic,che tu defi- 
deri ? confiderà quattro condi tioni, che debbe hauer l'oratione.La pri 
ma dunque farà quella , che colui , che fa orationc, preghi per le : La 
feconda, che domandi ciò ch’egli ha bifogno per la lalutc dell’anima : 

La terza, che l’orationc fi faccia con humiltà , & riucrentia : La quar- 
ta, che chi ora fia collante , & perfoueri ncll’orationc . Et perche que- 
lle conditioni fono necclTaric, diremo una parola di ogni unadelfo * 

particolarmente. 

Bifogna principalmente, fe colui cheorauuolcircr’ciraudito, ch’e- 
gli preghi per fo.& la ragion’c quella, che quando noi facciamo orario 
ne per urialtro , effondo egli libero , può intrauenire ch’egli non fi di- 
Ipógadi riceucr quel beneficio, che noi domadiamo pcrlui.Et daque 

fto nafoc che nò liamo efiàuditi, perche Dio non da i thelòri a i fupcr- 
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ÌJ4& ingrati . Et perche neccfiàriamcnte bifiogna.chc chi prdgi per fe* 

(i difponga in qualche modo di riceucr la grada , ch’egli domanda : ne 
Seguita, che per la pietà del Signore, egli lari eflaudito . Vn’efTcmpie 
Matt. i j . di quefto leggiamo ncll’Euangclio , che quando’ la Cananea , andana 
cridando dietro al Saltatore , li; bene gli Apoftoli pregauano per lei , 
jion per ciò ella reftò di pregarlo tante uoltc finchcellafudlaudita. 
Rifognaperò aucrtire, che io non dico pei* quefto, che non fia merito 
a a É ittd c il pregar per altri ; & che non nafta da gran cariti, li come e in 
Ip*A- i fogna il Signore nell’orationc pertettisfima del Pater nofter : (della 
qmlcdift mo gualche cola nel fine di quefto libro , ) douc non c'infe 
cna a domandar colà neftuna , ft non generalmente per tutti : cosi nel 
le cole eterne, che fono le tre domande prime , come ancora nelle tcn\ 
lico.4. ponili , che fono le quattro ultime . Ultra di ciò, S. Giacomo dice, che 

feriamo orationc un perfialcro,acciOchc ci fialuiamo. Di modo che 
colui , che hi orationc per un’altro , gli dà piu, che ft gli delle un Dia? 
t £ ,■ mante legato in oro : perche lo fpiricuale e tanto meglio dd tempora- 
,j fc f &ccci tanta diftcrcntia,come dal ciclo alla terra: ma noi , che là** 

mo qcnridcnfuali , facciamopiu conto di quel che manco uale; perche 
uno li uede,& l’altro nò . La caufiadunquc perche fi mette quella con 
didonc,chc colui, che uuolcflere cftàudito, preghi per fie,è quella: che 
colui, che tondone, non fa,fc colui per ehi egli prega,!! uuol difpor- 
fc di riceuer la grada, che per lui fi domanda. Quefto lignificaua quel 
Hier. 70. che difie Dio aGieremia : Aucrrifiri di non pregar per quefto popo- 
pfal. ,4. lo , perche io non t'cllàudirò . il che fiiun dare ad intendere la grande 
S.Thom. oftinarionc, Se durezza di quella gente . Con tutto ciò Gieremiame*» 

“ bi fu P* rito aftài, Facendo orationc . Et Molsc piacque grandemente a Dio, 
quando egli pregaua peril popolo j pcrclicDauid dice: La miaoratio 
ne fi conuerrirà nel mio fieno : come s’egli diceflc :, Sempre mai mi (ab 
rà urilc il far orarione ; preghi io per me, ò pu r per altri . Di modo ch e 
noi dobbiamo pregare per li cattiui,che Dio gli conucrta , & per li 
buoni, che gli mantenga nella fila grada. A quefto propofito dice 
S.Giouanni Crifioftomo , che fiorar per ft fiolo , caulà la nectslita : &5 

S.Greg.li. che nel pregar per altri,opera la carità ddproslimo. Laficcondacort 
Moral. 9. dirionc, chedebbc hauer l’oratione per edere eflàudrta da Dio, eque 

*• l8 ‘ fta,cbccolui, chcora, domandi coficperdoenti alla (àlute dell anima. 

Qucftacircoftanria ctantoncccfiària, & principale, che il piu delle 
uolte, noi non Fumo cflaudidncllc noftrcoradoni, perche noi non dQ 
mandiamo rio che noi douresfimo . il che afferma S.Giacomo diccn-, 

laco 4. do : V oi domandate , & non ottenete colà alcuna; perche tipi doman 

date 
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date male : lì come iiìtrauennc olii due figliuoli di Zcbedco , afli quali 
fu detto dal Signor noftro: Voi non làpete do che ui domandate. O Matt. to, 
quante uokcil giorno Diodiceilmedefìmoanoiancora:quandoda ioan.14: 
mandiamo uanità, Se cole impertinenti , come fono honori del mon- 
do ricchezze, & palla tempi. Il noftro Saluatorc GìcIÌiCh risto 
dille, che ogni cola, che noi domandarono nel Tuo benedetto norac,ci 
farà data:ma conconditione però, che noi domadiamo qualche colà, 
cioè la fila gratia,!a Tua gloria, la fàlute dell 'anima, pere he tutto il rcfto 
è nictc.Et perche S. Paolo dice, che la uolontà di Dio è noftra fàntifica ,, Thef. 4 
tionc:allhora ci conformiamo con lafua diuina uolontà, quàdo doma 
diamo quel checibifogna per la falutc dell’anima. Socrate Filo fofo S.Th.z.x. 
inlcgnòa’fuoi difccpoli,che non domandasfino colà alcuna agli Dei, SI-* *•**•!• 
ma che lalciafiero nel loro arbitrio di dare ciò che gli futte parlo . Que 
fto idolatra confonde grandislimamcntc la noftra prefontione : poi 
che noi nelle noftre orationi ordinariamente domandiamo precilà- 
mente j io uorrei la tale, &b tal colà: & di piu, pare che noi ci corruc- ! 

ciamo, le non c’è dato fubito ciò che noi domandiamo. Ma quella, •• 
anima mia, non è la buonaftrada : perche, (e tu uuoi che la tua orario- 
netta cttaudita,bilogna che tu domandi uirtu, la gratia di Dio, il re- di Il 
gno del Ciclo , & altre cole limili , che fenza dubbio alcuno ri faranno 
date : perche quelle cole ri fono Hate promette dal Re fupemo . La 
terzacondirioncdcirorationccqucfta,chetuorihumilmcntc.Dauid: pf a i. 
dice, che Dio tiene i fuoiocchi fopra gli humili , Si che difprczza i fu- 
perbi . Et in un’altro Salmo dice j che Dio afcoltal’orationi, &ipric- Pfal. 1014 
ghi de gli humili. Gran miracolo e quello (dice S. Agoftmojl’huo- 
mo s’abballa, & s’humilia , & Dio fe gli appretta : & quando s’infupcr 
bifee , & s’innalza, egli higge lontano da lui . Non habbiamo quello, 
in proprio fatto, nel Farifeo, Se nel Publicano : L'uno , & l’altro face- Luc . , g. 
uaorarionc: ma l’uno fu rifiutato come fuperbo, perche egli raccon- 
tauai beni, eh’ ci faccua; Se l’altro fu giuftificato, perche con burnii*: 
tali chiaro aua in colpa de’ Puoi peccati? Colui, che fa orationc coni 
fuperbia,cproprio come uno che li fa cauareil {àngue buono, Se ri tic- 
ne il cattiuo:ma 1 humilc è tutto al contrario ;perche egli li fa cauare il* 

(àngue cattino acculandoli per peccatore, & ritiene il buono , non di 
ccndo, nè pcnlàndo bene alcuno di fe (letto . Diqui uicne, che il fu- ' 
perbo retta con pericolo della morte , Si l’humilc facendo orationc ac 
«guitta la uita, Si la fàiutc dell’anima. Bilbgna però aucrtirc,chc io non 
uoglio dir per quello, che il pcccatorcnon faccia orationc: perche,» 
fe bene quel cicco Euangclico ditte , che Dio non ode i pcccatorhque 
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Ilo fi deue intendere (fi come dice S. Ago (lino) chein quanto aTuoi 
meriti , non meritano d’cflcre uditi, poi che fono nemici di colui, 
che pregano . Nel peccatore (fecondo S. Tomafo) fono due colè , la 
natura eh e buona , el peccato , eh e cattiuo : Quando dunque il pcc* 
catorchi orationc, Dio guarda quel ch’cbuonoch’ egli fece creando 
Fhuomo ,& non guarda il cattiuo, che e il peccato, che fece l’huo- 
mo . Da qui uienecheSan Bafilio dice, che quella parabola dcllami^ 
co importuno, che domandaua all'altro fuo amico trepani, s’intende 
la perfona del peccatóre ; perche nel medefimo luoco il Signore dilfc: 
s’egli non gli ridonderà come amico, gli darà almanco i tre pani , per 
la grande importunità di colui , che prega . Di modo che Dio alcolta 
anco i peccatori ; poi ch’egli udì & efiàudì la Maddalena , & la Cana- 
nea, &: il buon Ladrone , & il Publicano, & altriinfiniti , ch’io non rac 
conto . Vltimamcntc la quarta rondinone, che ricerca l'oratione per 
e fiere cfìàu dita da Dio, eia Perlcucrantia. O che gran uirtù, anima 
mia e il fare orationc , & non Braccarli mai . Vedi S. Paolo , che tre 
uolte toma a fare liftcfiàoratione : & la Cananea, domandando la li- 
berationc della fua figliuola , tre uolte pregò il Signore . Ma che bifo- 
gna andar cercando altri eflempi ?il Saluator noftro ancor lui fece tre 
uolte orationc, domandando fcmprcuna colà medefima. Il che fu 
un uolerci moftrarc, le egli ch’era figliuol di Dio, pcrlèucrò nell’ora 
rione una, due, & tre uolte, che noi non dobbiamo penfàre (per ede- 
re chi noi fiamo) che ci farà aperto la prima uolta . E ben la ucrità , 
che fi come al Saluatorc noftro fu leuato ogni ronlblationc, (in 
quanto al corpo, quando egli morì folla croce ) acciochei martiri non 
temeflero tanto i dolori , & tormenti , come fi uidde in San Loren- 
zo pollo fopra le braci ardenti, &in SanGiouanni melfo in un uafo 
d'olio bollente, & ne gli altri martiri. Così diremo che non eflendo 
cflaudito Ch ri sto nella foa orationc, non per quello ci dobbiamo 
sbigottire ancor noi, le cominciando l’oratione, non fiamo fobito efi- 
lauditi . Ma, le noi uogliamo confidcrar bene quello palio , noi tro- 
uaremo, che tutto il tempo, che il Saluatornollro flette nell horto fu 
orationc : perche dopò ch’egli hebbe orato la prima uolta, & ritorna- 
to a gli Apolloli ,& di nuouo ritornar all’orationc : dipoi ritornare 
un’altra uolta, & ritrouando gli Apolloli, che dormiuano , & dedur- 
gli, &clfortargli a far orationc, non fu altro chcuncontinouo orare 
del noftro Signore . Et le noi conlidcraremo quello , intenderemo 9 
che colà egli ci commandò, quando ci dille, che orasfimo (cmprc. 
j Chiuuol adunque intender quello a propolìto , uedrà che l’orar 
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fèmpre écolà fàcile : perche chi fabene , lemprefà oratione. La radi- 
ce dcll’oratione è la Carità ; a tal che chi deriderà Tempre Dio, ora con 
tinouamentc: & quel che lèmprc defìdera che’l fuo prosfimo habbia 
bene, & fa opere meritorie jlauita di qucfto tale (fi come dice S. Ago 
ftino)è una oratione continua.Potremo ancora intendere in un’altro 
modo, che colui ora fcmpre,che non lalcia di fare oratione all'horc de 
bite, & ordinarie . Di modo che, chi fa oratione fette uolte il giorno, 

(fi come faceua Dauid) qucfto tale in un certo modo ora Icmprc, & 
adempie quel che il Signore commanda. S. Paolo ci configlia, che noi i.fini.i; 
facciamo il medcfimo,quandodicc:Oratefcnzaintermisfionc. Quali 
che egli uolefTedire: Non lalciatc le uoftrchore ordinarie dell'orario 
ne, & (opra tutto habbiatc dcfiderio dell’amor di Dio, facendo tutte 
le cole a fuo honorc, & gloria : che a qucfto modo farete una oratione 
continua . Noi concluderemo adunque , dicendo , che l’oratione, 
che fece il Saluatornoftro ncll’horto , hebbe tutte le fopradette con- 
ditioni, ócircoftantie . La prima, che fu pregar per le, quando egli 
dille: Padre mio, s’cgli è possibile, quello calice paslì da me. La fecon- 
da, perche egli non nehaucuabilogno,pcrònonfuneceiraria.Hebbc 
la terza, perche egli fece oratione con grande humiltà citeriore, dan- 
do prima inginocchiato , & poi tutto diftclo in terra ; & con l’intcrio- 
rc ancora, fecondo che dimoftrano quelle humilis lime parole.Hebbe 
finalmente la quarta, perche egli pcrlcucrò nell'orarione, fin che egli 
hebbe rilpofta dal Padre eterno , per mezzo d’un’Angclo,che uennea 
confortarlo.oucro, fecondo un'altra tradutrione, lo glorificò renden- 
dogli gratic, cornea Ilio Signore, & creatore grattando conlui dei 
gran frutti della fuapaslione. Lacaufà perche l’orarione del Signore 
non hebbe la feconda condirione,che è il domandar ciò che bilògna al .\l.vz3L 
la falute dell anima, fu quefta : che quella anima benedetta fu gloriola 
fino dalTiftantc della fua concetrione, nè le mancaua niente della glo- 
ria che ella ha ancora adeflo, & lempre haurà.11 lamétarfi (li come hab 
biam uifto dilopra) ucniua dalla fcnliialità; & perciò non fu elTauditoì 
perche la lùa morte era conucniente , accioche noi uiuesfìmo per ella 
nella uita eterna . Sin qui anima tu hai interi), che tu deuifar’orarionc 
con quattro conditioni,(e tu uuoi ch'ella lia cllaudita. Fa oratione pri- 
ma per te, & poi per tutti : domanda ciò che Dio deriderà di darti, che 
è la tua fàluationc. Humiliari, quando tu fai oratione, & perfcucra , & 
dura chiamando, accioche tu non perda lagraria,& mercede, che 
Dio t'apparecchia, mentre ch’egli non ti rifponde . 
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Qomc tutta la 'vita del buon Chrtfhano debbe efserè- 
orai ione . C ap. X. 

* r » • J t • 
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Po K t h r fempcr orare , non deficere . Qucfic fono parole 
dcll'Euangclio dette dal nofiro Saiuatorc: nelle quali ci di- 
moAra,chcnon (blamente dobbiamo orare , ma ancora, 
che fomprc dobbiamo cflcrc in oratione continua. Non 
S.Th.t.i. c dubbio alcuno, che l’orationcc di precetto , ancor che non a tutti 
q.S6.ar.4. generalmente fia ordinato di fare una medefima oratione, & in un 
medefomo tempo . Perche gli Ecclefiaftici , & Religiofi fono obligati 
di tar oratione fotte uoltc il dì, con l“horc Canoniche . & perche qucl- 
Duran 4. lac un’orationccommune, perciò bifogna ch'ella fiauocalc. Gli al— 
d.i 5 -q-tt tri ChriAiani fono obligati diorare òuocalmcnte,ò mentalmente, 
comecsfiuorranno, i giorni di feAa. La ragione c queAa, che quelli 
giorni Dio cleflfe perle: &comcchenon cforuitio, che fiapiugrato 
S.Tho. }. aDio,cheaccofiarfo immediate a fuaMaefià per amore, &conucr- 
dift- j*. {adone , il che noi facciamo orando: per queAo ci uolfc obligarc per 
no Aro utile, die noi orasfimo in qucAi giorni,comc Tuoi particolari. 
Di modo , che bifogna, che noi facciamo oratione, perche lìamo obli 
gati : anzi ch’è neccflàrio di non celiar mai dall oratione : perche la ui 
Job. 7. ta no Ara (come dice il finto Giob) è una battaglia continua^flendo 

adunque l’orationc un'armatura ficurisfima per uincere i noftri auuer 
fimi; il Signore ci aiufa poi, che Satanalìo non dorme, & ua ruggendo 
come un Leone crudele pcrdiuorarci,chcnoi ancora non dormiar 
mo ; ma che oriamo continuamente per difenderci da lui. Prima che 
Ixo,i f. i figliuoli d Ifracl combattcflcro con quelle genti Barbare, Dio gl in- 
gegnò loro di fare oratione, & gli commando che hiccslino un orato- 
rio, acciochepotesfinoconucrlàrcon lui'. O Signor Dio, che bell ar- 
te per ammaeArcre itiioi guerrieri è queAa tua : tu upoi eh csli folpi— 
tino , & piangano , & facciano oratione a te ? Adunque 1 animo, & la 
uittoria ha da ucnir di li, poi che tu uuoi eh esfi uengano orando' Co 
fi è la uerità rifpondcil Signore: Voi potrete piu con la lingua, oran- 
do, che non potranno i uoArinimici con le loro lande, & fpadccom- 
battcndo Il medefimo uediamo che fece il Signor noftro» che po- 
lendo entrar nella battaglia della fua pisfionc,mfcdP i fuoi Cavalieri 

a queA’horto , come per infognarli , oomefi doucano portar nella fca- 
I0an.1t. ramuccia, & gli dille : Siate uigilanti) & orate, acciocheuoi non (tate 
uintiin queAa tribolationc. Bifogna ancora che noi facciamo fompre 
■ ora- 
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oratione,acciocheilcuor noftronontyida uagandoin diucrfè parti. 

Così dille Dauid , chehaucuatrouato il Tuo cuorenell'orationc , per i.Reg. f. 
parlare al Signore . O finto Dioiche Attuila ucloce , & che uolar lcg- 
gicrohà ilnoftro cuore ; & quanti pcnfìeri fegli apprestano in un 
momento. IlmcdcfimoDauidlilamcntauaunauolta,&diccua: Il Pfal-39» 
mio cuore m'ha lafciato. V uoi tu ritrouare il tuo cuore anima? uattc- 
ncalToratione, appartati unpocoda’tuoincgotij,&daHcconucrlà- 
tioni, cheti' guidano nella malaftrada; & prefèntati a Dio, chctu 
trouarai tcfìcllà . S. Agoftino dice, che non ci è il miglior mezzo, per 
conofccrc, & ritrouar noi ftesfi, che fare orationc fpefle uoltc. Et poi 
finalmente noi dobbiamo orare Tempre, perche rcffercitionoftro nel s.Th.a.a. 
Ciclo non ha da cflcr altro . I Santi nel Ciclo Tempre pregano per la q 8 j art. 
noftra fàlute , & per la refurrcttione de’ loro corpi . Così fu detto di > « • 
quel gran Profeta Gicrcmia , ch’egli prega affai per il popolo di Dio , A P 0,6 * 

& perla città fama. L’anime, che fono nel purgatorio , ancora effe 
fèmprc fanno orationc in quei tormenti, ch'elle patifcono,& merita- 
no aliai per noi: perche, le bene elle fono nelle pene ; nondimeno fo- 
no nell’amor di Dio . Effondo noi adunque cittadini del Ciclo per fc 
de, (fi come afferma S.Paolo) ragioncuolmcnte , noi che fiamo coi 
noftri corpi in quella mifera terra, dobbiamo imitare quegli, che di già : • V. 
ueggono Dio nel Ciclo . S. Bernardo dice, che tre cole fono contra- 
rie a quella perfèucrantia.Laprima,clapoca diuotione, & poco gu- 
fto , che noi habbiamo orando . La feconda, è la cont raefittione della 
noftra carne. La terza, è la poca fidanza, che noi habbiamo d’effere s.Th.a.a. 
effauditi. Il primo, c un contrario grande, & può molto con quegli, q.S).art« 
che fono deboli, &mal'effcrcitati: perche fi comccsfinon guftanola }•» 
loauità di Dio, gli pa re che la loro orationc fia fenza propolito . O ani 
ma, non t'ingannare in quello: confiderà quel che dille il Signore: 

Non giudicare fecondo la faccia, ma fecondo il giudicio retto della fc 
de . Faccia uifibile, c la fòauiti chetu defidcri quando fai orationc : &C 
fc bene tu non fotti cni,nondi meno habbi uiiia fede: perche la tua ora. 
tione non farà fenza gran merito , dice S. Bernardo . A ucrtifci, che fe 
tu digiuni, & non ne tenti contento; non refta per ciò che il tuo digiu 
no non fia meritorio .‘Se tu dai limofina,fctu fcruia i poucri.&in 
ogni altra opera buona, che tu fai, in tutte meriti afiai , fc bene ti pare 
di non fen tirne gufto . Adunque, fc ben tu non lènti nelle tue oratio- 
ni una certa dolcezza di Dio,comctu uorrcfti, non per quello ti deui 
intepidire. E ben la ucrità,che Dauid dice : Dilettati nel Signore, & 
effo ti darà ciò chc’ltuo cuor dcfidcra. Sopra le quali parole, dice 

San 
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S» Bernardo : O Signor mio , è forfè in mia liberta di ritrouar quello 
A diletto ncll’orarione ? In che modo debbo io fare , perche tu m’ctèua 
dilca?Hora aiicrtilci, anima: che il Signore non richiede quel cheta 
non puoi . Egli ti domanda il defidcrio, che vuol che tu habbi di 
•V . goderlo,& non l’ideflfo diletto. VuoIc,chc tu delideri digudarcquel- 

la loauità cclcdc : & defiderandolo,tu hai già fàtisfàcto dal canto tuo : 
& a quello modo egli ridarà ciò che il tuo cuore domanda. Darà^ 
dico , non ciò che domanda la carne, & la lenliialità ; ma quel che do* 
manda la ragione, & la fede. N c manco dille di darti tèmpre dolcezza, 
perche quello potria cfler parte d’intercflc: ma dille di darti ciò che 
. tu domandi, che Ila giudo ; ma non come tu lo domandi, ne nel mo- 

.3 r do che tu vorredi, ma come ti lira piu utile all'anima. Et perche il noit 

hauerdiuotione, è tanto contrario non foloall'orarionc, ma ancora 
• alla pcrlcucrantia in tutti gli edlrcirij {pirituali: noi parliamo di que- 
da materia ogni uolta, che le ne apprefenta occalìonc , accioche Iant- 
ine principianti non lìano uintc da sì terribile contrario, & nimico. 
Nella Regola della uitaChridiana, chctèguira, nel quinto documen- 
to , babbuino mdìo alcuni rimedij contra quedo nimico . Ma accia 
che (le per lòtte quel libro non te ucnuto in mano) tu làppia il danno 
Num.li, grande, che fa quedo contrario, tu dei fàpcrc, che i figliuoli d’Ifracl 
non perirono per altro , che per non haucr gudo, & contento , come 
gente impaticntc, fc dilpcrata della mitèricordia, & dell’aiuto di Dio r 
& ricordandoli di quei cibi, & uiuandcuili, che haueuano nell’ Egit- 
x to , rincrdccua loro dclfer uenuri a làcrificarc a Dio nel defèrto . O 

.. deferto pericololò , douc pochi fi trouano , che habbino patientia : ò 

per dir meglio , douc quali tutti fono gettati per terra da una poca fi- 
Ixo.ii . danza mortale. Solamente Iofuc,&: Calcf entrarono nella terra di pro- 
mifsionc, di piu di lèicento milia perlbne,chc udirono d’Egitto: il che 
intrauenne, perche come imparicnri,uoleuano la loauità, & contento 
nel camino, la quale le gli feroaua nella terra dipromilsione. Cond- 
dcra dunque fratcl mio , che per fin che tu uiui , fei nel deferto : habbi 
patientia lin’al! ultimo giorno, che c il fine di queda uita, dopò il qua- 
le tu haurai il contento & la gloria , che t’è data prometèa. La quale 
(fecondo il parer de i T eologi, pigliato da S. Agodino)non c altro,che 
un’amore attuale del nodro Dio, uido in proemia. Confiderà, che 
Scot. 4 . Scoto dice qui , amor di Dio è uido in pretènda ; accioche tu inten- 
d-49-S-j: da, chel’amor, che noihabbiamo in quedo mondo, Diolinfonde 
quali come in abtènria.Et queda è la cauli , che un’oncia d’amore nel 
cielo per elfcrprcfentc, muoucpiu,chc non fanno cento onciequi 
. . nel 
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Itd mondo > in abrintia del Signore, il qualenoi amiamo per fede ,& 
non per chiara uifione 4 Dimodo che, ri tu uuoi diuotionc, & gufto 
có tanta anfietà per perfcucrare nell’orarione , tn fai il principale quel 
fh e la gionta : dal che ne feguita che quando ti mancaflc quello, tu ri 
ricordarcfti delle uiuande d’Egitto,& ti rincrcricrà d'efler uenuto nel 
diferto fccco, & lenza gu fio di diuotione, che è l’oratione . Per la qual 
colà tu làrai calligato , come furono quegli increduli, Stimpaticnti . > 

V edi fratello, che Dio fece la liceità della terra, acciochc nc naricflcro 
l'herbc , & le piante, lì come li legge nel Generi . Cori ancora ti ani- Gen.t. 
fo, che le non lerai lecco, non crefccranno i tuoi meriti, come c Fede, 

Speranza, & Paticntia. Nontiturbarpcrqucfto,perchcDiofauc- 
nir quella aridità nel dilcrto, per tuo maggior profitto . Et,s’egli fa 
gran conto della pcrlcucrantia, fi ucdccniaro nelle parole di Gicre- Hicr. x. 
mia, che dice : Io mi fono ricordato di te , perche m'hai riguitato 
neldifcrtó. O che gloria di Do è quella, che l’anima continui le lue "F 
prationi lènza diuotionc : & come gli ticn mente, & ne piglia gran 
piacere, poich’egli dice, chepcrqueftofiricordadinoi.Ilcneèpro- 1 ’i* 
prio come sei dicerie; Tu m’hai fcruito fenza intereflc ; tu lei fiata 
collante nel tempo della tcmpella , trauagliando con quella riccittà : 
perciò io t’ho notato nel mio libro di memoria , & ti ricompcnlàrò al 
Tuo tempo. Si che fratti mio getta a terra quello inimico con l’arme 
della Fede, & Ipcra nel Signore, come dice Dauid, opera uirilmcn- pf a | # , 01f 
te; rii perfeucrantc nell'orationc,comc H nollro Signore, che tre uolte 
ritornò a fare la medefima orationc . La lèconda contrarietà c la no- 
lira carne , perche le rincreric di fare un’opera tanto gcncrolà,come 
«forare. Il corpo, cheli corrompe, aggraual’anima; diflcl’Eccle- 
riallico. Dimmi ti prego fratello , chi là meglio quella colà di colui, 
che ricreò? Egli co norie la tua balfezza: egliepadrc dimiriricor- 
dia: non ri marauigliarc , che douc tu temi la contradittionc, ci ria 
merito cori grande . Quello cattino inimico ninfe gli Apolloli nel- Watt: 16. 
J’horto , & perciò gli dille il Signore :come è posribilc , che non ha- 
uetc potuto ucgduare uri ho ra concilo meco ? Lo fpi rito è pronto, tt.-.irj 
/naia carnee inferma . O anima confiderà un poco quante horc fa 
Hai uigilante , per tuo intereflc, & particolare : .hor perche nondai 
un’hora lòia aCHRiSTo: uedi di grafia , come è fbauc il filo gio- 
go, che non dille un giorno intiero , nè tutta una notte: mauriho- 
ra fola. Et nondimeno tu uedi, che egli riufàndo Iatua fragilità , di- 
ce , che ri benda uolontà cpronta , & intera ; (a carne è fiacca , & uicn Matt 1 1. 
giunco fubito. 
iC 
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*' Combatti adunque con quello tuorincrelcimento, & ticn p<t 
certo , che {blamente quegli, che fi fanno animo , & che fanno uioi 
lentia a fc ftesli , pigliano quafi per forza il regno di Dio : ilchc fi fa 
con lo ftar pcrfcucrantc , & làido ncU’orationc . Finalmente ci fa 
guerra la poca fpcranza, che noi habbiamo, che Dio tenga conto del- 
le noftre orationi, & che per quello egli non ci cflaudii à . 

Ioan.14. . Quello gigante maiadetto è molto gagliardo, & fubito ci attrauer 
làlaitrada,come fece il leone a Sanfone,accioche egli non andafic 
a uifitarc la fualpofa. Sta falda anima con quello leone terribile: ticn 
per certo, che l'orationc è una gran colà ;& che Dio la llima aliai . Da 
uid dice, che gli Angeli ci afpcttano , & ci immano a fare orationc: Se 
pj u chiama gli oratori Ipirituali , donzelle, che fonano cembali : per 
che al Tuono de noftri labri , quando noi oriamo uocalmcnte, gli An- 
geli di Dio fanno fella nel ciclo . 

Thob.12. Noi leggiamo nella làcrafcrittura, che l’Angelo Rafael portaua 
l’ora tion di Tobia in ciclo, come colà grande, & 1 apprefemaua dinan 
jtpoc.f. ai a Dio. Et San Giouanni dice nell' Apocalilfe, che l’orationi Ibno 
profumi & incenfi, che noi offeriamo al nollro creatore, ouero po- 
tremo dire in un’altro modo , che l’anima fa oratione col cembalo j 
quando ella calliga l’anima fua con la penitcntia : che non e pocaco- 
_ fà nella orationc , nella quale rcllò ferito Giacob nella coieria , per di- 

Ctn ’* 3 * mollrarc, che lanollra (enfualità perde la forza ncll’orationc. Et quel 
che ci perfuade, che noi facciamo grande llima dell’orationc, & che 
noi oriamo con gran fidanza,c che il nollro Signore ci commàda, che 
noi oriamo : perche s’egli non facelTe gran conto dell orationc, non 
ce la richiederebbe. Et poi ch’egli ci commanda che noi oriamo , co- 
là chiara è (fi come dice lànto Agollino) ch’egli s obliga d afcoltarci , 
(ènoioraremoconhumiltà . Si che anima mia fa buon cuore, & fu- 
pcra quella tepidezza ;• combatti con la tua fragilità, non lalciando 
.0 . mai di orare: perche l’oratione cuna gioia prctiolà, della quale 

ne fa grande llima , poi che egli te la domanda , & t auilà che ti biio- 
Luc*il> g^a orare per non efleruinto: Se non {blamente ti bi fogna orare, ma 
non celfar mai di chiamarlo co’buoni defiderij , Se buone parole» 


& conia uita lànu. 
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Di Quattro Corti et orar ioni , che fi trottano ; 

Cap. X/. 



IBsecro prhnurn fieri obfc erottone s * pofiulationes ,oratio- i.Tim .6. 
nes , grattar um afiiones . Quelle fono parole de! uafo d’clet 

tionc forittc a Timoteo : nelle quali quello finto Apofto- 

lo , non folamcntc dice che noi oriamo, ma ci dà ancora tardine, 

&ci infogna Icfortidiucrfo di orare, che fono quattro. 

La prima, è olfocrationcda quale fecondo San Bernardo, e domati 
dar perdonanza al Signore de i noflri peccati. Cofì oraua Dauid qua Pfal. j*. 
do ei dille al Signorc:Lauami,&r nettami da’miei peccati . Poftulado- 
nc, che e lafeconda, e dom adar perdono del peccato d’altri.Et in que 
flomodoorauaMoisc fol monte, quando cglidiceua: Signore, per- 
dona al tuo popolo ,ouero /cancellami dal libro della uita . 

La terza, che è orationc, e un’accof farli dell'anima a Dio, promet- 
tendogli alcuna colà, & mantenendola. AqucllomododiccuaDa- . 
uid: Signore, fotu miperdoni, io infognaròaipcccatorilaftradadcl- a " 5 *‘ 
la tua miforicordia : & esfi lì conuertiranno a te . J 

La quarta poi, è rendimento di gratic,che e un conofoimcto de i bene 
feij riceuut i. Et a quello modo oraua Giob, & diccua : Signore le tue 1 a 

mani m'hanno fatto,& m’hanno plafmato . Et in un’altro luoco dille: 

Dalla mano di Dio habbiamo la pcna,& il ripofo : fìa benedetto il foo 
finto nome. San Paolo ci efforta, che noi facciamo quella forte d’ora- 
tionc, la quale (fecondo San Bafilio) è la piu perfetta: acciochcin tut- 
te le cofo rendiamo gratic a Dio. Potreslìmo ancora dire con S. To- j 
mafo,cheolfocrationefiaquafiundomandarcon giuramento , come q ’ 
ufi di domandar la Chicli, orando al Padre etemo,& dicendo: Conce * 7. 
dici Signore quella gratia, per Ciefu Ch r i s to tuo figliuolo, & Rc- 
dentor nollro . A quello modo oraua ancora Dauid dicendo: Signo *®* 
re afcoltami , & cflaudifcimi, per te Hello . Pollulatione ancora e do- 
mandar qualche coli da perle, lènza terze pcrfonc: comcfaccuano 
Marta, & Maddalena , citando diccuano al Saluatorc : Signore uedi lo*»- ir 
che il tuo amico Lazaro e infermo . In fomma l’Apollolo u uol dir que * 
fio, che in tutte le nollrc attioni , l’orationc uada innanzi, & Ila di 

J jual lì uoglia di quefte quattro forti:ò che domandiamo per noi ftefo 
1, ò che domandiamo per li nollri fratelli : ò che riconofciamo i be- 
nefici) riccu u ti : ò chcproteftiamo qualche coli di nuouo^per foruire 
a Dio . Se il Chrillianq nel cominciar le lue facendo , fàccflc orationc 
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in prima, ò come gli riufciriano apropofito, & con làtisfàttióne . 

L’orationccla guida della uita no lira , dunque con ragione, la 
luce, che c’inlcgna la tìcraftrada, non douria edere altro che laude del 
Signore .ScilnodroRcdcntorc,&lànPaolo haueslìno detto, che 
fomprcdcslirno limolata, lempre digiunaslimo , Tempre andafsimo 
in pellegrinaggio: ouero che faceslìmo qualche altra colà fàtico/à , 
noi rilpondcresfimofubito, òche non habbiamo tanta roba, chelo 
potiamo fare, ouero che non potiamo durar tanta fatica ; Ma dicen- 
doci, che noi amiamo fempre Dio,& che lempre laudiamo colui , 
che ci ha creati & redenti , quella è una colà molto facile j& molto 
foauc, ne alcuno Tene può feufarc, fiaRe , ò fiapoucrcllo : fia inferr 
mo,ouer làno . San Bafilio riduce tutti quelli modi d’orare in due. 

• II primo, c domandar qualche grana, fu per Te, ouer per altri . 

Et la feconda, render gratie a Dio d’ogni colà . 

La prima è molto buona , perche noi ci humiliamo (come ferui di 
un tal Signore) a domandare, quel che da noi non habbiamo ; mala 
leconda e molto maggiore, Se piu buona , perche orando in quel mo 
do, cerchiamo (blamente lagratia di Dio . 

A quello modo orò molte uoltcil nollroSaluatorc, come quando 
egli rifufeitò Lazaro : & quando due uolte fatiò molte migliaia di per- 
lònc con poca quantità di pane, & quando indimi Se ordino il làncif- 
fimo facramento . La qual cola gli piacque di Tare, per darci ad intcn 
derc, che la principal maniera di Tar’orationc, c ringratiare Dio in tut- 
te le nodrecofe, come quel che ci dona tutto il bene, che noi hab- 
biamo . 

Qucdc quattro forti d’orationc, noi le potiamo clfercitarc cori 
orando uocalmente, come ancora mentalmente. Loration men- 
tale c molto utile , quando la uocalc non è ncccriària ; ma non per- 
ciò lì dee fàr poco conto dell’orationuocale, poiché i làuti non han- 

loan > 6 . no tatto tanta dima, anziché il nodroSaluatore, quando oro nell hot 

to , la Tua fò oration uocalc . lenza molte altre uolte, ch'egli orò uocal- 
mente : come li legge nel lànto Euangelio. L’oratione uocalc fi fa pcc 
* *' trc ra e’ on b fecondo San Tomaio . 

La prima per (ucgliar il cuore alTorationc mentale. Nelqual modo 
dice S. Agodino,che noi oriamo cdcriormcnte con parole, & con cen 
ni, per dedar in noi la diuotione diorar mentalmente. E ben uero,chc 
quedo fi deuc moderarc*(cafo che la perfona non folle fola) & ci dob 
biamo conformare con gli altroché fono prefenti. Et,lè tu uuoiuedef 
anima, quanto importaildire parole diuote perorare con diuottc^» 
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ne, confiderà come ti conturbano Jc parole, quando tu ticorocci, 

(emendo dire quel che tu non uorrcfh. Adunque, le le parole pollò . . r r.x 
no tanto per incitar quella palsione della colera, perche non potran- 
no muoucrcaflailadiuotionc? Dauid dice; Io aperfi la mia bocca, & rial. zt. 
tirai a melo fpi rito. Cofi dei far tu ancona. Apri b tua bocca oran- ' 1 

do, & laudando Dio, che tu fornirai lo fpirito della diuotionc , chepri 
ma non lenti ui, tacendo. La feconda ragione perche noi oriamo uo 
calmcntc, è quella :acciochcfàtisfàcciamo con foruitio doppio a quel 
Signore, che ci diedcancora doppio flato , cioè corporale, & Ipìritua 
le. Allo Ipiritualc làtisfacciamo con l’orationc mentale: & al corpo- 
rale conia uocalc :& a quello modo noi laceriamo fàcrificio a Dio, 
con tutto quel che noi fumo .E' ftato opinione d’alcuni Teologi, che 
l'oratione uocalc lìa piu fàtisfàttoria della mentale ; perche ella e pii* 
faticolà. Ma S. Tornalo conclude in quello, che quella orationefia 
piufàtisfattoria, con la quaicil cuore fihumilia piu,&piu li duole 
dihaucr’otfefoDio. . I. £ . o.-u.o re 

■ II Profeta Ofoachiamòl’orationuocale, Vitello dei labri; perche OCca- 14. 
H uitello poma inghiottifee l‘herba,& poi la rumina, cofi ancora I‘ora- 
tion uocalc principalmente dee clfcr diforcta , pigliando la forma , Se 
il modo d’orare dalla fiera Icrittura; oucro come fola lama Ghiefà. 

Si delie ancora ruminare: perche l’oration mentale deue andar in com 
pagnjp della uocalc, accompagnandoj’una con l’altra. . 

DilTe ancora il Profeta, che ella era uitello , perche bifbgna ch’ella . x 
habbiacarne, &ofli . fiche uuol lignificare, che nclloratione noi 
dobbiamo riconofocre la no lira fragilità lignificata per la carne; Se 
che dobbiamo perfou orar con fortezza , che li dichiaraneH’olfa del ui 
tcllo. Finalmente molte uoltc l’oratione uocalc nalce dalla allegrezr 
za del cuore, come leggiamo che occorfo a Dauid, quando egli dille : pf , : 

Il mio cuore se allegrato, & la mia lingua ha goduto Ilchesinttn 
deche gli intraueni Ile quando egli laudaua Dio orando uocalmente. 

Dalla qual colane lèguita, che , le l’anima litro ua tanto habilc^ 
che fcnzzl'oration uocalc s’inaba nella confidcration di Dio , & del- 
la gloria cclcftc; che dia oration uocalc non farà necdlaria, fe. non 
per le due ragioni lopradettc . 

L’oration mcntalcfi può continuar piu, perche ella non fa parte 
di le , lenona Dio, & a gli Angeli . A quello modo oraua Molle , 
quando la fcrittura dice, ch’egli gridauaal Signore con filcntio, Si gli Exo.i*. 
fu dctto,pcrchcmichiami?pcrchcgridi?&nondimenoeglinondicc- * Rc g* *• 
ua con la bocca cofa alcuna. 
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Quella (ónta Donna chiamata Anna, che noi leggiamo nel primo 
libro de i Re , parlaua con Dio nel Tuo cuore ; & mouendo folamcnte 
lclabbra, non Temendoli però parola alcuna, fu e (fan dita dal Signore. 
Qu ella è quella lingua , che penetra il ciclo : la quale e chiamata da S. 
i.Cor .13 Paololinguadc gli Angeli : perche esfifi parlano mentalmente con 
concetti; non eflendo corporali. Eben ucro, che fi troua una ora- 
rione , che e puramente mentale , & puramente uocalc: & le ne troua 
ancora un’altra mentale, & uocalc unita inficine. La prima èia piu pu 
ra. La feconda none di tanto frutto . La terza tiene la uia di mezzo 
fra l’una, & l'altra. Colui ora mentalmente , che non difeorre con or-f 
dine di parole, ma occupandoti in qualche miflerio, tiene poffo il filo 
dcfidcriò , & la Tua afflittionc in Curi sto . Vocalmente ora colui, 
che dicclcparolc, manonhal’attentionca11ccofelànte,&diuinc.Et 
mentalmente , & uocalmcntc inticme ora colui , che ha nella linguale 
parole di Dio, & col cuore le contempla. Ma per far come fi deue que 
fta fòrte d’o radon e, ci bifògna gran diligenza . E' da fàperfi ancora , 
«: che delle quattro forti d’orationc, che nomina S. Paolo, (come hab- 

biam detto di fòpra)ogn’imo è in Tua libertà di fare ò mentalmente , ò 
uocalmcntc in quella fòrte , che gli piacerà : & quella che gli dettarà il 
fuo fpirito,fcguiti animofàmcntcjchc farà gran frutto: quando però al 
cuno non filile obligatoall’oration uocalc, come fon oi rcligioti'di 
dirl’officio . Eccoti anima, che noi habbiamocondufò, che ti troua 
i.Tim.a. quattro fòrti d’orationi, le quali racconta S.Paolo, cioè:L’ obfccratio- 
nc,lapctitione,il rendimento di grafie , & la poftulafione . Habbia- 
mo ancora uifto , che colà fia ognuna d’effe , & come la piu perfetta è 
il render grafie al Signore: perche ella apparticn manco di tutte all’in- 
tcrefle proprio ; & ti fonda fòlo in dar gloria a Dio , ti come uidde far 
San Giouanni a gli Angeli, & fanti nel ciclo . Vltimamcntc habbiumo 
uifto, clic tupuoieflercitar tuttequefte fòrti d’orationi , fi mental- 
mente, comcuocalmcnte; Ceche l’oration mentale e quella, che noi 
postiamo piu continuare; & che quando l’orationuocale non e d’obli 
go, che tu puoi eleggere quella fòrte d'orationc , che Dio t’tnfpircrà » 
& che piu fi piacerà : perche con tutte farai gran frutto . 
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[ome l’oratione fi dee fare con attentio - 

Caf. XII. 


ne. 



Igilate, & orate , ut non intretis in tentationem . Quella c 
co fi manifcfta,chc chi non procura di ftar uigilantc, & non 
_ s’occupa in gualche colà , uicnc occupato dal fònno mol- 
to piu di colui, che s'cflercita,& gli fa reliftcntia. coli ancora intra- 
uicne nello (piritualc , che quel che non uegghia, & non fi orationc, 
l’auerfirio lo uincc : ma quel che ora con attenrionc, la tcntationc lò- 
lamcnte le gli accorta , & fubitocamina uia di lungo, & fi allontana 
da lui. 

Il Signore accompagno molto bene la uigilia con l’orationc, quan- 
do ammonì gli Apoftoli che uegghiaflero , & orasfino. perche l’orar 
tioncè una cola molto grande, & richiede grande attentionc;& che 
colui , che ora s'intenda molto bene . perche San Cipriano dice, par- 
lando a chi fa orationc finz’at tendone: Come uuoi tu fratello, che 
Dio t'intenda , poi che tu non t'intendi da te Hello ? Tu uai a far 
orationc inginocchiato dinanzi al crocifitto, & dici parole finte .de’ 
filmi, & cantici diuini: ma il tuo cuore non è li, anzi ua girando perii 
mondo: Mò tratta negotij,mòcrida con uno, hora fi coruccia con 
l’altro, che uuoi tu dunque che io ti dica altro? fi non quel che Dio 
domandò al demonio , dicendogli : Douc fii ftato , & d onde uicni ? 
Et tu che potrai rifondermi altro, fi non quel che nipote lui? Io 
ho girato la terra *& l’ho caminata tutta . Quella fratello c una gran 
tcntationc. Vuoi tu dunque rimediarci? Fa quel che ditte qui Chr i 
sto. quando tu ori fta attento , & uigilantc, & non ti addormenta 
rc,ò andar uagando. 

Apparecchia prima il tuo cuore, confiderà che tu uai a far una gran 
colà , & lafcia da parte tutti i pcnficri mondani , quando tu uai a par- 
lare col tuo creatore, & Signore. j 

Con tutto ciò in modo alcuno non fi dee lafciar difircorationo: 
perche neflun fumai tantoperfetto in quello mondo, che non fi lai- 
mcntafle di quella fragilità , (ma auucryfiafi, ch’io non parlo qui del 
noftro Redentore, nè dcllalua fintisfima madre) perciò fi dee no- 
tare, che l’attentionc ncll’orationcnon è di ncceslità: perche fi ben 
orando con elfi otteniamo ciò che noi dimandiamo ; nondimeno 
meriuremmo ancora orando lènza. Perche fi coirle in tutte l’altrc 
' G 4 opc- 
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opere L afta la prima intentionc , per cflfer interiore , coll ancora baft e 
rà ncllocationc, accio chtllafia alito meritorio v, 4 y* j 

Di modo che non cnccclTario, che unochcuain Gi?rulàlcm , 
uada lemprc penfando perla ftrada, perche cauli egli faccia quel 
uiaggio : balìa clic quando egli li partì di cafà,l’intcntion fuafu di 
far quel uiaggio pcramordiDio, &per falutc delTanimafua. 

Coli ancora diremo , che l’attentionc , che noi habbiamo nel 
principio dcll’oratione,la fa elfcr tutta meritoria, (è bene per fragi- 
lità Humana l’anima fuflè diftratta in diuerfi pcnlieri.noi ne uediamo 
un ’circmpio bello in uno, che tiri una pietra, ilquale non lèmpre lac- 
co mpagna dondole forza col braccio, ma le diede quell’impeto al 
principio quando la ^ittò , & ella con quella prima forza le ne ua a dar 
lontano da chi la tiro . E ' ben uero , che le uno andalTc col ccrucllo 
uagando uolontariamcntc, quando che li fa orationc , coftui non 
lana lenza peccato. & tanto maggiormente, quando l’orationc che 
li fa, fujl'ed obligo : perche chi e obligato a dir l’officio diuino, cobli- 
gato ancora lòtto pena di peccato mortale di non lì occupare in quei 
tempo in colè citeriori, che lo lontanino dal confidcrarcqucich egli 

fa, Se dice: perche coli commanda il Papa, in uirtu dilania obedien- 

tia . Qui douriano conlìdcrarc a che gran pericolo fi mettono que- 
gli , che itanno in coro, quando li dice il diuin’oflicio,mai fanno altro 
che chiachiararc , oucro non fanno altro che uoltar & riuoltar libri; 
& quando cantano fanno certi contrapunti, che danno faftidio Se 
a fc, & agli altri . I prelati douriano ulàr gran diligcntia, che quelle 
cofc non li facesfino in fimilluoco,& in tal tempo ; perche la colpa 
è la loro , fe non ui rimediano . 

L’oratione ha in le treparti, ò uogliam dire tre effetti ; fra iquali 1 at 
tendone non è neccllaria, le non in uno . 

Il primo , è 1'cflcr meritoria . 

Il fecondo, e l’cfl'crimpctratiua di quel che noi domandiamo . 

Il terzo, e un certo gufto, & una foauità di Dio , chcl’huomo fen- 
f&l. jj. te ncU’orationc, della quale foauità diceua Dauid : Gufiate, &ue- 
detc come e lòaucil Signore. Guftatelo nelloratione, chcfubito 
loucdrctc per clpcrientia , in quanto li comporta in quella noftra 
carile mortale. DifTe ancora prima gufiate, &poiucdetc; perche 
ncll’altrelcientic uà innanzi la teorica, Se poi la pratica, &1 efpcricn- 
tia : manell’oratione li uain tutto all’oppolito; perche prima lì guf- 
ila Dio , poi li dà jfconofccrc all’intelletto , quando l’effetto l ha di 
giàguftato. * . i> .. ;>•< • 
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Tornando adunque alla materia dcirattcntione,che noi trattia- 
mo, dice SanToma(ò,che nè per il primo, che è il merito, neper STh.x.a. 
illccondo, che è l’ottener ciò che noi domandiamo, non fabilògno **’* 
1 attcntionc continoua. Ma ch’ella bilògna per l’vltimo, perche, fé 
facendo orationc non ftiamo attenti, Tanima non può fentir gu- 
fto alcuno. • 

A quello propolìto diflc San Paolo : S’io farò oratione con la i.Cor,X 4 
lingua, l’anima mia lira lenza frutto. Il che vuol dire: Se quand’io 
faccio l’orationc, dirò leparolelblo con la lingua, l’anima mia non 
proucrà un frutto tanto principale, comecilgullo di Dio .San Ber- 
nardo in un fuo lèrmonc, dicca’fuoireligiofi, che quando efsi fanno 
orationc, non pcnfinoaquclch’cglihaucalorprcdicato. O piacer- 
le a Dio, che non ci intcrucnilTe altro male di quello , che quando noi 
oriamóalmcno pcnlàliimoqualchccofàdi Dio, benché non haucf- ^ 
lìmo attcntionc particulare alle parole , che diciamo . Dimmi un 
poco fratello, lèqucl benedetto Santo non uolcua, che i Tuoi fratc^ 
li penlàlsino alla predica , che haucuano [udito ; in che modo po- 
trai tu pcnlàr fenza peccato, alle parole otiolè, & leggicrczze,chc 
tu hai dette , ò che ti peni! di dire ? che dirò io di quc tuoi negodj, 
chctu vi vai a trattare (con tanta poca attentioncdiquclchetufài) 
come le tu fulsi in una piazza ? Niente di manco non lalciar per 
quello di far orationc : perche almanco tu nc caui due grandi 
utilità . 

La prima è, che tu meriti nuoua gloria , le tu ori con carità . 

Lalccondaè, chctu ottieni lempre qualche nuoua grada da Dio. 
oltreché , le non folle altro, lolamcnte per quel che diccDauid, 
dourclli uigilare,& orare, per fèntire, & prouarc la fuauiti del Matt. if: 
Signore. 

Et le ben tu non puoi lempre orare con attcntionc, fa forza a te 
fteffo tornando all’oratione fpclTc uolte . Spaucnta quegli ucccllac- . -> 

ci, che ti uogliono mangiare il lanificio del Signore; come fi legge 
nclGencli, che uollèro fare ad Abraam: perche a quello modo la- Gcn.i j. 
rai aiutato , & manderà Dio il fuoco dal ciclo nel tuo petto , accio 
che tu l’ami con tutto il cuore , & che l’oration tua fia cliif- 
xiita. 


Ilnollro Signore nondomandaua lenza cauli, che le gli delle a lui 
il gralfo,& la rete de gli animali, che fi làcrifìcauano .perche in quella LeuitJ. ji 
ci daua ad intendere, che Dio pon mente alla diuotionc,& amore con 
iigualc noi facciamo orationc ; quando a guifà d’un’altro Abraalàcri- 

fichiamo / 
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fìchiamo Ilàac : cioè, il noftro intelletto, contemplando le colè eterne. 
IlPatriarca Abraam portauafoco il coltello, & il fuoco, coli ancora 
colui che fa orationc, deue portar in vna mano il coltello della Fede, 
& nell'altra il fuoco della Charitàda quale li nutrifte con l’olio della di 
uotionc , & attendono , che noi habbiamo , quando oriamo . Qucfti 
fono gli holocaufti di mcdollepchcil Profeta Dauid prometteuaal 
Signore, cioèun’orationc amorolà , con una diuota attcntione. Ma 
perche non fi troua naue ncll’ondc del mare, che lìa cosi inftabile co 
me c il noftro cuore ; farà bene che noi dichiaramo alcuni modi , che 
fi dcuon tenere per fare che il noftro cuore ftia faldo , c non lì muoua 
nc in quella, nc in quella parte. Alcuni lono, che quando comin- 
ciano l’orationc, s'apprcfcntano innanzi Giefu Christo, nel 
modo ch’egli ftauaproftrato in terra orando ndl’horto , & dicendo 
qucllehumìliisimcparolc : Padre mio, s’egli c polsibile, quello calice 
polsi da me : nondimeno , non quel ch'io uorrei , ma la tua uolontà in 
ogni colà fi faccia. Qucfti tali fi sforzano d’imitare il noftro Sanato- 
re, quando fono in fccrcto , orando nel medefmo modo : & quando 
fono in publico per il gran dcfidcrio accompagnano col cuore quello 
benigno Signoreùl quale ricercò dclfcraccompagnato dagli Apollo 
li Tuoi , quando gli thlTe : Siate vigilanti con elio meco . Quella con- 
fidcrationc è di tanta efficacia, & può tanto, che alle uoltcintrauiene, 
che per un’hora intiera il cuore non penfa in altro . perche a quel mo- 
do la barchetta dell’anima noftra Ila quieta & làida, come un’Ancora, 
per durare in quel lànto pcnficro . Onde che qucfti tali , inficine con 
Dauid, poflono dire con ragione : Il Signore c mio patrone , il mio ri- 
pofo , & la mia fermezza . Alcuni altri fono, che quando orano, con- 
templano il Saluatore del mondo fu la Croce, quando egli faceua 
orationc alpadrc , dicendo : Padre perdona a qucfti miei crocififlori : 
perche non lànno,quel che fi fanno . Quello ancora c un gran rime- 
dio, & a quello modo pare che faceua San Paolo, quando dille: Io to- 
no confitto fu la Croce con Chris to. Tu ancora anima mia nel- 
le tue orationi , dourcfti palleggiare da un giardino all’altro ( come fa 
ccua Salomone) acciochc il tuo cuore non vada vagando . Prima 
dourcfti palleggiar ncll’horto,douc Giefu C.H risto orò: & poi 
palfar nell’altro , douc egli fu confitto fu la Croce per li tuoi peccati. 
Altre uolte poi ci fono alcuni , chepcr ricoglierc , & riftringerci loro 
penfieri nel principio della lor’orationc , s’imaginano d’entrare in vn 
palazzo reale : douc il Re della gloria c fornito da gli Angeli, circonda 
to da i Cherubini , accompagnato da i Santi ; l’officio de i quali è una 

conti- 
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continouaorationcdi lodar Dio. A quello modolouiddcIfoia,che 
cgliftaua fopra un trono molto alto, & che i Serafini ftauano a fuoi 
piedi, & due diloro cantauano ; Santo, Santo, Santo è il fignor de gli 

efcrciti. Daniel ancora lo vidde con tanto gran numero di Caualicri, Daniel 7. 

che mille migliaia gli fcruiuano , & dicci uoltc cento mille ftauano al- 
la prefentia di quella infinita maeftà . Chi confiderari adunque que- 
lle cole (fecondo il configlio di San Bernardo) fi marauigliarà (libi- 
to, & reiteri come huomofenza anima: fi come reftò la Regina Sab- i.Reg.io. 
ba,quando vidde la maeftà & magnificcntia del Re Salomone. Ci ló- 
ro ancora ( oltra lifopradetti ) molti altri modi di trattenerci! cuore, 
che non uadauagando, quando fifaoratione:fcguita tuChriftiano 
quel che Dio t’inlpirerà,& che ti parrà piu utile: perche in lèmma non 
fi troua arte chcbafti ( ancor che alle uoltc la gioua ) fe il Signore non Mar. 4. 
commanda al mare , & ai ucnti , che fi ripolino . Il cuor noftro è un 
mare, che maifiripoli;& nienti, che lo conturbano fonoipenficri. 

Non lalciar tu d‘ulàrdiligcntia,acdochc tu meriti l’aiuto filo: perche ; 

alui ftapoi il far che tu proui una tranquillità grande de* tuoi penfieri: 

& che tu pofsi dire in compagnia di Dauid : I mici piedi lèno Rati fer- 
mi & falli in quella Gicrufalem celeftc . I noftri penfieri fono piedi , 
coni quali l'anima noftra camina fenza andar per terra, ì quali non 
poflono efler ritenuti da altri , che da colui che c onnipotente, & che 
foftenta il ciclo, Se la terra. Et ancor che (come habbiam detto di 
fopra )ogn’uno polla eleggere deifopradetti modi quel che piu gli 
piacerà, nondimeno peri principianti lira meglio* che liprefontino 
ncll’horto con Chri sto, oucro fu la Croce, quando egli face- 
uaorationc. Quegli che fono piu perfetti, & che polfonO hormai di- j.Corint. 
re conSan Paolo. Senoihabbiamo conofoiuto Christo, focondo n. 
l‘humanità,noinoncifcrmiamoqui,ma pafsiamo innanzi alla con- 
tcmplatione della maeftà della fua Diuinità. Sarà meglio per quelli 
tali, che faccino quel che Sant’Agoftino dice, che faccua ancor lui: 
cioè , che ogni uolta, che fanno oratione, innalzino l'intelletto, & con- 
fìderino quell’oratorio, che uidde San Giouanni nclTApocalilfe ; il Àpoc.4. 
qual dice che tutti gli Angeli ftauano intorno a quel trono di Dio ; & 
chcquci quattro fonti animali lì getrauano in terra, con le faccie lo- 
ro , & adorauano il filo , & noftro Creatore ; & che di tutte le Tribù 
d’Ifracl erano centoquaranta mila. Finalmente, quando egli uenne 
adiredeiSantidclteftamento nuouotdi(Te,chc haucuaucdutouna 
moltitudine tanto grande, che nefluno l’haueua potuta contare 
che erano ueftiti di bianco con palme in mano , Se che tutti lodauano 
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Dio , con quella orationc , dicendo : Bencdittionc , Se chiarezza , Se 
fàpi ernia con rendimento di gradc: honorc,uirtù,& fortezza fi a a Dio 
creatore , & Signor noftro per tutti i fccoli de’ fccoli. Amen . O anima 
mia, ie tu conlidcri quelle cole, comcftaraiattentaimaginandotidi 
cllcrc fra quei cittadini del ciclo, ueftiti d’una tal purità , & bianchez- 
za: i quali fono fi forti, cheportano lepalme in mano per fegno di uit 
toria? Non cercar dunque altro ritratto dipinto per la tuaaiuotionc 
di quello , che qui dipinic lo Spirito Santo . Quando tu fai oratione 
prelèntati in quel palazzo reale: perche San Giouannilouiddc > &lo 
dc/crilte, acciochc tu lo contempli, &teguiti. 1 


ORATIONE. 


ili 


up 


O mio buon Gicfu , poi che con il tuo cuore m’hai aperto b porta 
della fortezza dell'anima mia: dammi grada ancora ch'io mi Cerri la cn 
piai. jo. tro , creando tu in me un cuor nuouo , & nuoui defidcrij . Dammi 
lo (pirico retto, acciochc io goucrni i miei pcfieri;fagli prigioni Signo 
re con i ferri de* chiodi tuoi , legagli con la catena del tuo tento imo- 
lede. io. rc . Non permettere, che le mofohe pcftilerc de’ cattiui pcnficri , in- 
fettino la foauità,& dolcezza della tenta , dinota , A: attenta oratio- 
ne. Tu hai nella tua mano il cuor dei Re, & gli uolti alla parte, che 
Proti. ai. ti piace . A te parla il mio cuore : te cercano i mici defidcrij ; conce^ 
dimi ch’cfii s’apprctentino a te : te folo amino, & da te mai fi partano, 
o Redentor mio , che uiui,& regni per fomprc . Amen. 


Come l' oratione fempre ottiene la rifbofla da Dio. 
Cap . XIII. 


Lue* sa. 



C e k lincei us Domitiì apparuit confortare eum . Oltra la uc- 
rità dcH'hifloria, San Luca fcrirtcancora quelle parole, ac- 
Ij ciochc noi intcndcfsimo , che Porationc fempre mai ha ri- 
Ecdc. a j. IpofladaDio . Quando l'Ecclcfiaflico dille, chcl’oradonedell’humi 
lepenetra i cieli; fuhito ci aggiunfo,& dille, ch’ella non fi ripoteùa ma* 
fin che non era udita : & ch’ella non fi parte fin che Dio non la guar- 
da, & le dà ribolla. O foprana bontà di Dio, che hai dato tanto 
gran forza all’01 adone , ch'efla parta i cicli , & Ce ne uicnc fino al tuo 
trono reale. L'oration che fece Pietro, uolòpinprello, che non fe- 
ce il uolo di Simon Mago : il quale , uolando per l’aria in alto, Cubito 
. • ch’ei 
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ch’d fuirriuato dall'oradoncdi S. Pietro, che lo perfeguitaua , cafc<ì: 
io terra .L'oratione non fi quieta mai, nè mai Hripofàhnchd dia no*t 
entra nell’arca, & che il buon Noè la riceuc dentro di fiumano, cob Gcnc.f.# 
me egli fece la Tua colomba : la quale non ritorna fin che ella non ha ne 
gotiato quel che ci bifogna. Il ritorno dclTorationc è larifpofta: fi co 
me ucdiamo, che al noftro Signore, quando egli oraua neH'horto,gU 
fu mandato un’Angelo , che lo confortafle : ma non in modo di po- %x :ii j 
tcntia , ma fomeferuitore , che icrue il fuo patrone, ilquale gli raccoq 
tauai marauigliofi frutti della fua pafsionc:i& cofi dice un’altro to* 
fto , che gli apparlè un’Angdo , die lo glorificaua : il che vuol dire, 
che gli daua infinite grafie , & laude ; per ucdcrlo tanto humile, & che 
obediua la uolontà del padre con tanto animo , cfiendolì determina- 
to di morire per l'obcdicnfia . O mio dolce Gicfu , ò Christo 
Re , & creator de gli Angeli, quanto obligo t’hal'anima mia , poi che 
eflà t'ha porto in tanto grande afflittione, che tu lèi confolato da un 
tuo/èruo, & che eflendo tu 1 allegrezza de gli Angeli, t’hai porto in Luc.aa: 
tal necefsità , che tu hai bifogno d'efier contortalo da un’Angelo . Io 
ti uedo tutto bagnato di (àngue, & piangendo ucdochc (ci porto in 
angofeia di morte. Chevuol dir qucfto Signor mio? Tu,chc(èiil . ^ * 

patrone dcU’uniucrfbjfeircftato (olo,& tanto tribulato ?Gran (ècre- 
to, granmifterio bilògna che fia qucfto. Aicolta un poco Salomone 
anima, che ti dichiara qucfto (cererò, dicendo ti. Che l’amore cfortej Cantica 4 
cometa morte. Egli èforte,& molto forte, poi ch’egli fa,Checor 
luijch'è fortezza infinita, habbia timore. Egli è un tiranno (oauc.fif 
un tormentatore dolce . tiranno amorolb è: perche egli ci ferifee fen- 
za (àetta , & ci caua il (àngue lenza dolore . O come elclama bene San 
Rernardo, dicendo : O carità ualoro(à, tu. (òla hai uittoria di (So, 

Amore fa prigione il forte gigante Christo, Amorelolegaalr 
la colonna. Amor locrucitìggcfulacrocc. Amor guida la lancia, aOr 
ciochcellagliapraramorolbcoftato. Qucfto amore l’aftàltò ncll'hor 
to, quando egli oraua: & lènza alcun’altro inftru mento lo tormentò 
di (èrte, che glifaceuauenirlegocciedifiidordilàngue : le quali pio- 
ucuano dalla fua faccia finoin terra: il che era cau fato dalla gran for- 
za dell’orationc , & dell’amore, col quale egli oraua . Licuati fu Aquilo 
ne, & uicnitu A uftrofdice la fpo(à nella Cantica.) Soffia, & trafeorri Can,ICM 
per I horto mio, che fi fcntiranno,& correranno gli odori Tuoi aroma- h j 

tici . L’Aquilone era il timor della morte , & l’ Auftro era l’amore delle 
anime noftrc . Dice adunque la Spo(à : Date l’aflàlto al mio giardino : 

*ìpc al ^aluatore j circondatelo da tuttclc parti , accioche corra il fuo 
, . > (àngue 
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(àngue benedetto : & acciochc cfl'o fu dando liberi me da una infermi- 
tà mortale . oucro è nuouo Adam , che mangi il tuo pane col (udore - 
dcltuo volto. 

Quilivedela delicatezza dell’Agnello lènza macchia, poi chclòlo 
il timor della morte aperfe le fuc benedette carni di modo t che U. 
(àngue corrcua fino in terra, come un fiu micelio ; fi comcdicel’Euan 
gelida Luca . Et ancor che la fua tonica ( ò uogliamo dir uefte ) co- 
me c da credere che ne fucciafle affai, bagnandoli in dio ; nondimc^ 
no il fudorc fu in tanta abondantia,che badò per bagnar la ucfte,&' 
correre ancora per terra . Quale è quel cuore tanto duro, che qui non 
fi fermi, & non li muoua a compafiionc del luo creatore in fi doloro- 
fo palio? Io ti prego fratei Chri(hano,quado tu arriui a quedo palfo, 1 
che per amor diGiefu Ch r i s to tuo & mio Saluatorc,ti termi un po 
co a conlìdcrare , con che faccia finarrita , & afflitta , tutta coperta di 
(àngue, fi leuauadi terra l’Agnello innoccntifsimo , tremandogli le 
gambe, per l‘angofcia,& imbadia grande, nella quale fi ritrouaua: 
doucegli confiderò tutti dormenti, ch’egli doueua patire con tanta 
attcntionc , che quindi gli uenne il fudor di (àngue. Dice Dio nel 
Salmo per bocca di Dauid: Egli mi ha chiamato, Se io l’cfaudiro , Se 
(ono con eflolui nelle tribulationi, io io liberarò , & glorificato* 
Qucde parole furono dette in fauor del nodro Saluatore,perche-egIi 
fu udito dal Padre eterno , mandandogli l’Angelo a confortarlo: 
& fu liberato dalla fua pafiionc : e (fendo glorificato nella refur- 
rettionc. 

Da tutte qucde cole già dette, tu comprendi chiaramente anima 
mia, che bifogna chiamare nell’orationc,come il tuo maedrot’ha 
infognato in qued’horto . Domanda, che fi faccia la uolonta del Pa 
drc eterno, che cofi (arai cflaudita , perche egli l’ha promeflo : & eden 
do fomma ucrità, non ti potrà mancare. Egli ti libcrarà , acciochc tu 
non fiaoffclà da quei pericoli, che tu patifei , & ti glorificata, mandar» 
doti , come gl i mandò ancora a molti altri Santi nelle lor’orationi , fa- 
cendo sì , che il fuoco accelo ti parrà piacere , & refrigerio , come in- 
). trauennea quei tre fanciulli in Babilonia; i quali cantauano le lodi di 
Dio in mezzo della fornace ardente. 

Non celiar di orare, acciochc non ti fia negata la ri fpoda. Perfidie- 
rà pur chiamando, perche il Signore dice, che, fo tu non farai udito 
per amicitia , farai almanco per l’importtinità . Ogni uolta , che tu (ai 
oratione,uattcneal giardino con Ch Ri S to, & con gli Apofloli Al- 
lontanati un poco da i traffichi del mondo : & procura di trouar luo* 
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C0,& tempo, che t’aiutino , per far fi gran co fa . Humiliati , acriochè 
il tuo cuore , & la tua oratione trapalino i cieli : & non mancar d’cf. 
ler colf ante, poi che tu hai il premio certo . Habbi un poco di pane»* 
tia,chc fubito verrai' Angelo meflàggiero di Dio a farri , & confolar» 
tirfctu farai uigilante, come hai uiìto, ch’era il tuo macftro . Maqui 
bi fogna aucrtire, che io non di co, che bifogni , nè che li debba ncll’o- 
ratio ne procurar d’hauer rilpolla miracololà per riuelatione: perche 
quello laria unabellcmmia,& una fuperbia troppo grande. Nota 
ben chrilliano , & torna di nuouo a coniìderare , che il Signor nollro 
non domandò riuelatione alcuna; ma fece oratione, pregando, che 
gli fufle concerto la uita ; & che al line in tutto lì facefle la uolontà del 
padre. Per la qual cofa tu uedi chiaramente , che laintentiontua, 
quando tu ori , non debbccflcr altro, le non che Dio faccia la lùauo- 
lontà in ogni colà, che tu patifci,ò domandi. La qual fua uolontà 
egli te la può dichiarare in molti modi: lenza che tu gli talli, & dij 
legge del modo , ch'egli t’ha da rifondere . 

T utrii Santi, & Profeti, quando orauano a Dio,uedcndolì afflitti, 
& tribolati , gli domandauano fol quello, & ncflun’altra colà . Et a 
quello modo il Signore poi gli rifpondcua,lecondo la fua uolontà, ò 
ucgghiandojò in fógno per uia d'alcun Angelo ,ò per mezzo di qual- 
che Profeta: li come leggiamo neluecchio, &nuouotcllamento,di 
Mose, di Hclia,& Hclilèo,di S.Pictro,& di S Paolo . Di modo, che bi- 
fogna,chc tu ti guardi di domandare, oucr dcliderare di là per colà al- 
cuna per riuelatione , ò uilìonc, come di colà infernale . perche molti 
ióno Ilari rouinati,& deftrutti da quella fuperbia:& ne fono nati gran 
difsimi fcandali nella Chrillianità. S. Paolo dice , che il Padre eterno 
ci ha parlato per mezzo del fuo unigenito figliuolo :il quale per in- 
nanzi parlaua per uia de’ Profeti . Qt^ndo un Re vuol di nuouo en- 
trare nel fuo regno, in prima uanno^& uengono innanzi, & indie- 
tro corrieri , He lettere, & imballiate in diuerfi modi : ma quando egli 
c poi entrato nel regno , quelle tali cofc non bifognano piu . 

Ncll’iflertb modo, prima che il Signornollro Giefu Christo 
ucniiTc nel mondo, Dio daua delle riuelationi,& mandaua Angeliche 
parlauano co i Profeti, & altre uifioni di uarie forti . Ma,hormai che il 
-Re /oprano e uenuto nel mondo, & c flato con elio noi trenta tre an- 
ni, erto in perlóna ci ha riuelato tutto quel che ci fa bifogno fino alla 
fine del mondo . Egli d ha predetto la uenuta d’Antichnllo , & del 
giorno del giudicio. Adelfo fono adempiute tutte le profetic,& non 
òabbiam bifogno di fapcr altro , che ciò che dice la lucra Icrittura , 
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& il fante Euangelio : Ricordati fratello» ch’io fattilo , che Satanaflo 
non dorme , ma come un crudel Leone , ua Tempre girando cercando 
dadmorarti : & per dò ti ammonite San Pietro,che tu ti fortifichi col 
feudo munto della fede , nel quale fi rompono tutte le fueauelenate 
tette. Quello maladctto ferpenteuinfe Eua nel paradifo terrcftrc, 
con una maligna uifione,ouero riuclationc, come noi la uogliam 
chiamare , dicendole mille menzogne, & inucndoni diaboliche: dalle 
quali cole, ne nacque ogni nollro male. Et li come egli uinfc allora 
con quel Tuo ardire, & p refendo nc ; coli addio ancora li affatica di ro 
ornarti nel meddìmo modo . Habbi dunque ferma fede , & non uor 
lcr Ctpcrc , nè uedcrc piu di quel che t’infegna lafacra fcrittura : la quar 
le t’mfegna , & dtmoftra, che fuor di dò che cflà ti dice, tutto è uanità, 

: &curioiìtà diabolica. Ricordati, che quando il Signore fi trasfigu- 

rò fui mòte alla prefenda de fuoi tre Apolloli, non felo prouò quella 
ucrità con la uoce del padre, che diflc : Quedo e il mio amato figlino* 
Matt. 17, lo: ma chiamò ancora per tcftimonijMoifc,&Hclia,acdochefufiir 
noprefend. La qual cola ci dà d intendere, che alla lcgge,& ai Pro- 
feti tocca di cflàrainare le uifioni , & riudadoni . Per qucdacaula (le 
tu confidai) trouarai chcdilparucladdla,chcguidaua i tre Magi, fi» 
bito ch’cisi arriuorno in Gierufalcm: perche la riucladone fi debbo e fi- 
laminare conia (aera lcrittura:laoualcponfilenrioatutteraltrca>- 
•» fe, perche ella è parola uiua della lomma ucrità Dio nollro. Chela 
ue rità fu così , fi uede chiaramente ; perche la (Iella fignificaua, che il 
Matth. a. Re del cielo era nato, &infegnaua la drada ai tre Magi. Malaprofo- 
tia dille loro lacittà,c’lpade,douc lo ritrouariano,ciocih Betlcm 
di Giudea . Quando San Pietro racconta quella marauigliofà uifione 
». Petr. 1. ddla trasfiguradonc del Signoreful monte Tabor , dopò haucr detr 
co: Io udij la uoce del padre: al fine uenne a finire nella profeda : la 
quale era fiata detta di quel miderio per bocca di Dauid molto tem- 
Ffal-t; po innanzi, dicendo : Signoretu l’hai fatto un poco minore de gli An 

§ eli. Quafi ch’ei uolefledire: Dio, mio egli è tuo unico figliuolomonr 
imeno egli èhuomo,& l’hai incoronato di gloria,& d'honore : lico- 
mediffulàmentc racconta San Matteo, feriuendo il millcrio della trafi- 
figurarione. Horapare, che con quelle parole San Pietro uoglia dip 
a Pctr 1 cos ** Fratelli, io ho uillo& udito il tutto, ili come io ho drtto; ma 
*' cr-1 ‘ quel di ch’io faccio maggior conto di qual li uoglia altra cofaclapror 
.1 in fctia,& il tedi monio della fiera ferittura: la quale ai *lorto che uaà 
leniate come una torcia accefipcr uxadra guida , in queda uita pierai 
Ò'ofcurità , & d'inganni: non faccnffe fondamciuain uodre uifioni, 

ouer 


Pctri 5. 
Gcn.j. 


DO RATI ONE. n; 

òuerriuelationi, inanella pictralàlda,chenonfipuò minare, nègct- '-> 
tarperterra,chcèillàntoEuangeIio,& la fiera ieri ttura. Dimmidi 
gratia Chriftiano , fc San Pietro pafsò fi predo alla (aera fcrittura , es- 
tendo la riuelationc tanto certa,& falda comceflo la uidde,che certez- 
za haurai tu in qual fi uoglia uifionc, che t'occorra , s’cUafiauifion di 
Dio,ò del Dcmonio.il quale alle volte fi trasfigura in Angelo di luce? 
fi come diccS.Paolo :Io,in quanto a me, prego Dio , che mai mi fac x.Cor.i i 
ciaucderc altra colà, chcil fuo diTctto figliuolo, il quale dà nafeodo 
in quel làuto Sacramento dell’altare. Et loprego ancora, che mai mi 
faccia lèntir parole , nè d’Angcli,nè di Cherubini, ma (blamente quel- 
le del Santo Euangclio , & della Icrittura lànta : nella quale non gli An 

f cli,mariftcflbSignorloro ciparla ogni giorno, l’anima non è mai 
cn fondata nella fede , fin che ella non dice con Dauid : Signore inlc- Pfal.14*. 
gnami a fare la tua uolontà : Io non mi curo , che tu mi faccia uedere, 
machetum’inlegni di fare ciò che tu commandi . Rifoluiti adunque 
anima, quando tu fai orationc, di non alpcttar riuelationc d’Angeli, 
nè la domandar manco , perche ne anco ilnodro Signore la domandò 
quando egli orò : & le pure 'tu vuoi domandar riuelationc, domanda 
quella, che domandauaSant’Agodino, dicendo ; Signor mio Giefu 
Christo, io lùpplico la tuadiuina madia, che tu non mi (àcci 
uedere altra riuclationcin quella uita.le non un conolcimcnto de* 
mici peccati , acciochc io mi penta d’haucrgli commefsi , & n'habbia 
dolore, & gli fappia confeflàre. 

Hormai io uoglio concludere con darti quello aui(b , le quando tu 
fai orationc uedefii qualche riuelationc, lenza hauerla ricercata, che 
tu facci comefècc la gloriolà vergincMaria , della quale diccS. Luca, 
che lùbito, che l’Angelo Gabriel entrò nel fuo oratorio, & la fàlutò, 
dicendo, Aue gratia piena &c. ella fi conturbò fubito,& cominciò a 
penlàrc , che parole erano quelle tanto alte , & marauigliofe : & i fuoi 
penfiericranodiricorrcrfubitoallafcritturadiuina,douccflàtrouò, -> 
che per Ilàia , & per Gieremia era fiato profetizato , che Dio fi doue- Efaia ir. 
ua far huomo,& nalcer d’una vergine , éc con quello aucrtimcnto ella Hiercmia 
dilfcEcco la icrua del Signore. Voglio adunque inferire con quell dr * 

(empio , che tu ti turbi d’ogniriudationc, che t’occorrclTe uedere, Oc 
chctu efiàmini per u« di perlonc dotte , & Ipirituali la colà come ella ; I 

fia, non conlcntendo a colà alcuna fenza l’auttorità dcU’Euangclio. 

Si troua ancora un’altra rifpoda piu ficuranell’orationc,Ia qualcc una 
certa conformità , & patientia , che Dio dà all'anima, & un certo dar- . > • 1 - 4 C 
le a conofcerc , ch’efib vqol cosi .. I -n pru- j anV* rrirìcr jàrilmeiv- 
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biamo amare , & fèguirc : fi come ci racconta San Giouannì, dicendo Apoc. 
haucruiftoin mano dell’Angelo il libro aperto. Quell’Angelo, che 
venne a confidar il Signore, gli Apoftoli non lo uiddero per loro ne- 
gligentia : perche nel tempo, che il Signore oraua, efii s’addormcnto- 
rono . Colui, che ora con negligenti, & che non pericucra nell'ora 
rione, domandando le gratie al Signore, una.duc, tre, & piu uoltc,non 
fa la perdita, ch’egli fa. Non fi può dire, che il cominciare l’oratione cant. ;t. 
ronfia colà grande; ma molto maggiore è il durare, &pcrfèucrare 
con attcntione. Se tu p referti la (upplica nd configlio reale di Dio , 
non ti partir fubito,anzi fi j follicito , & procura la rifp olla. Non ti 
fpedirc, & non andar via fin che l’Angelo non ti diala Tua benedittio- 
nc,comc gi à fu data a Giacob : fà alla lotta , & combatti con te fteflo, 
chela mattina a buon’hora tu reftarai uincitore, riccucndonuoualu- 
cc di grada, per li meriti di Giefu Christo noftro Signore, che 
combatte tanto animofàmentc nell’orarione , & reflò uincitore. 

Amen. 
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Qome l’or attorie , efsendo una , può in un certo moda 
ogni co fa . fap. I . 

V hi fa una y omnia potefl : & arnicos Dei , & Tropl>e- 
txs conftituit . Hauendo già di fqtpra uifto, per gra 
dadi Dio, che colà fia oratione, nella prima par- 
te di quello trattato : & nella feconda, in che mo- 
do fi deue orare, a imitatone del tuo Ipolò dolci£- 
fimoGiefu Christo, il quale andò all’horto 
di Getfemani,pcr menarti feco al campo , & luo- 
go quieto ,douc tu ti dei prclcntare ogni uolta, che farai orationc: 
al prefente in quella terza parte habbiamo propollo di uedere le 
e l vittorie. 
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Attorie , & imprefc illuftri deU’oratione . Della a uale (per cffcr tanto 
valorolà ) diremo col Sauio tre cofc molto notabili. La prima, ch’el- Sap. 7. 
la è una. La feconda, ch’ella può ogni colà. La terza, ch’ella conili- 
tuifce gli amici di Dioici Profeti. 2 3 

< Molto apropoftto dice in primi il Sauio , ch’ella è una, perche nel- 
f oratione oriamo a un Dio folo, & uno : & perciò ella deue dTer’ur.a, 
mettendo infieme tutte leforze dell’anima per orare. San Dioniftodi 
ce,chcrunitàèilprincipio,&ilfincdituttiinumcri. Laqualcofafi 
uede manifeftamentc, perche da uno cominciamo a contare, & in vn» 
finiamo tèmpre, perche numero, non è alno, che moltitudine d’uniti. 

Cofì ancora l’oratione dchbc effer’ una , fondando in offa ( come lo- 
pra una pietra (labile, & ferma ) tutti i noftri efferati j.Ncl primo do- 
cumento della Regola della uita Chriftiana,chctèguita, fi tratta di 
quella cofà largamente, però al prctèntc feguitaremo la materia co- 
minciata.Si che anima mia,tnhaimte(b,chcroratione hadaeffer’ una 
guida di tutta la tua uita , & ha da cilér quella , che dia fine a ogni tua 
colà, fi come l'unità dà il fine a tuttii numeri .Si di ce ancora, che Tom 
tion fia una , perche offendo noi comporti di corpo,& d’anima, dia & 
far pace, & mette unione in quella noftra cala .della quale dille San 
Paolo, che la carne deiidera contra dello Ipirito , & lo Ipirito contra 
la carne . Gran virtù dunque è quella deU'oratione , poi ch’ella è bar 
dante di metter pace in unaguerra tanto intricata , & fin orza un fùoj- .iota/», 
co accefo terribilmente . li contrailo, che haueanoinficmc quei due 
fratelli Giacob , & Efàù nel uentre della madre , non hebbe mai fine, 
fin che non furono nati . Ma Rebeccalor madre, fc nandò ali'orar 
tione , le fu riuclato quel fecreto , & coli gli pacificò . Benedetta fia 
tal madre, come è l'orationc, che mette in pace i due fratelli , cioè, lo 
^>irito,& la carne. 

Ma qui biiogna confiderare, che il con figlio, che diedeRebccca 
a Giacob, fu, ch'egli fi partiffe di cala. Da quello bilògna, chctu in- 
tenda, anima mia, che le tu vuoi Harem pace con Elàù y ci oc con .u I 
quefto tuo corpo, che ti pcdèguitay’ti cncceffarioparrimdicalà. 

Ora continuamente ; dì con San Paolo , la noilra con uerlàtionc è nel £ph j. 
cielo . L’oration frequentarle una pratica cclcftc,& una madre mol.i 
to tènia, che hagranpoflànza.elltfugge lapcrlccutionediE/aù^ i.Cor.6. 
Jalcia tuttii tènrimenti mondani . £(1à farà, che lituo fpi rito ‘x’ù tutèla 
con Dio;pcrche eftà là molto bene, che chic'accofla a Dio debetà uh 
medefimo Ipirito con lui . Potiamoin altro modo diro, che l'orationé Wi 

iìa una, perche lo Ipofartdla Canticaia chiama cojomba unicaX’onv 
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tion fatta con fcruorc,c la colomba amorolà di Chri sto: la quale 
nò dtfiJera uendetta di colà alcuna. Se quado dia canta geme, perche 
dia piange i Tuoi peccati : & n on ha fclc , perche ella è tutta dolce, Se 
grata a Dio & a gli Angeli . O colomba benedettale ci porti in boc 
•Cail ramo di ohua, in legnale di mifcricordia,acciochc mai perdiamo 
la (peranza . Coitila colomba non fi ripofàin terra, perche ella non 
vuol colà alcuna di quello mondojlàpendo ccrto.cheilRe ddla glo- 
ria dille: Il mio regnononc di quello mondo . Quella umea colom- 
ba uola tanto alto, ch’ella penetra i cieli , Se negotia , Se tratta con Dio 
jqud ch’ella vuole. Dille dapoi ilSauio, chcl’oracioneperelfcruna : 
può ogni colà , Se ogni colà rinuoua . Con le guai parole c’inuita a 
leguitarl oradone, poi che noi, offendo unto bachi, & deboli, che 
(come dille Plinio) non è animai alcuno, che «alca fenza fortezza, & 
lenza arme , come 1 huomo , il quale non porta fuora del uentre della 



?,quatonon 

ri . Ma oltra di quello bifogna ancora, che noi confideriamo , che colà 
uoglia inferir quello: che alThuomo patron della cala, il qual deuc do 
mare i terribili Lconi,i feroci Tori,i luperbi Caualli,& tutti gli altri ani 
mali, non le gli danno arme nel lùo nafeimen to . Anima miatu dei là- 
Afoc, i. pere, che le tue armc,& la tua fortezza fono d’un’altra forte.S.Giouan 
ni dice, che uidde ultóre dalla bocca d’un forte barone una fpadadi 
due ug!i,&di due puntc.L’oratione ancorapuò ogni colà, perche el- 
fo tagtia,& fora da due bande,cioè,uincc gl’inimici uifibili,&gl'inuifi- 
bili . Si dice ancora ch’ella è fpada,che efcedalla bocca , accioche s 'in- 
tenda, che tuttala fortezza dell 'huomo confiftenelToratione . Quella 
fpada commanda Iddio, ch’ella fi lerbi nell’Arca , accioche nel tempo 
del bilògrio,Dauid,cioèl’huomo lpirituale,Ia truoui per difenderli da 
Saul luperbo, cioè dal Dcmonio.Con quella fpada fi taglia la uecchiez 
lue. 1 1. radeinoftri peccati. Se fi rinuouano tutte le uirtù . Quel Publicano, 
che entrò per orare nel tempio, ci entrò molto uecchio; nondimeno 
orando fi rinouò, Se fu fàntificato in un fubito . L’orationc fu quella, 
che mandò quel bando, il quale fu udito da SanGiouanni,che daceua. 
Ecco, ch’io faccio tutte le cofe di nuouo. Ella rimouci defiderij finti. 
Ella fa opere nuoue di uita. Ella muta i cuori in rinouation di Ipirito*. 
Et finalmente ella è quella, che fortifica, & conferma tutte le uirtù neh* 
l’anima. Vltxmamcntc dille Salamene , chel’oratione ha tata pofianza, 
ch’ella conlluuifcc gli amici diDio.il peccatore, mentre ch’egli (là in 
i - a M . t peccata 
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peccato, è molto lontano dalla fua (àlutc,ch’c Chiù sto: perche (ubi 
tOjche noi pecchiamo , diuentiamo nimici d'iddio ,&i noftri peccati » '• 1 

d bandirono dal noftro Creatore. Mal orationc poi c quella , che fa 
far la pacc,(i come leggiamo di quel figliuol.gioiiine, ch’andò in paefi 
lontani , & hauendo male (peli tutu la (uaherediti , ritornò in fé dc£ 

6,& orando dille . Padre io ho peccato contra il ci ciò, & innanzi a te: Lue. t j . 

10 non fon degno d’cflerchiamato tuo figliuolo : nicntcdimanco io ti 
prego, che tu m’acctti per uno de’ tuoi fcruitori. Allhora il padre gl$ 
uenne (ubico incontra, & gli gettò le bracciaal collo, Sccornmandò 
fubito,ch’ei fuflc riueftito (biennemente . O gran bontà d'iddio. Che 
Hai a far* anima tanto perduta nel p cccato?che non redi ho rmai di ope 
rar male ? aucrtilci , che il peccato è un gran trauaglio , un grande in* 
trico , dourcfti pur' hormai clTcrc dracca , & fatia di fi cattiuo cflcrci- 
tio . Deh ritorna a tuo padre : humiliad , & fa orarionc,chc e(Ta ti gli 
farà fubito di ucntar amico . Ti farà (ubico ueftirc,& calciar di nuouo 
adomandoti di tutte le uirtù , fi morali, come teologali . Per te lu~ 
bito fi farà fèda amazzando l’Agnello Giefii Chri sto, cheperte 
morìfulaCroce. La quale tanto maggior’ efficacia ha in te , quanto 
con maggior ^plorc fai oradonc:& per ciò fi dice, che per il tuo con- 
trito fu atnazzato il uitello grado . Oltra di qucdo,tu hai il Sacramene 
to dell altare: uà a fidarti corrquelloj con quello fa il tuo conuito , nel 
quale gli Angeli apparecchiano la tauola, & i Cherubini fanno la nau- 
tica ,i quali fi rallegrano della tua conuerfionè.Dicein un’altro luogo 

11 Signore: Hormai io non ui chiamaròpiu (erui, ma amici: perche tut 
to quel ch’io ho udito da mio padre, l’ho riuèlatoauoincU'orationeJ 
La conuerlitionedi Ch ri s to con gli Apodoli fuoitutta craorario 
ne, nella quale ci gli diceua gran (écred,come a’ Tuoi amici particolari. 

Ancorail Sauio (comchabbiamo detto difopra) dide^cht 1 ’Oradonc Sap.y. 
fa i Profcti:perche S.Agodino dice,che la (àcra fcrittura s'intende piu 
orando, che leggendo. Iddio nódro Signore ancora dice, che non 

farà colà nediina, lenza prima auilàrlo ad Profeti amici Tuoi. Egli 
didc la dedrutdone del mondo a Noè ncll’oradone . Al Patriarca Gcn.6. 
Abraam il cadigo di Sodoma, & Gomorra ; & fece ulcir’fuora Loth 
da quella catriua compagnia. Et finalmente dichiarò molò (ceretta 
gli Apodoli nell’orarione. Di modo,cheanimamia,&tuuuoicl> 
lcr’ una col tuo Iddio in amore ; l’orarione c quella, che ha da trat- 
tarquedacolà. Se tuuuoirinouar come l'Aquila la tua uecchiez- Pfal. 
za; l’orationc lo può fare, che rinuoua ogni colà. Se tu vuoicA 
Ar (àula f Se amica d’iddio , boranone biibgna , che fia quella* 
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detratti quella amicitìa ; & il maeftro di tanto aita, &fublime fcie*i 
3 Re g* 3 • tia . Tu (ài beni/simo, che Salomone prima orò,& dapoi di uenne fi-, 
uio di (àpicntia foprahumana. EgH non dille d’hauerc ftudiato mol 
ttanni,fièdhaucr cercato molti paefi cercando macftri dotti ('come} 
fece Arillotele , & molti altri (àuij mondani ) nè manco riuolto mol- 
j' ti libri: ma dice la (aera fcrittura, ch’egli orò, & fupplicò il Signore^ 
che gli delle làpientia . La qual domanda gli piacque tanto , che Cubito 
gliela diede tanto grande , ch’egli pofe ammiratone a tutto il mondar 
fon: la fua prudentia. Egli conobbe la proprietà dcll'herbe, degli 
animali , & delle pietre . IntcTe i gran lecreti de ipiancti , & del cor-* 
fo de i cidi : & finalmente cominciò , deputando a trattar del cedro , 
che nafee nel monte Libano , fino a quella herba chiamata I(opo,chc 
nalccpcr le muraglie. Ilche vuol fignificare, ch’egli parlò della gran 
dtfra del figliuol di Dio , nerbo eterno, che nafee dal padre :il quale è 
monte di pcitettione ineffàbile , & infinita. Et trattò ancora della fua 
humanità ; facondo la quale nacque della V ergine purifiima . La qua*? 
lecita muraglia di terra fintapelle fortifica la torre di Dauid. 
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Come Santa, Clonica JMadre di Santo esigo/} ino, con 
bn.oi forat ione fece Convertire il fio marito , & 

. il figliuolo anc ora f Gip. 11. 
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| V m fu una omnia potefl . Mi pare che di (òpra habbiamo 
trattato a baldanza > & dichiarato cornei orationc non (bt 
lamento fiipera gli animali irrationali, come fono i Leoni, 

ifcrpcmi,leuipere^&altrebcfticcrudcii,mac‘baftantcan- 

corndi mitigare il cuore de glihuomini ,& d afpri , duri, & indomiti , 

fargli humilijamorofi &piaceuoli. Et accioche tu pofsiconofcer que 
fto realmente, uoglio mo (beartene un’eflerapio belli fi imo di S.Moni- 
ca,madfe di S_Agoftino: della quale quello (imo dottore dice grà co 
(è nelle fue confezioni , raccontando le gran uirtìi,ch ellaottenne per 
mezzo dell’oratione, e (Tendo ancora fanciulla . Rendè ancora grado * 
Dio quel benedetto Sàto, perche gli diedccofiiànta MadrcsA ella aq 
cora dall’altro canto ringratiaua Dio d’eflere (lata l’albero fruttifero j 
«he produfTe filanto (rutto perla Chie!à,un prelato fi grande, un Do| 
torfi marauigliolò^Il quale nófòlo (iiperò tàd herctici, & có la dottri 
»a ? & có la buona uita; ma ancora dichiarò la làcralcrittura djuinarpfiA 
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tej& fu hidorico delle uir tù della Tua fan ta Madre , Di modo che tatto 
quel che noi trattarono in quello capitolo, per ueder la uirtù dell’ora 
tionc,con la quale la fopradetta fama fece fi gran colè, làrà un lomou 
rio di quel che S. Agoftmo dice nelle Tue Confesfioni. Quella glorio- 
la fànta adunque acquillò due uittoriemarauigliolc conl'orationc. 

Laprima fu conuerdreil fuo marito , & l'altra il fuo figliuolo. Per tan 
to, e (Tendo nata (anta Monica di padre nobile, & Chri diano, fino nel 
lalùa pucritia s'cflercitò ncll’orationc, con tanta diligcntia, che tutte •* U *T 
Vorationi, che Icinlcgnò Tua madre chiamata Facondia , le tenne lem- 
prc a mente ; ne mai lalciò di cfièrcitarle . Di modo , che sella poteua 
andarlcnc in qualche modo alla Chicfa , che la Tua balia non lo làpefi* 
le, fubito s’apprcfcntaua dinanzi al Signore orando. Della qual colà, 
eflendone data riprc(à,a pena poteano far che ella afpcttafle le donzel- 
le, che la doueuano accompagnare . Quanto folle grande la carità Tua 
uerfo ipoueri : quanto ella era pietolà con gli infermi; & con quan- 
ta hunultà gli leruiua, & con quanta prudentia metteua pace fraque- 
gli , che erano in di(cordia; Io potrebbe dire chi comincialTc con buo- 
no (pirico a confiderarc la gran (àntità, che Iddio concede a queda (àn 
ta . Bada che S. Agodino dice, ch’ella faccua portamenti da madre co 
tutti, & a tutti faccua (èruitio come a fratelli, & fi sforzaua di confida- 
re ogni forte di pcriònc , come lerui di Giclu CHRiSTo.IlSaluator 
nodro dille, che il buon’albero fa buoni fruiti, & chcèimposfibUeche 
l’albero buono faccia frutti cattiui . ElTendo dunque la radice, che que 
da Tanta haucua nel fuo cuore buonilsima, che non era altro che Gie- 
fu Chri sto nodro Saluatore,bifognaua per forza, che i Tuoi frutti 
haucslìno odore di Chri sto; &haucsfinoiIfoauclàporcdilfrut- 
to Nazareno dolce a gli Angeli nel cielo, & grato agli hu omini in ter- 
ra. £llàoraua,&contcmplaua quando era donzella, hauendo in fa- v .j 
didioilmondoconlcfucuanitàtcomclcognifuacolàfoire datafan j.t 
letame'. Ora, elTendogli dato commandato, ch’ella fi uedifle 
honoratarocntc, conforme alfuodato, cllafcnepigliauamalcnco^ 
nia : nel modo che faccua la Regina Heder, la quale dice nella Tua ora- Hcfter 14. 
tione • Io taccua quel conto della (età, & del brocato, eh io farci d’un 
panno inlànguinato .Sapeua molto bene queda (anta donna, che Sa- 
lomonehaueua detto, come la bellezza della Donna è uanità ; & che 
quella, chcama, & teme Iddio, c degna di laude, & gloria . Confide- 
rando quedo palTo fi douriano confondere le donne Chridiane, le 
quali ulano tante foggic di uediti , & certi modi d’ornamenti drani, 
&fupcrflui, che non fi conucngono a pcrlònc Chridiane: ma quel 
-,j ' . ‘ che 
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eh' e peggio, cercano di ricoprir la lor uanità con quella fculà , con di- 
re, che fi uogliono maritare, & però le fanno: & nondimeno fi uede 
chiaro che tutto rilutta in oftefa d’iddio , perche quegli ornamenti fu- 
perflui , quei unti ricci, tanti lilciari, quelle baie non fono altro che lac 
ci del Demonio ; Se non meri peruenire all'atto lènto del matrimo* 
nio.Imczi,chedourianoufarciChrilliani in quello fatto, bifògna 
che fiano molto differenti da quegli de gli infedeli . Non uediamo che 
Tob- j. Tobia innanzi ch’egli pigliale lalua moglicSara feceoratione tre gior 
ni per configlio dell’Angelo, dal chcncrifultòch'efTo non fu occifò 
dal Demonio, conte erano flati gli altri lètte mariti, ch’ella prima haue 
uahauuto?Eliczcr leruitorcd’Abraam, quando cglifu mandato tan- 
to lontano a trattarii matrimonio per Ifac , efiendo arriuato a quella 
fonte uicino alla città, prima ch’egli facefie neflun’altra cofa ,fece 
orationc, accioche Iddio gli dimoftrafle quella, che doucua cflcre 
Ipofà del figliuolo del fuo patrone . Et per amor di quella oratione^ 
egli merito ditrouarla fra molte, chcandauanoper acqua a quella 
fonte. 

Con la guida dcll’oratione, quella fanta ancora della quale noi parlia 
mo, fu condotta al paffo del matrimonio, cfTcndo di tredici anni :& 
fu maritau ad un nobile Caualiero della Città di Cartagine : H quale, 
oltranonefler catolico , perche tencua la perfida opinione deiMani- 
chci , era ancora ( fi come dice S. Agollino nel libro delle Confesfio- 
ni ) un’huomo feroce, & terribile, Se particolarmente era collcrofo di 
tal forte, chcpcrognipocacofafi corucciaua grandemente, &dice- 
ua parole di poca paticntia . Cofàmarauigliofà fu, che quando egli 
era coli adirato , quella gloriola fama mai glirifpondeua.-madapoi 
quando cglis’cra acquietato, le rcndeua le ragioni di le . 

Loc.n. O gran fàpicntia,ouirtù grande della paticntia; la quale uinceta- 

j.cor.ij. ccndo : & quando pare ch’elhfia uinta , allhora rcfla con lauittoria. 
Sapcua molto benda finta donna, che la poficsfionc dcH’anima no- 
lira confille nella paticntia . Et perche noi ne facciamo poco conto, 
, di qui uiene, che molte uoltc le pafsioni proprie ci lignorcggiano. 

S.Paolo diflc,che il primo frutto della Carità e la paticntia, oltre il non 
cflèr’auaujnèambitiofa . Scadunqucnon gulliamo il primo frut- 
to, eh e il fopportarc, & haucr paticntia; non è gran colà che noi non 
, habbiamo manco gli altri ,chc San Paolo racconta . Quella ferita 

d’iddio, coniìdcraua la gran paticntia del nollro Saluatore Chr I- 
S to Giefu : il quale a tante bcllcmmic & uitupcri j , che gli cran detti, 
a tante acculi falle che gli cran date, mai aperfe la bocca: Stando pa*< 
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tl Mitemente come un’Agnello manfueto , in tanto che Pilato , Se Car- 
la fi marauigliauano della fua gran patienùa. Per quello adunque la 
benedetta (anta, quando il fuo marito piu fi corucdaua , & diagli 
rì/pondeua col filentio . 

Ma finalmente poiuolcndoil Signor con folar la fila fonia, mutola 
ferocità del fuo marito in una manluetudinc mirabile. &, effondo tor- 
nato catolico, morì con gran conofoimento, & amor d’iddio. 

O donna forte, donna collante, che debbio dire, di quelle fcr- 
ucnti orationi, & lagrime continue, che tu uerìàui,per guadagnar 
quella anima del tuo marito? Quante limoline , Se quanti digiuni, 
che tu faceuipcr quello ? SeGiudit è laudata perche ella tagliò la ludit. 4. 
tefta al foperbo Holoferne, & liberò il popolo di Bettalia dal peri- 
colo della morte corporale : maggior fortezza fu la tua , che non fpar- 
gcndo (àngue d'altri , ma lacrime lenza numero, che fono lingue 
del cuore, liberarti il tuo /polo dalla morte dell'anima, & inlìeme 
con erto il figliuolo'ancora . Se Iael amazzò con un chiodo Silira ludit. * 
capitano tiranno, che dormiua, Tu uincerti con maggiorammo, 
con l’arme dcll’oratione, quel che era addormentato nclfonnodd 
peccato . 

Or che debb'io dir piu ? fo Abigail moglie di NabaI Carmelo, èlau- i.R c e. t «. 

data nella frittura, per hauer fatto quel prcfontc a Dauidj pcrilchc 

ella mentòli perdono per il fuo marito , che mcritauala morte, quan- 
to piu dei etfer laudata tu dagli Angeli, & daglihuomini , poi che 
con tanta humiltà ricattarti il tuo marito dalla profonda carcere del- . * - .. T 
l’Inferno; nella quale egli farebbe morto per fcmprc,s’cgli haueffo per 
fcucrato di ftarc nell’crror fuo ? Lafoiarò di dire igran trauagli, che 
ella fofferfo, udendo foguire il fuo figliuolo Agoftino, & andar per * 

mare a Roma, doueegli leggeua Retorica, non fi potendo partir 
da lui, per la forza del grande amore, che ella potraua all’anima Ina. 

Effa fi bandi uolonuriamente dal fuo paefo ; accioche il fuo figliuo- 
li 0 guadagnaflc l'hercdità del regno del cielo . Ellaandaua pian- 
gendo per le rtrade , come la madre di T obia , per il defiderio gran- Tob. ae. 
dcdiucdcreil fuo figliuolo catolico . O che dfompio che c quello 

E er quelle madri , che non hanno il penfiero in altro, fe non lafoiar ai 
>ro figliuoli robba , honori, & grandezze mondane , non fi ricordan- 
do niente dell’anima loro: anzi (quel eh epeggio)i padri s’affatica 
no in queftauita per arricchirci figliuoli,* fi mettono a pericolo che 
l’anima loro non ftia per fempre nelle pene dell'inferno . O cecità, o ua 
•ùta grande de gli huoinuu, è posfibilc che non fi penfà diete a quello ? 

San- 
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Sanl.iMonicanonuoleuancflunadi queftccofè per li Tuoi figliuoli» 
ma gli uoleualafciar delle uirtù, in buona fede, Se con l'amor d’iddio: 
tìche gli fu conccflfo lccondo il fuo defiderio per le lite continue orario 
ni . Finalmente udendo il Signore confolar la Tua (anta, & darle il pre+ 
mio delle fuc fatiche, & adempiaci Tuoi fanti dcfidcrij,& orationi,fta- 
do cfi'a con Agoftino fuo figliuolo ad una fincftra , in una terra chia- 
mata Hoftia, lontana da Roma una giornata, dille con grande Ipirito. 
O tìgliuol mio, hormai non c piu cola nefi'una , che mi piaccia in que- 
fta uttà, poi che io ho hauuto la grafia di uederri Chriftiano , & lento 
diGicfu Christo : quefta era la caufa perche io delìderaua di unte* 
•» r fc.che uogl’io dunque piu fare in quello milcro mondo ? perche deb- 

b’io piu alpettare in quefta ualle di lacrime? Dicendo adunque quelle 
parole, cinque giorni doppò s’amalò d’una grauc infermità : & Temen- 
do parlare a’fuoi figliuoli che la uolcanoportarc a lepelirc nel fuo pac- 
fc, ella fi turbò tutta, & dilfcgli: Figliuoli, io non uoglio che ui piglia 
*j te falcidio della mia fepoltura, perche in qual fi uoglia Iuoco, ch’io lìa, 

laro rilufeitata dal mio Signor Gicfu Chrt sto. D’unacoli fola ui 
prego , Se c quefta , che uoi ui ricordiate dell'anima mia , al (ànto alta- 
re . Come ella fu gionta a i nouc giorni della fua malattia, efiendo d’ctq 
- di cinquanta lèi anni , orando, Se laudando il Signore relè lo Ipirito a 

Dio. Di maniera che l’orationc, la quale ella frequentò fompre mai» 
& per cauli della quale haucua fatto fi gran cofe in uita, le fii aiuto , & 
ripofo ancora nella morte . Ella fi partì di quello mondo , dicendo 
lue. i j. quelle dolci parole, che il Saluator noftro dille fu la croce . Padre nel- 
le tue mani, raccomando lo (pirito mio. Tu Iddio mio m’hai creato, 
tu Redentor mio m’hai ricomprata col tuo (àngue, io mi rimetto nd- 
Cant. *• le mani della tua milcricordia. Licuati fu ( dice il Signore) & uieni pre 
fto , amica mia , colomba mia, uieni a riceucrc il ripofo , & rallegra- 
ta , perche già c pallàio l’inucrno,lc lacrime, ifolpiri, Se le ètiche di 
quello fallaccmondo. Tu lèi una colombapiaceuolcftnza fiele, una 
donna (anta lenza malitia; Scici mia, perche lei ftata mia imitatrice,, 
.pi • effondo follcdta di guadagnar anime per il cielo. Entra nel gaudio dd 

tuo Signore, douctu goderai, Scregnaraifomprcin compagnia de 
gli Angeli, Se fanti , in perpetua uifion di gloria. Quanti (ìano flati i 
miracoliche Iddio fece per li meriti di quefta (anta, quando il fuo cor 
po fu trafportato di lì a Roma, non fi potriano mai raccontare, le non 
fi facefte una hi ftoria grande dcllafua uita, 8e delle cole marauigliole» 
che occorlero fiin uita fua come in morte. Balla che il Signore la ini 
grandi, effondo ancora in uita , fi come habbiamo detto breucmcncce 
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t&c la fubllmò ancora dopò la morte, per la lùa gran lanuti, Scuiiù» 

. con molti legni , & miracoli , a gloria della lua infinita Maeft a,& in te- 
. {limonio di quella liialirua, 8c a conlòlarionc de i fedeli Chriftianì. 

•Nella cronica, ch’io fcrisfi già dei fanti del noftro ordine, ho porta 
qucft’hiftoria piu copiolimente . 

Ora per ritornare al noftro propolito, le tu hai ben porto men- 
te, fratello, tuhaurai confidcratotrecolidi quella gloriola linta* 

. La prima, come ella per l‘orarione acquiftò gran fintiti, dilpregio det 
mondo, &patientia mirabile. La feconda, quanto ella forte pietofà 
ucrlò ipoueri, & infermi, iquali erta amaua,& gli firuiuacomc figliuo 
Ji. La terza, come ella orandoi coftantcmente guadagnò l'anima del 
t fuo marito, & del figliuolo : lardandolo un Dottor tanto perfetta 
- perla Chicli d'iddio, & pallore tanto uigilante . 

* Qome ? oratione , ancor clf ella fi fàccia in terra , com- 
manda nel cielo . Ca f>* III - 

V m fit una, omnia potefì. Non bilògna anima mia, che tu ti 
rtanchidi udire’ le gran marauiglie dell oratione : perche * ' ‘ 1 ‘ 
il cuore li commouc aliai , quando egli conolce , & inten- 
de chiaramente il ualorc , & predo della colà, di che Ce gliparla . Cor 
' li leggiamo nello Euangclio , che fece colui cheritrouò dtcliyonel Matt. ij. 
campo ; il quale ucndette fubito tutta la lùa robba , & comprò quel 
•campo, perche egli làpeua che dentro ci era il telòro nafeofto . Io po- 
trei dir bcnislimo quclche dille la Ipoli nella Canrica, che tu facci po Cant.U 
co conto di tutta la tua robba, le tu la laici per comprare il campo, & 
tdòro dcUorauone. Quello fu detto in quel luogo dell’amor d’iddio; 

.& qui fi può dir bcnislimo dell oradone. Ticnd per certo anima, che . 

litulipesliehegran tclbroharorationedentrodilb,tudarcfti non 

lòlo la robba, ma ancorala uitaper rimile hcredità.& lària molto me 

^gtio {peli, che non fu quella diNabothpcrdifcndcrcla fua uigna. z.Reg.a» 

-Ora poi che tu hai uifto che lorationc è tanto potente, Sechelfcndo ri ^ 

una può ogni colà, poi che ella rinuouail tutto, & fa che i peccatori 

]dou enfino amici d’iddio, & Profeti, & làuij, aderto bifognache tu 

conlideri come cllà commanda non folamentc in terra, ma ancora in 

ciclo . L’orafione, ancor ch’cllafia una, li lòttomilc il fuoco, nel quale Danich^ . 

furono mcsli quei tre giouanetti in Babilonia ; i quali facendo orario 

aie , mcritomo che ilfuoco bruciarti i loro legami, ma non toccarti 

niente 



Digit 




U6 GIARDINO 

* niente non lolo le carni, ma ne anco iuedimcnti:& nella fornace <!o 
uc esfi erano , per la forza dcll’orationc , gli uenne un frclco cclcdii- 
le, & H fuoco bruciò una gran quantità di Caldei, perche gli ritrcl- 
uò , che non orauano , ne laudauano Iddio . L'orationc fu quella 
4.Rcg.i$ che fece (partire il fiume Giordano, quando Elifco fece oraùone^ 
portando il manto del fuo maedro Elia : & quel che il manto (òlo 
non puote fare , l’orationc impetrò fubito . Che debbo io dire dèi 
mare, che s’aperlc; della pietra, cheprodufle l’acqua , quando Moi- 
Ex« i ^ oraua ? & che dirò di quel uinccrcilcrudcl tiranno Ahimelccll,- 
0,1 quando Giofue oraua fui monte con le mani alzateai cielo ? L’ora- 
tionc fece ufeir il Demonio da Saul ;&uinlc ancora quella granba» 
lon*. x. lena, che haucua inghiottito Giona . Quella (anta donna del libro 
dei Re chiamata Anna, trouò il rimedio alla fua dcrilità conl'ora- 
Daniclij. rione, & meritò di haucr per figliuolo quel gran Profeta Samuel. Da- 
niel uiniè i leoni con l’orationc; i quali ancor che fusfinoaftàmari, 
non perciò lotoccorno . L’orationc fu quella che Imorzò il fuoco, 
che haucua abbruciato tanti migliaia di gente. 

Ma perche m’intrattengo io in contare cofc fatte in terra, & mi- 
- ,. 6 racoli fatti ne gli elementi? Badi dunque per concludere , chcGiu- 
1 * dit fragile fcminclla, le ne elee della Città di Bcttulia,& fortifica- 

tafi con l’orationc , tagliò la teda ad Holotcme; & liberò la (uà cit- 
tà dal grandisfimo afledio; & tutta la prouincia da quella mina. 

Meritamente dunque potiamo dire, che l’orationc lìa potente , poi 
che ella fa fi gran marauiglic . Ma lalciando dar di raccontare la pof- 
fanza ch’ella ha in terra, uediamo un poco il dominio che ella ha an- 
cora in ciclo. 

Et prima, anima mia, uoglio che tu fappia , che c(fa c la chiauc del 
cielo , la quale con una uolta fola l’apre, & ferra . Odi marauiglia gran 
j R ! de, ch’cqueda. Hcliafaorationc, & commanda che non pioua,& 
° il ciclo fubito s'indura come metallo, fiche per tre anni &mczo re- 

do lènza dar pioggia alcuna . PalTato quedo tempo, gli comman- 
da che pioua , & lubito uicnc una pioggia abondantislima, accio- 
l .Rcg.it che la terra rendefle frutto . Il mcdelimo Elia con l’orationc fece uc- 
nir il fuoco dal cielo due uoltc per abbruciar quegli huomini,che 
l’andorono a trouarc per menarlo uia , quando egli era filila cima dd 
monte . Se tu dcfidcri Chridiano, che tutti i tuoi fenòmeno non 
. ' habbino forza alcuna contra te, raccommandati all’oratione, perche 
ella farà uenir il fuoco dal cielo come in figura di lingue, fi come 
molto meglio apparuc nel lènto giorno della Pcntecode, (opra 
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S u egli, che faccuanoorationenel cenacolo del monte Sion : ilqualc 
irà che tu habbi uittoria de i tuoi nemici , lenza che tu t’affatichi . 

Elio ti darà l’acqua della gratia : lenza la quale tu lei come terra lèc- , 4 ,. 

ca,& fenza frutto . Quando Giofueuiddc, che per finir di coniò- Iofuc.io. 
guir la uittoria gli mancaua il giorno, hebbe lòto un rimedio , ilqua- 
lc ful’oratione, con cui fece Itar fermo il Iòle tutto un giorno. 

Io non lo qual fulTe maggior colàjl’haucrchauuto un'huomo ar- 
dire di commandarc al Iòle : oucro, che il lòie obcdilfc alla uoce di un* 
huomo mortale. Ma fia come fi uoglia; a me pare, che da quella co- 
là noi potiamo intendere, le ci mancano giorni di uita per clfcrc per- 
fetti nel leruitio di Dio , che noi dobbiamo pregare iJ Iole di giultitia t 

Giclù Christo , cheli fermi un poco, accioche non fi faccia not- 
te nella guerra de* noftri peccati, prima che haucrnchauuto uittoria* 
per la penitentia . A quello modo orò il Re Ezechia , quando egli Efiu. af, 
era infermo uicinoa!lamortc;& perche la fua orationc fu humile,& 
con lacrime, meritò che il Iòle s’intrattcnclfc quindcci anni, chcfu il 
termine della uita prolongatagli . Rifoluiti dunque ancor tu anima 
mia di orare, &. dire. Omiobuon Giclù, o làlutc dell’anima mia f 
tu lei il ucro fole, &la uera luce, degnatiti pregodi fermarti un z f 
poco, acciocheio pianga i micipeccati j (fi come dille Giob) pri- 
ma eh io uadaallaterra'di miferia, & delle tenebre eterne. 

Ioti fupplico, che il Sole della tua gratia non tramonti fin ch’io 
fono nella Brada cattiua de’ mici peccati’. Alcoltami Signore, &i 
mici preghi uengano dinanzi a te , & elfaudifcimi , fi come tu cflàu- : * .fi'I 
dilli Giona , quando egli orò nel uentre della Balena , & Giofuein 
mezzo la battaglia, & il Re Ezechia , quando egli hauea perduto la 
fpcranza di poter piu uiucre . Chiama pur anima ; non celiare , alzala 
uoce, fatti lentire come un trombetta, confidai tuoi peccati; & do- 
mandala milcricordia di Dio , & non dubitare : perche l’orationc può 
fare ogni gran colà , perche clfa commanda, & gouernail tutto . 

Come l’orationc ha uittoria , & trionfi fino all on- 
nipotente Iddio . Cap. 1111. 

V M fit una, omnia potefl.U Signore Iddio ha dato tanta pofi- 
lànzaall’orationc, ch’cglis’econtcntatononfoloche con 
clfa fi uincclfc ogni colà , ma ancora fi contentò di render 
fc Beffo, & darli peruinto alTorationc • Quando il no- 
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loan. zi. flro Saluatore dififc ncll’horto, Ego firn , tutti i Tuoi nemici ca/coron 
in terra all’in dietro, perche quella parola fu d’onnipo tenda, &funo* 
mcdidiuinitàjfc pure ella fi puònominarc. A quello modo leggia- 
mo ancora che rilpolclddio a Moilè, quando egli li domandò il fuo 
Exo.j. nome . Va (difs’egli) & dì, che colui, che è, ti manda. Dimodo 
chcncllhorto il Signore uinle con ilpauentarci Tuoi nemici, &esfiri 
mafero nella fua perfìdia , perche lo pigliorono, & gli fecero tutti gli 
Iudicum ftratii,chc fi legge nell’Euangclio .Ma l’altra uolta poi, ch’egli orò al 
* 6 ’ Padre eterno, quando egli era lìllà croce, dicendo: Padre perdonagli, 
perche cslì non lànno ciò chcfanno , allhora caddero piu nobilmente 
Watt, ij. in terra: perche S. Matteo dice, che le ne ritomauauo pcrcotcndoliil 
petto , Se piangendo i loro peccati : uedendo il Iòle ofeurato , & che 
la terra tremaua , & le pietre li percotcuano una con l’altra, Se li fpez* 

Iaie k 2au ano. In quel luogo il Signore guadagnò il buon ladrone; & il cen- 

turione con la fua gente confclsò ch’egli era fìgliuol di Dio , ilchcfu 
caulàto dall’humile orationc , che l’agnello manfuctisfimo fece al Ilio 
benedetto Padre: accioche ancora s’intcndelTcla gran uirtù, Se forza 
dell’orationc: la quale uince non loto la morte, (fi come fi legge di 
4- Reg. 4. Elia, & di Elilèo , & de gli Apertoli, che hanno rifulcitato morti) mi 
uince ancora i cuori humani, facendogli habilidi riccuer la grada diui 
na,& la gloria eterna» ; 

La grande, & terribile forza dclToratione fì uede clpreflfamcnte , 
poi che efià lempre hauittoriaconogn'uno. Gran forza e quella del- 
Pfal. SS. iamortc,comcfipruouapcrilteftimoniodi Dauid.chc dice, che huo 
ino uiuo non fi troua', che non fia uinto da erta . Il Demonio ancori 
e molto forte; del quale dice Giob, chcnonfi trouapoflànzainter- 
ra, che gli poflà rcfifterc. L’huomo ancora e molto forte, per rilpct- 
to del libero arbitrio, che egli ha, Se nondimeno uediamo che Poratio 
ne uince, & fupera tutte le cole fopradettc con la fua gran uirtù. Se pof 
lànza . Ci refta dunque (blamente di uedcrc, come quello forte giga» 
te habbia ardire di metterli ancora con Dio , il quale è potcntia infini- 
ta , Si fortezza, che non fi può mifurare . Molto grande e la tua bontà, 

& mifcrico rdia Dio, poi che tu hai ingrandito tanto, Se dato tanta poT 
y.xo.io. fonza all'orationc, che orando Moife fui monte (quando tu uoleui di 
(Iruggere il popolo d’Ilracl)fi mile a combatter con te, noncon ar- 
me, ma con una feruenteoratione: a tal che tu gli diccfti, ch’egli ti te- 
neuacomc predò: pregandolo ch'ei ti lalciaflefaruendctta di quella 
mala gente . Tu gli promettcui un’altro popolo miglior di quello : ma 
crtò,comeperfona Ubera d’ogni forte<fjmbitione,non lo uollcacccs- 
u — rare 1 
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tare ; iMperfcuerò orando , acciochc tu perdonasi a quel popo- 
lo , eh egli haucua ; fin che finalmente ottenne la uittoria . Anima 
mia ,10 non fo che dirti di piu j mi pare che noi douresfimo finire 

fonderne tCm CO ° qUCfta maraui 8 lio ^ uittoria , & gran trionfo del* 

La (cattura Tanta dice, che il Signore fi pacificò, & non caftigò 
quel popolo , come egli haucua minacciato . O Signore, che cofa fi- 
gnihca, ucderti in un medefimo tempo tanto terribile, & tanto man- 
lucro ? tanto corucciato,& tanto quieto, & pacifico? Rifponde il Si- 
gnore, I orationc, che può far ogni cofa, n*c fiata caufa : ella m’ha te- 
nuto : edam ha fatto quietare , & dimenticare l’oftcfa fattami : di me 

tSZtZfT fkrc tMÒIc della legge, (perche Moiii ha rotte 
e prime) & ho dato i commandamcntnftcsfi, che erano nelle pri- 

,?Ij C °. mC J n0n f “5 c oc r corticoU ^na . Hora anima mia, ha- 
“ du0 «J^ftccofe , mi pare che dourebbono badare per 
arti conofccrc la [orza dell orationc ; ma accioche noi mettiamo la 

fiderT ?r*° noftr ° A Giardino ’ chc noi Abbiamo cominciato , con 
fiderà folamente qucfto, & baftiri,chcpcrl’humilisfima orationc 
della glonofa Vergine Maria , l’eterno Verbo di Dio fi fece huomo 
incarnandoli nel fuouentre uirgininalc . La qualcnel dire, Fiatmihi i 
fecundum uerbuin tuum , fukito in quello ifiantc Iddio fi fece huomo UC ‘*‘ 

perredenaonc, & gloria dell'huomo. 9 

è tJUcft ° ,chc 3 del Re Salomo- Ecdr. 

«.tubabbi^di giardini per tua ncrcationc ; & che (beffe uoltc ti 

uadiafpaffo: perche ,1 tuo Saluatore in un’horto fu pre(£, & nell’al- 
tro crucififib; hauendo fatto orationc in ogni uno d’esfi. San Giouan t 

ni dice, chcl’uno & l’altro diciucfiidiirlimok, „• ’ :>anU,ouan Io*»»- f- 


ni dice, chcfuno & Palmo d, onefti ducl U ogwVra"gaXo "ccrn- 

npofo a uien di li , & clic in esfi folamente 


fio paradifo delitiofo, perche Giefii CHRnm ai>L . ^ . 

e un nono , douefi troua ogni forte di frutti. Confiderà noi nefla 
feconda parte di qucfto giardino d’oratione, che il tuo Redentore 

c foniche tu ^onfid '*7° * mod ° d ‘ orarc - Et finalmente ti 
ciotta, che tu confidcrilegran untone, & la forza grande dell’ora - 

ttone, che nell’ultima parte d. quefto Giardino fi raeelntano K on 

raradi . Cnt ” rc,& praticare infimilchorto, perche cglic un 
paradifo d, piacer, . non ti fiancare per poca fatica , perche ri fari 
datoaiutodalciclo, accioche tu posfi durarepcr debole che tu fi a . 
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Stiuigilantr,&£i orationc,acciochctunonfiauinta, fi come il tuo 
dolce Macdro t’auifi. N on abbandonar mai l’orarionc, fc non ai- 
tramcutc, almanco col tuo cuore. A quello modo tu haiirai uittoria 
di te della, eh e cofamarauigliofa. Tu ti metterai la morte (òtto i 
piedi : & non haurai paura delle fucminaccie : Tu farai ritirare il 
Demonio j & louinccrai , (e ben tutto il mondo non e badante di 
I°b. 41. uÙKcrio . Vincerai ancora il rigore della giudifia diurna ; laqualcfi 
dà per uinta all’orarionc humilc ; (cancellando la (cntcntia pronun- 
tiata contra di tc> mutando le Tue minaccie in mi/èricordia . Et final- 
mente, goderai dei frutti (baili del giardino celededdl’oratione. 

I quali in quella uita (òno diuerfe uirtù , & grafie , & nel ciclo poi 
(iranno un tclòro di gloria. La quale d conceda a tutti il Signor 
nodro Iddio eterno, peri meriti del Saluator nodro Gicfu Chri- 
sro. Il quale col Padre, &con lo Spirito (àntouiuc, & regnain 
trinità perfetta . Amen . i 


Il fine del Giardino d’orationc. \ 


• » * ‘1 r\ fi ^ 

1 >;n;-jho;bnt)0i o: 

. OA; 01 id ‘I,b 


»> ’ 


■i 

aiì'-retmtqjà 
)!<•* > 

. rl''itfnS v.ì « 


K.iU i /l 

Oli vb jyi wj >i 'O’ : 




Oj'li >J.T 


jJ . 


P 5 t. j 01'rl ótr oi> unp 

; nt vfb kffii:» in ,n 

’ r .•••ftrrjk pi;. 

r > vtr - !.. • m on 

■ ■ 

' rt 7 < • : f * ..ri) }'l QlSlfj 


.1 


,T 


I il 


'■ , -t 

ii ^ ’j J 'f' 1 1 J J ( I- li jl) ol»l)tl:. ; il 

"■ ’ .. i. ‘ rieri' uV tal? vii 

* 

• 

Ut e .. , t 
i ! obibio t»ff> 
poib-.i ■. j '■.friiilfi' iSi or!ì < 'jn,)ji 

>J •jxc.ir s >' f J ■ e i j niA 

* - a 

* jhrV ' *ri* . trt^r.in » .’f-j 

in ti»! r ’ T : 

. 1 . ! I Se«vi- 





SEGVITA V N SOMMARIO 
BREVE DI TVTTA L’OPERA 
IN FORMA DI DIALOGO: 



Partito in fette documenti, acciochc piu facilmente fi poffa 
tenere a mente tutto quel che s'ha trattato nel 
Giardino d’ Oratione . 

Interlocutori, Qrofio , & c Sgottino. 

Ro s r o . Sia laudato, & benedetto il Signor Iddio, alqu*- 
le tutte le creature douriano render gratie,comc a un be- 
ne infinito, lenza finir mai di ringratiarlo, & benedirlo 
notte , & giorno : alla qual colà fare lono particolarmen- 
te obÙgati gli huomini, i quali fumo creati a fua imagine, & fimilitudi - 
ne. Iomi Icntotutto contento, & ilmiolpirito lìrallcgrain Gicfu 
Christo mioSaluatorc:Perchc,fcilmio primo padre Adammi Gen.i. 
perdetteinun giardino per il peccato, (uo in quanto all opera, & mio Luc>1; 
perla mala heredità , & fuccesfione, che da lui miuicne , un’altro 
Adam molto miglior di lui , cioè il mio RcdcntorGiefu Chr'i* 
s to, il quale dcfidcrando lamia làlutc, mi piantò di fuamano,& 
m’adacquò col filo lànto (àngue, quando egli andò al giardinocoi 
luoi lànti Apoftoli fuor di Gierulàlcm, per far oratione, acciochc la Ioaa * 1 ** 
lùa infinita (apienria rimediaflca tanto gran danno :&fi come la radi- 
ce della morte di tutto il genere humano ucnnc,& occorlè in un giar 
dino , coli ancora in un giardino uenne la uita, dataci dal noitro Sana- 
tore con la fua morte . Benedetto fia il buon medico , che dà fi làlutifcri 
rimedi; alle nollre infermità,ludando làngue,& facendo oratione al pa ^ att * 9* 
drc eterno con affiittione di mortc.Ora hauendo io letto quello Giar 
dino d’oratione , nel quale s’han trattato quelli millcrij in tre parti, 

(ancor che brcucmentc, fecondo la profondità de i (cereri , che in esfi 
fi troua)defidcraria grandemente d’haucmc un (òmmario brcue,par 
rito in qualche documento, col qualciopotcsfi farprofitto,& (cruin- 
mi di co(à tanto degna & imitar quello cflempio di orare, come il Sdì 
uator nollro fece nell borto.Pcr tato Agollino fratello,io ti prego pef 
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piemia, nollro Dio aero* fi come dice S.Giacobo. Per tanto Ot ofio 
fratello , proceda d’onde fi uoglia quello tuo desiderio della breuità , 
io mi rifbluo’,percon(òlatione dell'anima tua, far quel tanto, che tu 
m’hai domandato ; ad ho nor di colui, che tu m’hai riducilo . 

O Ro s io. Io uedo molto bene Agoflino mio caro, che gli effetti, che 
tu dici, il piu delle uoltc nafeono dalla prima caufà,chc tu hai raccótato 
dilopra : perche pare chela ragion loricerchi, che effondo la uita no- 
ftra tanto breue, & perii contrario tanto certa la nollra partita, ma 
dubbiofàl’hora, (ara (è non bene, che al Chriftiano, le gli dia dottrina 
breue, & di pocheparolc; acciocheil rcllo del tempo fi (penda in ope- 
re (ante, & buone. Sarebbe ancora uergogna,che le genti dicesfino di 
noi, colloro (cmpreuannoallo Audio, nè maifinilcono d’imparare 
perfettamente la fcientia.la perfettion della quale, è il far l’operc buo- 
ne . M’imagino ancora , che quello defiderio, che noi habbiamo della 
breuità, & di tal fòrte , che uoresfimo, che ogni libro fi concludcffo in 
unfoglio lòlo di carta , proceda dalla poca paticntia: poi che noi uedia 
mo che per far male non fi contano nè bore, nè giorni, fi come fi uede 
ne igiuocatori,& in altre perfòne mondane, che uanno Iperfi nd mare 
trauagliato di quello mondo : ma Per far bene ogni momento par un’ 
hora;& fe fi ritrouano a forte {diro cofi)doue fi canta la Molla, per bre 
uè ch’ella (lampare ch’ella fià piu longa che tutto l'officio del (abbaio 
lànto . Ilchc filtramene ancora delle prcdichc;lcqu ali ordinariamente 
non durano piu d’un’horaj & nondimeno porcene non fipolfa hauef 
paticntia. Il medefimo adunque intrauicneancora d’un libro, che par- 
la di Dio,& di colè fpiriruali: i!qualc,fe bene è breue, nondimeno urac 
ca fubito,& nófi può foffrir dileggilo. Ma quei libri poi ehefonopfo- . v 
ni di uanità,di baie, & di bugié,f>€r gran UolUmi che(iano,tfon flracca 
no: anzi io ho uiflo alle uoltc, cheper fino nella ftrada,& cambiandoli 
leggono . O calò degno di compasfione, cecità, & miforia grande de i 
Chriftiani, che habbino ['intelletto taf© offii fiato, cip: chiamano limai 
bene,&ilbcnc male: & tengono la luce per tenebre,® le tenebre perlu 
ce, fi comediffo il Projfcta.il Signor Iddjofiaqucllpjchccon la fuapo p£i 
tentia infinita tiMc^i j a tanfo male: & gli piaccia di fà Mi girare a que- 
gli, che non fanno, quanto fia (paueil fuogiogo: & che fe bene pare pc 
io, nondimeno egliè molto foggierò, poi che tutto quel che Iddio ci c5 
manda, & la (anta Scrittura ci perfuade,non è altro che amore, & dilet- 
tionc . Ora ritornando al frutto propofito (fico, ch’io defidtTo di uc- 
dcr quello fòmmariofirtfo di tua mano , frate! Olio Agoflmo : accio- 
rfie, hautndoio uiflo^À: trafiorfò tmto riti riio gl onofo Giardino, do 
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re il Sigwore orò (G come tu hai notato in uintt capitolilo poflà ogni 
Volta, che farò oratione , ueder breuemente qualche documento, ca- 
ttato da quella opera, fecondo che mi parrà neceflario . Oltre che Cari 
ben fatto che douendo an darall’ oratione, ci uada prò uillo , a guifi di 
colui , che douendo combattere , prima s’cflèrcita , & impara quel 
che deuc fare. Non è picciola battaglia il contrattare non (blo con me 
Aedo, ma ancora col Demonio padrcdibcftcmmia.Ilqualc arrabbia 
d'inuidia,uedcndo che un'homiciuolo , un ucrmiccllo come Ionio » 
|i metta alaudarii Signore, & ne riporti fi gran premio. Et perciò io ti 
domando un’altra uolta per amor di Giclù Ch ri S to , che tu mifac- 
d quella grafia. Agostino. Ringratiato fia Iddio Orofio mio, che 
t'ha concetto non lòto il domandare , ma ancora il perfeuerar nella do 
manda . buona colà era la prima, & meglio ancora è la feconda . Io no 
t’ho detto ancora , ch’io non lo uoglia fare: anzi che fubito ch’io intefi 
iltuodcfidcrio, io m’apparecchiai per farlo ; &hcbbiconiblationcdi 
uedere, chc’I tuo Ipirito debile raua una coft finta ,& buona, fi come 
hai dimoftrato col pcrlcuerar domandando . Et le bene io haurci 

E otuto cominciar fubito, lènza intrattenermi, nondimeno fin qui non 
abbiam perduto niente : perche il noftro parlare non c flato otiofo ; 
poiché habbiamo trattato qual Itala cauli che noi filmo tanto amid 
della breuità : & come noi tasfiamo molto Icarlàmente le colè di Dio: 
& per il contrario fiamo non iblo liberali, ma prodighi in gettar uia il 
tempo nelle cole del mondo . Io uoglio adunque per contentarti ri- 
ftrignere tutto quel che s’ha detto nel Giardino d’orationc in lètte do* 
cnmcnti : acciochc fopra es fi tu poflà, come lòpra lètte colonne, fon- 
dare l’edificio della tua oratione ad imitation del Sauio . 

OroSio. Hor fia conlaiuto del Signore: comincia pure quando ti 
pare, ch’io ti ttarò ad alcoltarc, le ben fusfino quattordici. 


docvmento primo. 


Qit il luogo dell oratione , Jìa quieto 

Agoftino . 


trou.p. 
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L primo documento,chc il Re di gloria Gielu Chri Sto 
S aluator noftro ci dà per far oratione ,e quello, che fi eleg- 
ga un luogo rimoto , & quieto • Ometta fu la caulà peri» 
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quale egli ulcì di Gicrufidcm , & andò a qucll'horto , doue egli haue«* 
ua per coftume d'andare Ipelfcuoltcco’fuoi A portoli a far orationc, 
fi come dice San Giouanni. In quello luogo il Signore c'infcgnò con Ioan. u. 
l’opera t quel che giàdhaucua commandato con le parole, dicendo, 
che quando uogliamo far'oratione, dobbiamo entrare nella noftra ca- * 

mera lccrcta,doue fiam guardati dal padre eterno atteramente, per dar 
ci aiuto , & confolatione , & premio della noftra poca fatica . Quella 
èun'opera Euangelica, & fi deuc far fècrctamente, fi come il Signor 
dific ancora dcU’clcmofina . Noi uediamo,che il Saluator noftro, nó 
lòlo ci infègna difar bene , ma ci dimoftra ancora il modo, che dobbia 
mo tenere, acciochc perla noftra fragilità non perdiamo il bene , che 
noi facciamo, facendolo inpublico : doue la uanagloriafiiolc asfal- 
tar terrìbilmente quegli, che non fono ben fondati ncli’humiltà. 

Il mondo uano non inlcgna a quello modo : anzi ci perfuade, che fac* 
ciamo rumore, che foniamo la tromba, acciocheogn’un ueda una po 
cacofà,chefifa,ficomeilSignordicc,chefaccuanoiFarifci.Qucfto Matr: 
ritirarfi, chenoi dobbiamo fare, dice S.Agoftino, che cil noftro cuo- 
re , nel quale ci dobbiam’ritirarc per far o ratione , acciochc ella fia (pi- 
rituale, & conattentionc: nel qual luogo, come dice S. Paolo, habi- *»Cor. 6. 
ta Dio come in tempio uiuo . Orosio. Adunque, fcl’huomo non 
fi ritira prima nel fuo cuore, raccogliendo fc Hello & i fuoi penfieri , 
pocogioua ch’cifiritiri nella fua cella per faroratione. 

Agost i no. Io non uoglio dire, che non gioui il ritirarfi per far o- 
ratione,fc bcncal principio l’anima non c molto rcligiofà: perche il Si- 

S norefcmprclcdà nuouoaiuto. & colui che ora, uafcmprcpiglian- 
o piu fpirìto, fino a tanto ch'ei polla dire con Dauid : Il fuoco fiac- 
cete nella mia meditationc. Si uede ancora per cfpericntia, che uno, 
ch'habbia le mani agghiacciate per il freddo, non fi rifcalda nel medefi 
mo iftantc, che egli s’accolla al fuoco, ma a poco a pocoua pene- 
trando il caldo : coli dobbiamo far ancora noi ; bifògna haucr paticn- 
tia, & allettar la mifericordia di Dio, perche perfeuerando ncll'ora- 
tionccon uiuafede , noi tentiremo col tempo unaconfòlation gran 
de: la quale noi non tentiuamo al principio. Orosio. Agoftino mio 
caro, io fon sforzato di palefàrti un poco di dubio,che mi ua perla fan- 
tafia.-ilqualcc quello, che S. Paolo fcriuendo a Timoteo gli dice, che in i*Tim 
ogni luogo egli alzi le mani pure a Dio,faccndo orationc,&nódi meno 
il Saluator noftro ci commanda, che al tempo dcll'oratione ci dobbia- 
mo ritirare in fecreto, & ferrar la porta. & S. Giouanni poi dice, ch’egli 
ufcì della città,& andò in un giardinopcr far o ratione. Aco s ti n o Jfo 
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mi rallegro aliai , che tu habbi letto la (aera feritturarpcrche tutto qud 
che noi riamo per trattare, farà come oro cauato da quella mina , che 
M»tt. * non e melcolata con feccia alcuna : della quale dice Dauid, ch'ella è ar- 
Ioan. 8. genio prouato lètte uol te , cioè ornata de i fette doni dello Spirito fan - 
Pfal.a i . iq . Maio ti ricordo ben quello, che tu m hai domandato una lomma 
breue di quello libro : douc che, le tu mi lai tante domande, potrebbe 
facilmente dferc, che quel che tu domandi perfommario,fuflcpiu lon 
go del libro illcflb. OroSio. Non ti turbar ti prego Agollino, per- 
che la ragione m’ha sforzato a farti quella domandala in quello do- 
cumento non ti domàdarò altro. Agosti No.Tudeilaperechcl'E- 
uangclio,& S. Paolo, dicono una colà illcfià.Il Signor Iddio dille per 
Gicrcmia ^occa ^ Gicrcmia : Io empio il ciclo, & la terra. ÈlTendo dunque ld- 
j } . dio prefente per eflcntia in ogni luogo; 8c elTcndo come egli è infinito 

per tutto: l' Apollolo ci contiglia , che in qual fi uoglia luogo che noi 
andiamo , ò lliamo , facciamo orationc , parlando con colui, che noi 
habbiamo prefente, ch’è Dio. Il modo poi di far quella orationc,lo di 
chiaro l’Euangclilla , dicendo, che ella fi faccia in ifpirito , nclluogo 
i.Tim.z. pìu interiore di cala noltra,ch’c il cuore. Dille di piu S.Paolo, che al- 
zasfimo le mani nette, & pure, perche bilògna che noi mettiamo 1 ali 
all'orationc, accioche ella uoli al cielo . Icquali, fecondo S. Ambrofio 
fono il digiuno, & l’clemofina . Di modo che colui, che dà clemorina, 
& non è modello, & temperato nel fu o mangiare, e proprio come una 
colomba, che non ha le non un’ala , & non può alzarlvdatcrra . Et per 
il contrario ancora , le il digiuno è lenza elcmofina , quella orationc e 
lènza una mano , & non può fere quel che T Apollolo dice . Aggionfc 
ì.Tim.a. ancora S. Paolo , che quelle mani hanno da cflfer nette; per dimollra-> 
re la purezza , che debbe hauerc il nollro cuore, quando noi oriamo. 
Et perche quella e cofa dhuomini perfetti, perciò gli chiamò Baro- 
ni animofi, che in qual fi uoglia clTcrcitio,ouerluogo, inalzano il cuo 
re al ciclo, &s’apprefentano molte uoltel'hora dinanzia Dio. Ma coir 
tutto chela uerìtàfia quella, che l’oratione non è obligata a luogo al- 
cuno per clfere una pctitione , ò uogliam dire domanda, che noi prc- 
fentiamo al Signore, fi come habbiamo uillo ncllaprima parte di que- 
llo libro nondimeno muouc grandemente adiuotioncillàntoluo- 
go della Chiefa, & certi oratori)' diuoti,& non curiofi, chefuianortw 
Seme con la uilla la diuotionc , fi come piu copiolàmcntc s ha trattato 
nella feconda parte di quello Giardino .Similmente ancora le cole ui«< 
libili guardate con occhio giullo non impedilcono lo Ipirito ; anzi che 
molte uoltcmuououoadiuotionc. 

Et 
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; Et a quello modo uediamo , che i fanti làccaraentici fi danno in co 
fc uifibilj , Il Battefmo fi dà in materia d acqua . La finta Crefina fi 
dà con olio . Il Gmtifsimo Sacramento dell'altare, fi dà lotto Ipctie di 
pane, & di uino . Da quello procede , che nel Concilio Niccno pri- 
ma, & in altri quattro Concilijpoi, fu ammclTo , & approuato l’ulò 
dcll’imagini. Al popolo d’Ilrael eraprohibito quell’ufo dell’imagini, 
cornea gente inclinata all’idolatria, come fi uiddcncl uitcllo , che dsi 
adoromo nel difetto . Et haucano ancora cominciato ad adorarcil fer 4-Reg. 1 j 
pente di bronzo, che Moisc haucafatto per commadamcnto di Dio. 

Etquclla fu lacaufa, che Ezechia lo fece Ipczzarc. Ma i Chrifliani 
tengono l'imagini lènza pericolo , permantencre,&rinouarlamcmo 
ria del Rcdcntor nollro, & de* fuoi Santi . Anzi, che Damalccno di- 
ce, che quella ulinza cominciò al tempo degli Apolidi :& l’illclTo 
autore, & Eufcbio dicono, che il Saluator nollro mandò la figura 
dcllafuafàntifsima faccia impreca in quel panno ad Abagaro Re. Si 
legge ancora nclThilloric, che Tiberio Celare fu linato da una gran- 
de infirmiti con quel panno, che fi dice hauer dato il Saluator nollro 
a Santa Veronica: nel quale era imprefla l’effigie del fiuo fintifsimo 
uolto . Per la qual coli llmpcrator fopradetto , fece mettere l’imagi- 
ne del Rcdcntor nel Senato ; & commandò, ch’ella fulTchonorata,& 
fiutole riucrentia . Io mi lono slargato un poco in quella materia, ac- 
ciochetu Orofio mio , conofcht , & ueggi come l'ufo dcU’imagine 
è antichi fsitno. 

Etpcr tornare al nollro propofito , quando tu vuoi farorationc» , ntc j 
tieni innanzi un crocifilfo, ò altra imagine, fecondo la tua diuotionc, 

& malsimatncntc di qualche millerio della pafsion di Chri sto: 
perche molte uoltc tu ti ritrouerai piu attento; & hauendo quelle figu 
re innanzi a gli occhi, faranno cauli, che il cuore non andari uagando. 

Ricordati ancora fratello, che il Profeta Dauid dice : Anima non cefi pf a i j j, 
fare di benedire il Signore, & ricordati de ibcncficij,che tu hai riccuu . 

todalui. A quello modo di orare in ogni luogo, & in ogni tempo j * 

corrifpondc molto bene 1 ’efTercitio de gli Angeli, ai quali imitano i * 

ucri oratori , che hanno Tempre il Signor Iddio prelèntc, dinanzi a gli 
occhi dell’anima loro. Oro sto. Laudato fia il Signore Iddio, il 
quale fi ritrouaprclèntc in ogni luogo. Ochenobil Rc,chefuprcma 
maellà , & come fi lente dolcemente de’ fuoi familiari , & amici , poi 
che alla fua porta non ci Ha guardia , che impedifea l’entrata a chi vuol 
entrar a parlare , & negotiar con elio lui . II medefimo fia quello , che 
ci conccdaper fua inhniumiièricordia, che noi potiamo parlar con 4 1 * 

elTo j 
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effo lui in ogni luogo, & tempo , per mezo dell 'orario ne, con le mani 
nette, & pure ; acdochc noi non ci partiamo mai da fi dolce conuerlà- 
tionc,nc anche per un piccol momento di tempo . Sino adefio io ho 
intefo , che il luogo da farorationc bi fogna che fia quieto, & rimotò 
dalia conucrlàtione della gente, acciochc noi potiamo godere la coro 
pagniadc gli Angeli, & laprefcntia di Dio .Io ti prego adunque frate! 
mio Agoltinojchc tu feguiti quella tua fabrica fopra quello buon 
fondamento. 

DOCVMENTO SECONDO, 

Nel quale fi dichiara , che l'oratione fi dee 
fare con gran riuer ernia . 

Agoftino. 

Ora, Orofio mio, che tu hai ueduto,chc la prima colà, che 
c’infegnò il Saluator nollro per far oratione , fu chccercafi» 
fimo un luogo quieto, & folltario : & che egli non folamcn- 
òda Gicrulalcm, (la quale in qucltcmpo fi potetta chiamar 
.Babilonia, poichcinclTafiprocuraualamortcdiGiefu Christo, 
ch’c ucrauita) ma ancora fi allontanò da' fuoi amati Apolloli, dando 
in quello a conolccrc,chc nó lolo dobbiamo alle uoltclalciarc la com 
pagnia de’ buoni , acciochc noi potiamo meglio godere da lolo a lóto 
colui, eh e bene infinitoima dobbiam ancora conliderare,che da i catti 
Ioaa. il. ui fi allontanò aliai, & da i buoni lolo tanto quanto fària un tiro di ma- 
no, acciochc fubito potellè tornar a uifitargli. Rclla addio, che tu Aia 
attento a quello fecondo documento , il quale c qucflo:chc tu faccia 
oratione con riuercntia,& humiltà.Qucfto l'in legnò il nollro Redcn 
tore, quando cflendo arriuato al luogo dcll’oratione,fi dirtele in terra, 
per parlare col fuo eterno Padre, fi come dice l’Euangelio . Quello c 
Matt. io. un legnale di tanto grande humiltà, cheS.Giouanni,parlado de i San 
Mar. 14. ti, ch’egli uidde nel cielo, checontinuamentclaudauano il Sig. Iddio, 
Apoc. 6. <Ji ce fi gettauano in terra lopra la lor faccia, rendendo gloria al fuo 

creatore lènza cclTar mai . Di modo che quegli , che fono imitatori di 
quei cittadini del ciclo, quando fi trouano ritirati Iccrctamcntc, fanno 
lalor’orationccon la medefima humiltà, che dal lor creatore glie con- 
certo per meglio imitarlo. O Ros io. Io credo, che la ucrità fia così, co 
me tu dici: nondimeno uorrci fapcrc, perche caulà un’altro Euangeli 
Ila dice, chcil Saluator nollro s’inginocchiò, quadoeglifcce oratione? 
Matt- if. Agosti no. T u dici il ucro .nondimeno cófidcra bene, che S.Mattco 

dice, 
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dice, ch’egli orò tre uoltc, andando ciafcu n a uolta a uilìtare,& dedare 
le Tue pecorelle, come buon partore.Si che noi potiamo intedere, che 
una uolta egli ornile inginocchioni , & l’altra dirtelo in terra: perche 
l’una,& l’altra, c legnale di grande humiItà:fonoi uolcfsimo potremo Mar.aj. 
ancor dire, che l’uno, & l’altro modo di dare inginocchiato, & dirtelo, 
intraucnilTe ogni uolta,ch’egli orò : cominciando l’orationc in ginoc- 
chioni, & per la gran debolezza poi,& mcrticia,con la quale egli oraua, 
fi come moftrò il fudor del lìngue, (ì diftendefle in terra non potendo 
foftentarfi . O buon Gicfo , ò gloria de gli Angeli, quanto obligo t’ha 
l’anima mia, per la quale tu hai patito tanto. Stando dirtelo in terra, & 
orando, dici quelle parole di Dauid: Io Ibndoucntato come un ucr- Pfal.au 
me, & non par eh io lia piu huomo . Ora fe io miforo peccatore, per 
l’auucnirc cólidero quello , come farà polsibilc eh io faccia o radono, 
dando a fodcre,ouero appoggiato, lènza modeftia,humiltà,& riucren 
tia?uedendo che tu, che fei lìgnor deH‘uniuerfo,fai oratione in quello 
horto dirtelo con la faccia in terra? O Ro S i o. Certo,chc gli huomini 
meritano gran riprcnlìonc,poi ch’eflendo chi fono, fi fanno lèruirc có 
le ginocchia per terra:& quando fanno oratione, pare che parlino con 
un fuo eguale, ò compagno . Coftoro,che fanno quello dimoftran bc 
ne, come il lor cuore è duro, poi che hanno in corpo come una rtatua "I 

di pietra.fic Dio voglia,che non fia di (àie ftcrile,comc quella della mo 
glie di Loth: la quale, Ch r i s to ci comada,chenoi teniamo innanzi Gcn 1 *• 
a gli occhijacciochc noi impariamo a temere la giuftida di Dio a (pelò Luc ’ 17i 
d’altri.11 chenon dimoftradi fare, chi ora lenza humiltà, & riuercnda. 

Ma ancor , chela uerità lia cosi, nondimeno io fo molto bene Agofti- 
no, che tu lai che il modo,& l’atto del dare, inquanto al corpo , non è 
di necelsitàncH’oratione.pcrchcio mi ricordo hauer letto nella (aera 
fcrittura in diuerfi luoghi, diuerfamente clfcre flato fatto oratione.Hc , Reg> x | 
lia, quando era lui monte, & domadaua b pioggia in quella grande ari-t 
diti, che era durata tre anni & mezo , fece oradonc dirtelo in terra , & 

Cubito uenne pioggia abbondadfsima.& perii contrario il Publicano , 
fece oratione nel tempio dando in piedi, & fu eliudito . 

Agostino. T utto quel che tu dici è uero . nondimeno vuoi 
tu lipere, perche noi cerchiamo quelle cofe? perche non hauendo noi 
{culi badante di debolczza,o d‘infirmità,ci par che menti riprendono 
ilnon humiliar il corpo,infieme con l’anima , lì come in quello giardi- 
no c infogno il Saluator nortro . San Tomaio allega una ragion molto Lue. 1 1« 
bella , accioche noi conofciamo , che la coli Uà così, & dice , ch’c co- 
fi giuda, che chi ciba dato l’anima, & fi corpo, fia ancora fornito, 

ì,. ' ' fidai- j 
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fi dall'uno come dall’altro i Se dunque il Signore Rato quello, chic 
ci gli ha dati, e ben ragione, che quando noi parliamo con lui nell'or»» f 

bone, gli offeriamo il làcrificio inticro:ma finalmente, la ragione , & 
laprudentia, hanno da guidar il tutto , moderando quel eh’ e citerio- 
re, quando l'oratione fi ta in publico , conformandoci con quegli, che 
fono prefonti, per fuggire le particolarità , & di trilione : & per non dar 
difturbo ancora alla diuotionc,& attcntione de gli altri ;fi chcbifo- 
gnaeflcr molto aucrtito. Orosio. Secondo quel che tu dici, fori 
degni di riprcnfionc coloro, che fi battono il petto, & folpirano firaor 
dinariamente , quando fono in Chiefa. per la qual colà pare, che efii 
uoglinocflcrtenutipiudiuotidcglialtri. Agostino Certo, che 
farebbe molto meglio di lafciar limili particolarità in unaoccafionc li- 
mile: nondimeno la carità piglia ogni colà per bene, & lopporta il tud 
togliendo benigna , & paticntc, come diceSan Paolo . Noi dobbia-i 
mo pcnlàrc, che lalorointcntioncfia buona ; & dobbiam fopportarè 
quel che noi non potiam rimediare: tanto piu che può effcre, che 
quelle tali perfone lo faccino inconfideratamcntc, pcnlàndo d'effer lo 
li . Et alle uoltc intrauicnc , che quelli tali accorgendoli d'cffcrc (lati 
uifti,fi ucrgognano di tal forte, che uorrebono uolontieri,non l haucf 
fatto; il che è légno di buona intcntionc . Bifogna dunque , che ci ri- 
foluiamo, (offendo fiato coli commadato a noi, come anco a i figlino 
lid‘I(rael)di non pigliar prefontione d’entrar in cafa d'altri a pigliar 
pegno alcuno . Lanciamo quella cura a Dio , che conofccl’intcntione 
di tutti ;& giudicatila al fuo tempo: poi che limili fognali di fofpira-» 
re , & batterfi il petto , non fono le non buoni in quanto aH’cftcriore . 
Lafeiamo dunque pigliar il pegno algiudicegiufto;ilqualeucrràa 
giudicarla caulà, & giudicarà tutte l'ogcrc buone, & lànte, per uedene 
di che merito, & ualorcfono . Volcdepur Iddio, che i cattiuileuafsi- 
no uia le loro fcelcraggini publichc , che fanno piu danno in un gior- 
no, che non fanno ibuomin molti anni con limili inaucrtcntie. Fi- 
nalmente, Ce l’oratione debbe edere con riucrentia, bifogna ch’ella fia 
fatta con attcntione. Però di fopra noi habbiamo detto, come io ere 
do che tu ti ricordi, che focortdoSan Tornalo ,• Partendone non è 
deH’cdèntia deU’orabone , né por 11 merito, né mirteo per Ottenere ciò 
che noi domandiamo , rifondo cofì giuda . Pèrche il rtóftrò Iddìo è 
tanto miforicordiofo,che conolcc molto bene le noftrc fragilità (fi cef 
me dice Dauid.) Vna delle quali éiluagar della mente, nell’orationO; 
L’attcntione e (blamente necCdaria , accioche Plutonio gufti di Dio f 
perche, le quando fi fa oratione,li penla iri altra colà , l’anima non pìnsl 
,bu fentir 
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Icntir dolcezza alcuna per all’hora. Dauid difle: Dilettati nel Signore, 'Pfal. 1 ox, 
& eflo ti darà le domande del tuo cuore . Et certo , eh’ci dice molto 
bcne.pcrchclèilnoftrocuoreliripolànelcoftatodi C rt R 1 S T o, 
aperto con una lancia, acciochc il paflcro, cioè il noftro fpirìto, ri' 
troui cafa,& la tortorclla il nido , douc ella metta i fooi figliuolini,che 
fono i dedderi j ; Cubito il- Signore conferma tutte le noltré domande 
fatte dicuorc,cioèfàuiamcntc,& attentamente, che fono le circonftan 
tic per ottener ciò che iidomanda. Vero è , che San Bernardo dice, 
chcil dendeiTO*, che noi habbiamo di goderci con Dio nclTorationc , 
ci dimoftra, che l’atto, & il fentire di quello gaudio ha da uenir dal 
cielo. Siche fratcl mio per hauer quella attcntionc, importa molto 
orare con riuercntia , & che la poftura, & l’atto del corpo , ti dica , & 
ti ricordila grandezza di quel Signore con chi tu parli, che èlddio. 

Oro s io. Sia ringratiato per infinite uoltc un padre tanto mifori 
cordiofo, & paticnte, chcdifsimula tanti difetti di noi fooi minimi fi- 
gliuoli. Quale e qud Re mondano, che hauclfc tanta patientia, di 
fopportarc.chc uno, che parlafi'c lèco,andafie girando la teda ad 
ognuno chepalTa, & chclafciando di parlar con lui, fi mettclTe ane- ,j. 

gotiare con un'altro ? Certo, che non le ne trouaria ndfuno : & non- 
dimeno il noftro Re foprano Gicfu Ch r i sto, lo fopportacon noi, 
ogni uolta che dando noi alla fua prefentia ncU’orationc , per Ogni mi 
nima colà uoltiamo gli occhi, & la mente qua, & là, Infoiando la pra- 
tica dei dcftdcrij, & pcndcri,chc prima noi haucuamo, dì trattate là là -f «inol 

Iute dell’anima noftra con fuaMacftà. Nellaqual cola d dimoftra 
chiaramente lafoa gran bontà, & la noftra fragilità . 

: Agostino. Pur beati, che noi conolciamo quelle due colè, 
acciochcnoi ci humiJiamo , & amiamo piu un padre, & Signore tan- 
to pietofo. Sarà dunque bene fratcl mio, che lì come Abfaam, fpa- Gm.if. 
ucntaua gli uccelli, che gli uoleuano portar uia la carne del làcrifició 
del Signore, cofi tu ancora di tempoin tempo, quando tu ti lenti 
cofi diftratto , minacci quelli cattiui ponderi col baftone della bérte- 
dettacroccdi Christo: perche al fincilSignorcmandarà fuo- 
co migliore di quello, cioè il fuo lànto amoreinfcruorato,che Ipa- 
uentarà quelle molchcfaftidiolc di quei ponderi nani. ^ ^ 

O Ro s i o. Tu mi dici le cofe tanto chiare, ch'io non sA, che dir 
altro , chcjprcgarela fua infinita bontà , che mi faccia degno di riccu e 
re quello fuoco, accioche l’ora tion mia arda tutta nel fuo amore, St 
che il mio penderò non li ricordi d'altro , nè altra cofa ami mai . Io mi 
determino da hora in poi, di confiderar molto bene quello doeu* 

1 mento, 
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mento, & il primo ancora ; di modo tale, che ritirandomi per far ori- 
none , quando io non farò uiflo da perfona, & Tela malattia, ò altri 
cauli non m'impedirà, che fia giuliano misforzaròdi faroratio- 
nc almanco inginocchiato ad imitatione del mio Signore, s'io non 
potrò far altramente ; fi che ti prego, che tu pafsi innanzi all’altro 
documento • 

DOCVMENTO TERZO: 

Nel quale fi dichiarano due forti di or at ione, ò uo- J * 
gitani dire due modi di orare . 

• • -.li T f • • 

_ o n is 

AgOltino. > 

’Oratione, della quale al prefentc noi trattiamo, con 

tiene in fe tanto grandi fècrcti, che con ragione potremmo 
dir di lei quel detto della Cantica . Tu lei una fontana di 
giardino, & un pozzo d’acqua uiua,chc c orrono dal monte 
Libano con grandifcimo impcto.Fontana prima dcIl’horto,chc è il no 
Uro cuore, nel quale uicnclo fpofb Giefu Christo, per coglier 
i gigli de i puri dcfidcrij, & i fiori delle uirtù.Il medefimo Signore, che 
fe nc uà a quello giardino per orare, fu ancora quel che ditte alla Sama 
ritana, che fc ella gli domandatte pregando, le daria dell’acqua uiua, 
cioè la gratia,& amor di Dio, che fi tira dietro l’anima con la fua for- 
zai, & le conduce al ciclo .Quella (anta fontana in quello giardino get 
tò lingue fudando,& nell’altro del mon te Caluario diede acqua infic- 
ine col lingue fu la finta croce . Si chiama dapoi pozzo , perche cgliè 
inficmc Dio,& huomo: la profondità del quale c infinita. T uttc que- 
lle fòrti d’acque fono uiuc, perche danno uita all’anima; & creano pe- 
lei, non come fumo Tacque morte,& auclenatc,ma come acqua uiua, 
ch’è unita al fuo primo fonte d’onde ella forge, ch’è il padre. Dal quale 
nafee in eternità quello V erbo , ucro Dio,& fuo unico figliuolo . Et 
perciò fi chiama ancora monte Libano , che vuol dir bianchezza: per- 
che Iddio è tutto puro, tutto fintità,& bellezza incredibile. 

Oro s io. Dehpiaccflcafuadiuina Macllà di lìnorzar la fete del- 
l’anima mia con quell’acqua, acciochc tutte l’altrc acque fetide, & con 
tagiofe dell’ Egitto, cioè di quello mifero mondo, mi pareflero amare. 
Agostino. Il dcfidcrio ucro, che tu hai,c la principal colà, che lì ri- 
t ' cerca 
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cerca per ottenere quel che tu brami : &, le ben ti ricordi, io ho detto * 

di fòpra,che il Signore è una fontana, alla quale accodandoti potrai fà 
cilmentebereda per te lenza altri mezi, fi come dice il Profeta Dauid . Pfal. 144. 
Il Signore è molto uicino a quegli, che lo cercano in ucrità lènza dop 
piezza,òfinrionc. 

O Ro s i o. Alla mia uita non uiddi mai giardino, che tal fontana ha 
uclfc, come quel di Gctlèmani. Ma poi che tu dici, che il Signore è < 

ancora un pozzo pieno di lècrcti';digratiaprocura,chedilìelcanogli I 
altri documenti, che mancano. Agostino. Dapoi,chcil Signore li 
fu ritirato in quella lòlitudine,pcr condurre ancor noi fuora alla cam- 
pagna, & ridurreinfiemcranimenoftre, quando noi faremo ormo- 
ne, la prima colà fece riuercntia al padre inginocchiandofi in terra, da- 
poieflendofi totalmente diftefo in terra (il che eia feconda cofache 
noi dobbiamo imparare) cominciò a parlare in quello modo . Padre 
s*cglièpolsibiIe,qucllo calice della miapafsioncpalsi da me . Oraec- Watt. 29. 
coti qui fratti mio il terzo documento, ch’è quello , che tu facci ora- 
tione uocalmcnte,almaco nel principio, che tu incominci a orare, & la 
ragione è quella, chel’intelletto nollro è tanto cógiunto col lèntimcri 
to,che il Filolòfo diflè,che nelfuna colava all’intelletto, che prima non l 

Ila pallata per i Icntimcnti : & di qui uienc,che l’oration uocaleprouo 
ca,&aiuta la mentale, pcrelTcr l’anima tanto uicina al corpo, & fenti- 
mcn ti . Quello lo pruoua Santo Agollino in una fua cpillola, dicen- 
do, che l’oration uocalcc neceflària per caulà della nollra fragilità.Sari 
Paolo ancora dice, che ci deftiamo,&indtiamoconlàlmi & hinni, 

acciochc dal fcnlìbilc , pafsiamo innanzi all’inuifibilc, & dalle cofc cor 
poraIi,ci alziamo alle Ipirituali.Oaos 10. Quella par quella fcala, che 
uidde Giacob, ch’era polla in terra, & arriuaua fino al cielo con la fua Gcn. 1 8. 
cima. Agostino. Quello eia uerità,chcl‘oration uocale è nelle la- 
bra,& nella lingua , come il pie della fcala polla in terra, eh e il nollro 
corpo:& la cima poi, eh e l’oration mentalc,arriua tanto in alto, che pe 
nctra tutti i cieli. Et perche Giacob uidde, che sù,& giù per quella lia- 
la andauano moiri Angeli, così ancora l’oratione uà accompagnata da 
gl illclsi Angeli, (in che ellalìaprclcntata dinanzi a Dio. O R0S10. An 
cor che io non habbiaintcntione di eflcrrifallidiolò , nientedimeno , 
fratcl mio Agollino , non polTo far di manco , ch’io non ti mollri un 
dubbio, che mi uà per la fantaliaril quale c quello, che parlàdo il Signo 
re con la Samaritana, & domandandoglilci delluogo dcU'oratione; Ioan.,4. 
ellò dille, che i ueri oratori lon quegli, che orano in ilpirito : il che cre- 
do, che uoglia dire di quegli , che orano mentalmente nd lor cuore 

Quello 
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i .Cor. 1 4 Quello lo tlimoftra,San Paolo , fcriuendo a i Corinti], & dicendo? 

gli,c|\coraflcroin ifpirito : & dice dife, chporauacosi. Or dimmi 
I adunque, in chrmodo dice San Matteo , che in quclVhorto il Signora 

prò uocalmcntc con le parole lòpradette, oltre che tu ancora laudi taif 

to,qucftaoration uocalc? 

Agostino. Fratei mio , bilógna che tu làppia, che nella là- 
Mat.j. <ra frittura lp Spirito Santo non parla Icmprc con unaiòrtediperfo 
Ifa.40. ne , ma con diuerfe : perche in quel- frutto di trenta, di ièfl'anta , & di 
fento , &: in queL che dice Ilàia, che ajcuni caminano , altri corrono, 
^ altri dolano, lì dichiarano, & dimoftrano quegli, che fon prìncipian 
ti sella uia della ,uii tù , che fanno il frutto di trenta , & (bn quegli ,)che 
caminano . Quegli poi , che rendono frutto di ft l£inta,& che corro- 
no con una destrezza mirabile per le uirtù, lignificano quegli, che già 
cominciano a far profitto ogni dì più . Et finalmente per quegli , che 
.tu nolano, & rendono frutto di cento,fidimoftranoqucgli,che fon per- 
fetti. Conforme a quello fondamento, tu trouarai due modi di porr 
lare nella fcrittura facra , alcune uoltc parla co i principianti , & che già 
fi omindano a far profitto, ai quali inlègna Dauid , che orino uocal- 
Pfal.§. mente, quando dice : Io chiamai il Signore con la mia uoce, & egli mi 

cflaudì. Di modo, che ai principianti, & proficicnti e colà molto com 
moda,& nccefiària il far’ oratione uocalmcntc , bene Ipdlo . Et que- 
ftafula cauli, che il Signore orò tre uolte uocalmcntc nel!horto,8c 
Ioan. 4. molte altre uoltc ancora, fi come fi legge nelTEuangclio . Quando 
poi il Signor parla di quegli, che fon già clercitati , & perfetti, dice, che 
orino in ilpirito, cioè mentalmente; & con quella fentcntia s’accorda 
j.Cor. 4. quella di San Paolo i che tu hai allegato. Di quelli tali diccua Dauid: 
Signore il mio defiderio lemure uà dinanzi alla tua Macftà, dii miei 
folpirilon molto bene intenda te. Vn’anima alle uoltc uicncatan- 
ta pcrfcttionc,chelènzaaIcunaauertcnza , fi ritroua quafi Icmprc di- 
nanzi a Dio, cflèndo piena di feruore, & di dcfidcriamorofi. la quale 
gcmc,&folpiraaguilà di colomba, per ueder colui, e beffa tanto 
ama,& defidera . Quello è quel ch’i Santi clùamano oratione, un’ac- 
coflarfi un’anima a Dio per unione d’amore attuale, un douentarc 
un’iftcflo Ipirito col Signore, un riconofcerlì pellegrina , un dilprcz- 
zar tutte le cole ui libili. Quelli tali defidcrijlbno orationi.che pene- 
trai cicli; i cui fblpiri, intende Dio lòlo :la qualparlapiu tacendo, che 
dicendo cole aliai in parole, &con un liientio pieno di mille linguaggi 
dice tutto quclchclla vuole con unofolfofpiro. Il quale piace tanto 
tllolpofo Chiù STO,cherubitorilpondcdiccndo; lo bolcntiroin 
o ) terra 
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ferrala voce della mia tortorclla . A quello modo'orauaMoisè, quan 
doDiogli diffe: Perche chiami fi forte? & nondimeno Moisè non di- Cant.a. 
ceua niente . Anna ancora, che fu madre di Samuel , come fi legge nel 
primo libro de i Re , oraua à quello modo , quando ella mcritod’ot- Rf g- *• 
tener dal Signore vn tal figliuolo, che fu fi gran Profeta. Otosio. 

Gran colà è quella, che Panima s'innalzi tanto, & in tanta perfettione, 
chclcTiacofi facileorare mentalmente, & perfeuerare . Io prego Id- 
dio, che miiàccia degno , ch'io polla arriuar Umilmente a tanta felici- 
tà. Agostino. Non mancare di esercitarti nclToration voca- 
le, perche quando manco tei penlàrai, tu ti ritrouarai elàltatoi que- 
llo gran grado per la mifericordia di Dio. Non bilògna che noi polla 
mo la fcala dell’orationc in aria, bilògna fondarti flebilmente al baffo, 
cioè nclToration vocale, per poter di grado in grado alccndcre alla me 

fale, nel modo che fa vn fanciullo piccolo, che non può caminare lèn- 
za lòftegi io della Balia , ma crelccndo, à poco à poco comincia à la- 
Iciarl aiuto della Balia, & camina da le Hello . Ogni giorno fi douria 
dire la pafiionc del nollro Signore , che c la fonte della noftra reden- 
tìonc,& la mina del nollro teforo. Doppo quello fi dourian dire i lèt- 
te Salmi pcnitentialijò l’officio della lènta croce , ouero altre orationi 

fecondo la diuodone di ciafèuno.-haucndolèmpre mai auifb, che tut- * ’ 

te Porationi,chc fi dicono,fiano cauatc dalla là era fcrittura,oucro che 
fieno approuate dalla fama madre Chiefa. Si può ancora far oradone 
mentalmente, quando Phuomo fi truoua difpofto, & habilc di poter- 
lo firc,& mafiimamentc, quando non fi poteffe orare uocalnictc così 
commodamentc come bifognaria.Ma aucrtifci Orofio mio,ch’io non 
parlo dell’officio diuino, al quale tu feiobligato, perche bilògna dirlo 
uocalmcntc: perche le un diceffeiolo dirò mentalmente, non per que 
fto làtis faria all obligo . il che s’intende ancora, lè alcuno haueflepro- 
meflò di dire qualche oradone in particolare, che così bilògna dirla vo 
calmcntc : dando come dice il Profeta Ofea, il frutto de i noftri labri a Ofca ult. 
Dio,i quali egli chiama vitelli grofii : per dimoftrarc,chc gran facrifi- 
cio fi faa Dio conl’oradon uocale, accompagnata dalla gradezza dcl- 
1 o radon mentale. Il medefino, cheho dettòa te in quello propofi- 
to, debbono ancora auerrirc tutti i retigiofi,& altri, che fono obligati a' 
dir I officio diuino • Io mi (on trattenuto in cjucfto documento quali 
die troppo ; però mi pare, che dobbiamo feguitarc innanzi . 

Oro s io. Etameepariòtuttoircontràrio,&ognicoiàmipa- 
r f. , ^ C ^*^ ataa ^P ro P°^ to »P cr e< ^ r co ^ tanto prindpalc quel che 
c inlegnail Saluatorc noftro dclPorarion uocale , quando egli ancora 
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orò uocalmente ncll'horto . Or poi cheti piace cosi,pafsiamo innan- 
zi a! vjuarto documento . 

DOCVMENTO Q_V ARTO, 
Nel quale fi tratta di ciò che fi deue 
1 domandare nell' orationc . 

Agoftino. 

L Signor noftro (oltralecolèdettedifopra)acdochcnoi 
impariamo a far l’oration perfetta, c’infcgna ancora ciò che 
inciTadobbiamodomandarc.il quarto documento adun- 
que lira quello , che nelle noftrc orationi domandiamo tèmpre qual- 
che cofa: li come il Saluator noftro ci auilè ncli'Euangclio,anzi ci prò 
mette, che domandando nel Tuo nome, (èremo e(Tauditi,comc quafi (è 
bau die uoluto dir cosìJo ui auifo , che uoi domandiate cote grandi, 
poi che Tintcrceflbrc è gride, il quale è il mio nome ; & colui a chi uoi 
domandate c un Signor grande, cioè il mio Padri eterno . Colui , che 
domanda honoti, ricchezze, & altre cote terrene, non domada alcuna 
cofà:pcrchc Salomone afferma , che tutte quelle cote lono uanità , Se 
afflizioni di (pirito. OroSio. Dimmi digrada Agoftino, che colà è 
quel , che tu chiami qualche colà ? & che cofa dobbiamo domandare ?, 
Acost 1 no. Allora fi domanda qualche colà, quando fi domada per 
donanza de i peccati, per i quali lèdsfecc abondan didimamente il man 
fucto agnello Giefu Chri sto: ilqualecqucl,chedlollccita,chctti 
domandi fimil gratia nel Tuo lènto nome . Il che è quali, come s’egli ci 
diccffe. Dite al mio Padrc.ch'io ho pagato il debito per uoi, allora che 
morendolo fu la Croce, elfo fi lètisfece di quando noi gli crauate de- 
bitori per guiftitia:& la porta della milèricordia reftò apcrta,acciochc 
quando uoi chiederete gratia alcuna con quella quictanza,& con qac 
Ila lòttolcritdone del mio nome, lia cócellb un perdon generale a chi 
lo domandarà ucramcntc.Di piu, li domanda qualche colà,chicdédo 
a Dio hiimiltà,obcdictia,padcnda, callidio qual li uoglia altea uirtù . 
Colui domanda ancora gran cola, che prega ilSig. che gli dia grada di 
poterlo lcruirc,& di laudarlo .tempre mai.ll Sig.ci commanda,chc noi 
domandiamo quefto, comeprincipalc,pcrchc l’altrc colè ci (bno proj- 
meflè, come per giun ta.Cercatc prima il regno di Dio,& la liia giufti- 
da dice il Sig perche falere colè ui faranno. date di piu J1 che c proprio 
come s’egli haueflc detto chiaramente . Defideratc la yoftra gloria, Se 

beau tu- 
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beatitudine; & quando farete orationc, domàdatc quello, non vilcor 
dado di fupplicarc che vi fu conccffa la fua giuflitia,ciocla grana, che 
vi giuftifica,& dà forza à tutte le virtù , perche ogni altra colà, è coinè 
nicntc;& vi farà data come cofa accidentale, & quafi per vn'contrape- 
fo. Et,fe il Signore non vi darà molti beni temporali, lo fàrà,'accioché 
non habbiatc tanto gran contrapefo ; & per lcuarui d’addoflo quel pe 
( ò,& fallidio. Il Signore nò diflc qui che noi domandafsimo quel che 
in (è è niente ; perche lenza domandarlo ci (irà dato: domandando pri 
ma quel ch’c eterno. OroSio. Iorcftoftupido,haucndo vditoque 
fte cofè,& maslimamcnte conlìdcrando in che modo gli huomini van 
no fenza regola, ò guida alcuna in quelle colc;nó làpendo domandare 
quel che tubai detto : Anzi chcio m’imagino, che quella Ila la caulà 
cn’cfsi domàdano,& nó ottengono niente, pchc non debbono domi 
dare quel che è fuo maggior benc.AcoSTiNo.Tudid il vero in qfto, 
perche S.Giacomo rafferma nella fua Canonica , & certo che merita- iac.i. 
mente nó ottengono colà alcuna, poi che esfi domàdano le cofe al con 
trario . Dimmi un poco fratello, ti pare che làriabcne, che un Sig.che 
haudìc feruito lungo tepo all’Imperatore , & che fuo Padre fulTc mor 
to in leruitio della lùa corona nella guerra, & che in ricompclà de’ luoi 
danni, & lcruitij,douendo domadar qualche grada airi Hello Principe, 
dopo haucr molto pcnlàto dicclTc. Sig. Io domando a V . Macflà, che 
mi Ila lecito raccogliere la polucrc del uollro palazzo, & chcnelfuno 
me lo polTa uictarc.Collui(dico)chc tal domanda facclTe, non merita 
ria un laccio per impiccarli? O milcro peccatore, che colà è tu tto quel 
che il mondo ama, & tiene in pretio,fcnon polucre, con la quale Sata 
nalfo t’ofiùlca la uilfyacciochc tu non ueda Dio ? Tu lerui al Sig.tanti 
anni hauendo fede, Ipcranza, & carità, & tuo padre Gicfu Christo Rom. 5. 
morì nella Ipauento là guerra della lùa palsionc,in lèruiuo del Padre c- 
tcrno, per guadagnarti l’hcredità del cielo, & tu doniàdi polucrc di pia 
ceri, ricchezze, honori,& uanitàde quali cole arriuàdo la morte, uanno 
tutte in rouina in un momento? Quando S.Giacomo, &S.Giouanni Mat.20. 
domandorno di poter ledere , uno alla delira , & l'altro alla lìniilra di 
Chri s to, gli fu lùbito rilpoflo, uoi non làpctccio che domandate* 
Lamcdefimarilpolla udiranno uoglino,ó nò, quei tali, che ncll’oratio 
nc doman daranno colè limili. Oro s io. Agollino, s'io nó m’ingano, 
in quella orationc, chcil Saluator fece ncll’norto, domandò colà tepo Mat.z*. 
rale,poi che prcgò,chelafuapalsionelpauentolàpaflàlfedalui. Et, le 

ucgli che lòn debo 
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<he (blamente quelle Cono qualche colà. AcoS ti no. Tu diciiluero, 
che in que do luogo,inquato a quel che dimodrano le parole^ Signo 
re domandaua qucfto.-nientcdimeno bifogna che tu intenda, che que 
ila era uocc della lènfualità ; alla quale naturalmente dilpiaccuail mori 
re:& le bene la ragione proponcua,nondimcno non domandaua.pcr- 
che quell’anima gloriola, in quanto allaportione fupcriore, craconfbr 
loan. 14> mcalIauolontàdiuina;&fìpeua,chequclcorpodoucamorire. Noi 
habbiamo già uidodi (opra quedo lecrcto , fecondo l'opinione dei 
Teologici che non pcnlo,che bilogni replicarlo : balla che il doman- 
dar la uita,cra domandar colà temporale . Pcrchclè bene i Giudcinon 
haucfsin fatto morire il Saluatornodro,fìrcbbe nondimeno morto 
lenza infermità doppo efler uiflo molti anni: perche la fua era una có- 
plelsionc piu eccellente di quante mai fumo, ò faranno : come opera 
dello Spirito fìnto; il quale organizò quel fìcratilsimo corpo, in que® 1 
iilante della lua conccttionc. Di donde li concludc,che la lua lantilsi- 
ma uita fu colà temporale, la quale s’haucua da finire: poi che egli de- 
terminò di rcllar pafsibilc,& mortale, ancor che l’anima fua fu lempre 
gloriola, lino dal punto della fua creatione.Ma auertifei, che il tempora 
le, ordinato per l'eterno, ègra cofì:& elTendo pcrlèlòlo a quel modo, 
diciamo che non è nicntc.CH Ri s to domandò la uita,con quella con 
ditionc però, che s’adcmpicfi'c la uolontà del Padre. A tal che fi come 
un'anello, chehaurà folo uno feudo d’oro , hauendo un diamante per 
pietra, clic uaglia cento ducati, fi dice nondimeno , che l’anello uaglia 
quel prctio.'cosi ancora èil temporale, che s’accolla alla uolontà di ul- 
na, che la gioia pretiofì : & lo potiam domandare con tal condì tione’, 
dicendo.Signore le a te piace concedimi la uita,£( le colè , che mi fono 
,i neccllàric in quello pellegrinaggio di quello mondo: & le non ti pia- 
ce, in ogni colà fi faccia la tua uoIonta.Queda e un’oratione fìnta, nel- 
la quale noi conferiamo, che fiamo gente bilògnolà, che tutto ciò che 
ha, riccuc dalla man di Dio; &nó lòlolecole pretiolè,che fono le Ipiri 
tu ali, ma ancora quelle di manco predo, cioè le téporali.Ma con tutta 
Matt.6. ciò lenza dubbio alcuno l’oradon perfetta (ària domandar prima il re 
gno di dìo,& la fua giullitia, ch’èia gloria, & la grada, che ci giudifica. 
perche l'altrc cole ci faranno date lenza domandarle , fi come dice il S. 
Euangelio. Oro s i o. Certo, ch’io redo contento d’intéder quelle co 
•v.. - fc, perche mi par ucdcre,che chi dice co buon cuore qllaparola dello - 
rationc dominicale: Fiat voluntas r/w, domanda l’uno, & l’altro. Ago- 
sti no. ElTendo la uolontà del padre di prouederc a’ fuoi figliuoli di 
tutto quel che gli bilogna,tutto qdo li conchiude in qlle brcui parole*. 
. poi 
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poi die Dio vuole la nodra giudificarione , & fa molto benele nodre 
necefsità temporali, & le vuol rimediare.Qucdo badi al prdèntc, per- 
che tu ucdrai predo nel (òliloquio del Taternofler , che colà vuol dire 
quella parola. O Ro s i o. Di modo, che in quello documento tu hai 
di chiarato,chc bifogna hauer grande aucrtenza nel domandare ncll’o- 
rationc , & che bilògna domandare cole grandi , come perdonanza 
de peccati, gra ti a,& gloriacpcrche noi lappiamo determinatamente, 
che il Signore ci dice, che domandiamo quello . Potiamo ancora do- 
mandare alcune colè temporali ad imitatone di Ch ri Stoico quello 
però , che in tutto lì faccia la uolontà diuina. Perche Dio lolo sà , le 
quel che noi domandiamo ha da edere per nodro utile, oucro danno. 
A tal che io mi rifoluo da hoggi in poi di non dir mai altra oratione al 
Padre eterno, fe non queda : Signore non mi dar colà alcuna fecondo 
il mio parere: ma in tutto s’adempiala tua làntifsima uolontà : poi che 
il mio Redentore , in tempo di tanta necelsità, orò ancor tuia quedo 
modo. Se ti pare adunque, feguita gli altri documenti , perche quedi 
quattro non mi fi domcnticaranno . 

DOCVMENTO QJP I N T 0< 

Nel quale fi tratta , come l oratio- 
ne è jacrificio Jànto . 
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Agoftino. 

L quinto documento, che noi habbiamo da cauare dall’or* 
rione, chefeccilRcdentordclmódoncll’horto, c£|nrcnde 
re, che l’orationclìa un làcrificio accetto, & grato a Dio. 
Anticamente Dio commandaua, che nel dio tempio, fi là- F . 
crificaflcro agnelli , pecore , vitelli, & limili animali, acciothela figu- Lcuit.i.*' 
raprecedeflèil figurato , il quale gode addio la Tanta Chielà con luco 
uera,riccucndo il lànto Sacramento, che c làcrificio tato accetto al Pa 
drc,chefù badante di fargli domenricar lo sdegno, ch’egli hauca con 
tra di noi peri nodn pcccati.Ma qtiandopoi s’auicinaua quedo tepo, 
cominciò a modrar mala riera a gli holocaudi antichi, dicedo per boc 
ca di Dauid: Io non acccttarò dalle tue mani uitclli,nè capretti del tuo pfij. 4.^, 
grcgge.chc colà vuoi tu dunque Signore, che noi t‘offcriamo?Rifpon 
de il Signore, & dice: Voglio ,chetu ijii faccia làcrificio dilaudo, nd 
» » v> Lib. II. K 3 quale 
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quale e porta la ftrada, doue io ti moftrarò il mio Saluatore.In que-~ 
Ilo luogo chiamò l'orationc làcrificio : perche in ella muoiono ica-: 
pretti , che fono i noftri cattiui dcfidcri j , Se i vitelli indomiti ddlcnoj 
(Ire pafsioni fi placano f Se diuentano manfueti ; & i montoni di que- - 
fio nofiro appetito lènfitiuo & carnale fi fcannano,(ficomcdichia r 
ra Santo Agoftino.)Se tu vuoi anco ucderc chiaramétc , che il làcrifi- 
Luc. xi. ciò dell'oratione non fia lenza (angue, confiderà il fudore del Salua-. 
tor nofiro, che gli iicnnc nell'oratione. Orosio. Io non mi ri- 
cordo mai di quel palio, che per la gran marauiglia non elea quali fuo 
ra di me lidio , uedendo l'agnello lenza macola tutto bagnato di làn- j 
guc, lenza poter uederc il coltello , che lo fermaJononibehedir al-» 
Cant.l. tro, le non quel che Icritto nella Cantica, che l'amore è forte come la 
morte. Agosti no. Qu diamo re fu il tiranno dolce, chelotormétò 
in quella oratione, Òd'iftdfo debbe tormentare l’animenoftre,quan 
do noi porti in oratione, facciamo fàcrificio di noi ftefii ; nella quale 
orationefono legate tutte le noftrepotcntie,& fcntimenti,col canapa 
della (peranza,la quale ci fo lieta in quella opera cclefie.il coltello e Iq. » 
(anta fede , con la quale tagliamo il collo al nofiro primogenito Ifàac, 
facendo (oggetto il nofiro intelletto al lèruitio di Gicfu ChriSI.o 
G eo. xx. Signor nofiro.Labraciadel fuoco accelò,è la Carità,tolra lu l'altar del 
Signore . Poi fimil fuoco nò deriua fc non dal ciclo, & di la fu ha da ve 
nirc a guilà di lingue (opra i noftri cuori, fi come ucntìc 11 d i della Pcn 
ACt. x. tccoftc fopra gli Apoftoli, mentre ch’cisi orauano. Quelli fonoi facri 

Jfal 65 . ficij di medolle,& d'incenlo , che Dauid diccua di uoler offerire al Si- 
gnore. Colui fa fàcrificio al Signore di colè che fi bruciano tutte in- 
ficine, ilquale fa oratione al Signore con uera fede, & ferma (pcran- 
za. La mcdolla e la materia piu nalcofta , & lottile, che fia nell'ani- 
male , e gfì ancora la memoria, l’intelletto, & la uolontà, fono le par- 
tiprincipali dell’anima , & per ciò fi deuono dar lòlo a Dio . L’inccn- 
fonon rende odore, fenon pollo nel fuoco;cofi ancora quella noftra 
carne milcrabile,bifogna metterla in pcnitctia,& in trauagli per amor 
di Dio,accioche ella lia inccnfo di odor foaue nell’oratione ; di douex 
Oca. |. guilà d’un'altro Giacob facendo alla lotta con l’Angelo , fi parte col 
fianco lecco, ficquafi che andando zoppo, non cerca piu fcnonlcco» 
fe eterne, clTcndoli dimenticato di tutte le temporali. Orosio. Benp 
Gala.}, detto fia tal làcrificio, che ci dà fi gran frutto . Chi làrà colui,chc noi* 

uoglia far oratione continuamente per uinccreun tiranno fi terribile# 
& crudele, che fa tutte le lue colè con perfidia contra lo Ipirito, con le 
fuc maladctte,& dannate leggi PO, come e mal creato quello nofiro 
• , . . . • i coip% 
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corpo, come è egli uillano,& difeor tele . Dauid fi lamentano di lui , & pfaf. j 5. 
diceua,ch’clfo lo pcrcotcua,& da lui era uguagliato, come da un’ami- » 4 * 

co finto,& da un traditore domcftico di cafa Tua . Contea del quale di- 
ce rifletto Dauid, che ulàua un tal rimedio, fi ucftiua di dlitio, digiu- : * i 
naua,& faccua oratione. Oraio non Co imaginarmi inchc modopcn- 

• làno gli huomini mortali di quello tempo, poter uinccrefi fiero nimi 
co, con uellimcnti delicati, con golofità, con beftcmmic,& limili altre 

cole, che fono armi dcH’infcrno,& non piu preflo có colè, che fono at- . . £ 

te a Superare quello noftro auerlario ; il quale, quanto piu carezze gli 
fai,tantopiudouentapcggiore.AGoSTiNo. Quelli tali fanno làcnfi 
ciò al Demonio, & nò a DioJ’infemo ha di qu ella forte di martiri, che 
in queftauita fono tormentati dallo {limolo , & rimordimcnto della 
cólcientia per le loro male opere, per le quali fi fanno piu limili alle fie 
re laluatiche,chc a huomini : Si nell’altra poi, non ne facendo penitetia 
prima, habbino la pena eterna. Ora quello, che io deriderò, che tu fàc- 
cia fratei mio, è quello, che a guili dei tre Maggi, quando tu farai ora- 
tionc, facci làcrificio al Signore, proflrato in terra, fi comc efii fecero *• 

dinanzi al fanciullo picciolo, Dio eterno Gicfu Chris Torofferedo- 
gli come efii uc cole; cioè Oro,Inccnfo,& Mirra. Elsi s’inchinorno fi- 
no in tcrra,facendogli fcruitio corporalcd’adororno, facendogli làcri 
fido Ipirituale : offerendogli poi i prcfcnti,che haucano portato, facen . ; ; ; i 
doli riucrcntia cóle cole tcporali perche è colà giuria, che tutte le cole 
fi Ipcndano in foruitio di chi cc-Ic concede. Noi ancora tacciamo il fi- 
milc neH’oratione.Prima prelcntiamo l’oro, quando noi conofciamo, 

& conferiamo la potentia infinita di colui có chi parliamo, il che s’ap- 
partiene alla fede. Dipoi olferiamo la Mirra, quando uolontariamétc 
ci pigliamo dolore , & dilpiacerc de i nollri peccati , Se della grauezza 
< dì quella carne mortale, fupplicando, che quella trauagliata, Se perico 
- loia pellegrinatione fi finilca quanto prima . Noi facciamo poi offerta 

• dell’Inccfo odorifero, qu ado con buono elfempio , Si uita Chrifliana, 

> facciamo uergognareicattiui,quando peccano , Se tacciamo animo ai . Jl 
buoni di andar tempre innazi nelle uirtù. Vn fimilcodoredauaS.Pao 
Jo, quando ei di(Te , che quando noi imitiamo le ucftigicdel Sig. l’odor 2. Cor. t . 
ch’clcie dinoiuien dalliftclTo Christo. Et finalmente nella lànta 
orario ne, Dio mette il freno a tuttclenoftrcsfrcnatepalsioni.lc quali 
nalcono da quella mala radice del peccato originale. Di qui uicne,che 
Dio per lua gran pietà,&milèricordiadiflc per bocca del Profeta alle Ela»a 4». 
animenollrc,: Iotimcttcròil frenoconla mialaude.In quello luoao 
l’ora rione fi chiama fieno, nella quale noi laudiamo il Signore . 
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. Se fi confiderà bene, trouercmo, che il freno non/òlo impedi fceìl 

*» cauallo , che non può mangiare, malo doma di maniera, che ancor 
che fia animale forte , & feroce , nondimeno un puttino gli farà dare 
PAI. 2j. cento uoltCjdoue gli piacerà. Il Santo Dauid dice, che quello corpo 
ingannatore c un cauallo : & dice bene, perche elTo fece minar Sanfo- 
ne:& di fòrte, & terribile ch’egli era,!o fece douentar fiacco, & debole, 
ludi t* 16. Elfo fu la rouina di Salomone, poi che di tanto fauio chcgli era, lo fece 
3 . Rcg. j i douentar idolatra . Fece ancora dar una calcata all'illcflb Dauid,quan 
do peccò fi bruttamente contra Dio . Adunque, le noi uogliamo do- 
. . marcia fuperbia tirannica della noflra carne : le noi uogliam domare , 

& leuar aia i penficri fallì, & vani a quello cauallo sfrenato>& uitiofb, 

. mettiamogli il freno dell’oratione, & delle laudi diurne . Etacciochc 
•. noi lappiamo, di che gran pretio,& di che lottile artificio fia quello fre 
t no, Iddio ci dice, che noi lo riccuiamo dalla fua larga mano.Si chcOro 
fio mio , tieni per ccrto,chc 1 orationc , & l’orare non c colà humana, 
ma angelica, & diurna j ne manco è colà trouata in terra, mauenuta 
dal ciclo . 

O R o S i o. Certamente io mi dilpongo (poi chela colà Ha così) 
di offerirmi inlàcrificio al Sign ore ogni uolta ch’io farò orationc , fi 
come tu m’hai inlcgnato in quello documento.Etlaprimacolà,ch’io 
Piai. 65. fàrò , dirò col Profeta Dauid : Benedetto fia il Signore, che non mi ha 
prillato nc dell’oratione, nè della fua mifericordia. 

Agostino. Tu farai molto bene a ringratiarlo a quello mo- 
do : perche cflendo tu flato ribello di tal padre a guifà d’un’altro^b- 
làlonc,cco(àda fame grande llima, che il Signore fi degni di rimet- 
terti il bando, & che t’apra la porta , per la quale tu polsi andare a par- 
lar con lui, & domandargli milcricordia,& mercede . 

O RO s I o. Il Signor fia quello, che ci conceda la fua lànta grada, 
& fàuore ; accioche noi conolciamo quello gran dono : & chepoda- 
mo guftarc quanto contento fi troua nel feruire fua Maellà, la quale 
bcch. il ci perdona coli amoreuolmente le colè malfatte ;& defidera tanto 
che noi ci emendiamo, & che gli offeriamo facrificio di noi fleti. 
* Sin qui tu m’hai contenuto con cinque documcnd j hora, fc ti pare, 

patiamo innanzi alfeflo • 


».T il •* 


.. . :.Ji 

DOCV- 


DK> R A T I O N E. 


!** 



r* 



.1 -:a 


.òl 2 


D O C V M E N T O S E S T Oj 

f * j3odw»wSnw wor .{ inanta» 

Nel quale fi tratta , come forai ione femore * 
ritorna con la rifio fi a. 

\ Agoftino . 

• - A 1%. ^ .1 J " ' - * - ' ; 1 * w . . ** 

O n oliarne i documenti raccontati di {opra, nchabbiam 
ancora un’altro motto grande deU’oratione del Saluator 
^ _ ___ noftro nclThorto : il quale è quello , che noi dobbiamo ha 
uerc ferma fidanza di clTer’eflàuditi nelle noftre orationi 4 Confiderà 
< quello fratei mio, che non (blamente la fede ci conduce alToratione , 

3 nella quale noi parliamo con uno , che non uediamo con gli occhi cor 
porali , ne manco potiamo uederein quella uita ; & la carità c'inuita» 

. accioche noi pigliamo una pratica tanto lènta, & piaccuolc, corne e 
. quella , che fa l'anima no lira , quando noi oriamo . Ma ancora la fpe 

- ranza, che noi dobbiamo hauere d’cfTere elTaudici, ci dà patientia nel- 
.l’orationc, accioche perlèucrando allettiamo la rilpofta delle noftre 
«domande. L'inimico noftro Demonio infernale, non manca di met- 
3 cerei innanzi mille impedimenti, di tcntationi,& altre cofè.Etl apri 
: ma ch'egli ci fa, accioche noi non andiamo a orare, ouero, che fubbito 

lafciamo ftar l’orationc hauendola cominciata, è quella, che egli ci 
. app relènta innanzi all’intelletto, che noi non faremo cflauditi j & che 
lanoftraorationenonhaurà rilpofta . Ma il Redentor noftro per ri- 
mediare a quello danno, ci confola, quando che ci fa uedere, che nella 
fua orationc ncll'horto , uenne un'angelo a dargli rilpofta, & confor- 
tarlo, come dice S. Luca: ouero, fecondo un’altra cfpofifionc,ucnne a Lue. 12. 
^glorificarlo , rendendogli grafie, & laudando la lùagran pietà, per cf- 
jfcrfi degnato di uolcr morire per l’huomo, ch’era sbandito dal ciclo . 

- Orosio. Io defidero làper da te Agoftino mio , che parfico- 
-larità bifbgna che habbia l'oratione per efter eflàudi ta; poi che fi uede 
chiaro, che non tutti cheorano meritano rilpofta. Agostino. Io 
jho molto ben intefb il tuo defiderio:però ti dico,ch*e la uerità,che Da 
•uid parlando con le Hello, dice :Se nel mio cuore fi ritrouerà alcuna 
iniquità, il Signore non m’eflàudirà . Et Gieremia ancora dice , che il 
peccatore fi mette una nuuola dinanzi, accioche la fuaoratione non 
pasfi al Signor Dio.Qucfte due cole fono una iftdfa,iniquità,& nuuo 
la di peccato mortale*, la quale s’interpone come una muraglia tra 
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T>io,fc noi . Bi fogna dunque auprtirc,chechi fa oratione non babbU 
le mani piene di (angue di peccato, perche' coflui non (ara esaudito, fi 
come J Signor Dio nollro minacciò ^cr E(àia : frehe lcuifiprima la 
nuuoIaJ&Jauinfi le mani, che nòn reftino macchiate del (àngue di ma- 
litia, che a cjuefto modo farcmOcffauditi-dal Signore. L’Ecddiaftico 
domandaua (penalmente una cola ncH’orationc,chc e l'humiltà. L’ora 
tione di quel che s’humiliapcnctrai cieli, nè (i ripolà mai lin che ellanó 
arriua al hnc doue èindrizzata , che è Dio: nè fi parte da lui, che non 
fia uifta . NcU’humiltà fi (errano tutte 1* altre uirtù, perche (fi come di 
ccS.Agoftino) ella è la guardia, & lamadredi tutte, le quali /ènzahu- 
miltà fono disfipatc dalla fuperbia . La Fede, la Speranza, & la Carità ù 
confcruano ncll’humiltà; & douc non chumilt à quiui nó habitalo Spi 
rito (ànto . Il quale dice, che fi ripolàri (òpra coloro, che non prefumo 
no di(e.Colui,chc ora con fede uiua,& carità perfetta, quello tale fi hu 
milia, & la fila oratione penetra i cielidaquale come ho detto, non fi a- 
queta fin che s’apprcfenti dinanzi a Dio, nè di li fi parte fin chel’altilsi- 
mo la guardi . Il guardar Dio l’oratione , non uuol dir altro che accet- 
tarla per i meriti del nollro Signor Gicfu Chiù STo:ilqualccicom- 
mandòchcdomandafsimo nel filo nome, quando facciamo oratione. 
Quella è la caufà, che (àntaChielà in tutte le fuc orarioni mette quello 
fine.Ilchc ci fia concedo per Giefii ChRISto nollro Saluatorc.Quan 
do un uuolc che una penna uada molto lontano,la pone in capo d’una 
freccia :cofi ancora le noftre orarioni, congiontc alpotetisfimonome 
di Gicfu Ch r i sto, (è ne uanno dritte al cido;& il Signorclc mira,& 
accetta, dandogli la rilpofta cóla (uà uiila,& con l’acccttarle.Qucfta e 
la Colomba di Noè, che toma con un ramo d'oliua in bocca, per darci 
nuoua,& legno di pace; dandoci ad intendere che l’anima nollra fta bc 
con Dio,& che già è celiato il diluuio de i peccati, che prima la torme 
tauano. Orosio. Io confermo tutto ciò che hai detto; nondimeno, 
uorrei làpere, in che modo conofccrò io, che Dio habbia accettato U 
mia oratione; oucro chi mi darà quella rifpolla .Agostino. A que- 
llo propofitodifTcrEcclefiaftico, che noi ci humiliasfimoncll’oratio- 
ne: perche in modo nclfiino non dobbiam ricercare nè riuclationiòui 
fione alcuna, perche quello (ària fuperbia, & bellcmia grande. Non là i 
tu carisfimo fratcllo,chedilì uenne ogni nollro male, quando quel (et 
pentino Satanalìo apparlc ad £ua,& le dille molte falliti? di li rellS uit 
toriolo quello nollro contrariojanzi che io prego Dio, che fino algior 
no d’hogginon s’adempiano i liioi cattiui defìderij ingannando i Chri 
fliani, con uifioni falle, Òtriuclationi bugiarde. Si che non ti curargli 
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«edere piu di quel che la fede ci moftra & i fanti làcraméti die tu riceuL 
Seguita la colonna della fede uiua, cheti guida alla terra di promùficH Exo,|.‘ 
ne del cielo. Vattene purficuro con tal guida, che con quello feudo 
della fede tu uinccrai il fiero Icone , che cerca di deuorarti, come dice 
S. Pietro. 11 Signore rien molti modi di rifondere alle noftre orario-, i.Pctri.f. 
ni , però non bilogna mettergli taflà . Quel che l’anima mia in quello 
conto deriderà, c quello, che nel tempo, ch’io faccio orario ne, olia 
commune, ò particolare, uorrci che il mio cuore le ne andafiè camma 
do in quella fitta cclcftc j nella quale S.Ciouanni ujddc gl» Angeli, & A P 0C * 
quei uenti quattro uecchi,& una compagnia di popolo infinito, che fi 
ìnchinauano dinanzi al trono di Dio, &dkcuancr. Bencditrione,cRia- 
rezza, fapientia, rendimento di grafie con laude, honore,uirtù,& for 
tezza,fiaaDionollropertutriifecolideiiccoIi Amen. Orosio. 

Io uorrci di gratia Agoliino, che tu mi diccsfi,chc colà danno i làmi a 
Dió,diccndogliqucllccolè;poichein eternità Dio diciate ha tutte? f 

Agosti no. Ancor chci lànci, facendo quello , non gli diano colà al 
cuna di nuouo, nondimeno fanno l’ofHcio loro, {pendendo tutte le lo- 
ro forze nell’orarione, & laudi delloro creatore. Ilqualc gioilcc di fèn- 
tirfi dire , & presentare dalle fue creature , quel ch’egli ha da per le. , 

Non c dubbio alcuno ,che il uafiàllonondàlauita^alluo Prcncipe> 
quando egli crida uiua uiua il Signor mio; nondimeno al Principe pia- 
ce d’udirlo, perche in quell’atto fi dimollra l'amore, & labuona uo- 
lontà del fuo fuddito . Or da quello clTcmpio tu intenderai qualche * 

cofa di quel chetu m’hai domandato . Etuoglio poi dire ih lèmma , 
che le tu fratcl mio, facendo orarionc haurai parienria; &, le in quel 
tempo che tu ori non ri parrà di Ilare come in prigione le tu lenti 

allegrezza, & contento ;& finalmente, le tu ri troui libero da pcnficri 
ftrauaganti , & Urani; tu dciprefumcrc, che il Signore per fua bontà p fai. 71 . 
guarda la tua orarionc; & gli dà rilpolla in quel modo, facendoti (à- 
pcrc , che gli piace che tu tenghi la fua conuerlàtione: & credimi cer- 
to , che mai llarai fenza riccuerc nuoue grafie, & mercede da fi ma- 
gnifico, & liberal Signore. Orosio . Io prego la fua infinita Mae- 
lt à, che non mi dia ne permetta ch’io habbia mai altra rilpolla in que- 
lla uita. Perche in quello mondo lo uoglio ucderc per fede; ac- 
cioche nell’altro meriti di ucdcrlo per chiara uifionc. Elio ria quel- 
lo , che mi conceda il ramo dell oliua della fua lànta mifericordia, in 
pegno: & dio pofieda il mio cuore, quand’io faccio orarionc, accio- 
chenon penfi in altro che di lui. Eflo mi faccia gullarc la lùa foauità, 
&dolcczza, fenza mandarmi nè Angeli^ Cherubini, perche haucn do 
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«cole fopràdctte mi battano per fofficicnterilpofta. Poi che noi (Ui 
Imo dunque con la gratin def Signore ucnuti a termine , che non mas . 
afe non l'ultimo documento, ioti prego che per amor di Dio,tu; 
non ti ttracchi di adempir lapromcttà,per laquale ti faccfti debito- 
re al principio. 

• • •• i 

DOCVMENTO SETTIMO. * 

) 

Nel quale f tratta , come bi fogna per- ' ’ 

. f aerare nelt or ottone . -ii 

n . *t 

. . Agoftino. i 

r l idi» ufO'tUu’ U ifu ,G(;i n* * A i ^ 

Ormai, Orofio mio , mi uado pen lindo di fàtisfarc 
fj -j À alla mia prometta , & al tuo dettderio, con quello ulti- 
mo documento, che fi ricerca per (iperc orare: non dico 
fecondo gli oratori del móndo che hanno metto tanti, & fi uarij pre- 
cetti nella loro retorica, per làperperfuadere le cole, fian uere, ò falle- 
con la lor arte oratoria .Ma la Retorica, della quale io parlo, è diurna*- 
nella quale noi dobbiam fare tutto il contrario della mondana /òpra 
nominata : perche quella fi sforza di perfuadere ad altri, & noi nelle 
noftre orationi dobbiamo procuraredi perfuadere, & commoucre 
noi ftesfi , & non Dio: l’efler dd quale è infinito, & non ha in fe mu- 
tanza alcuna. Egli non può eflèr motto nè con parole, ne con preghi, 
perche eflendo unalomma perfettione, ha il fuo eflercnciretcmità . • 
Di modo che tutti i fei documenti pattiti , lòno comcpcrfuafioni,ac- 
cioche tu dilponghi tc fteflb , &acciocheper mezo dell’oratione, ttt 
riceua le gratie,& doni, che il Signore ab eterno ordinò di darti peti 
tal mezo. L'ultimo documento adunque farà quello : che quando tit 
fai orationc , bifogna che tu fii perlcuerantc , & collante , chiamando 
il Signore . Quello ultimo ammacllramento è di tanta importanti » 
che molti nonThauendo , & non lo mettendo in effetto , non riccuo^ 
no gratta nefluna,comc gente uile, or da poco, che non uuolc alletta- 
re animofamen te il fine della uittoria; per goder poi il trionfo . Il co- 
minciar a far orationc è gran coli certo , ma molto maggior dono di 
Dioèilpcrfèucrare ; pòi che lòia la perlcucrantia merita la corona 
della uittoria, comedi^ S. Paolo . Non fenza gran millcrioci dicei> 
Redente* noftro, che ci ricordiamo della moglie di Loth , laqualepc* 
- . efler 
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«fiet’inconllantc, Scuotendo uoltarfi indietro, {libito ne pagò la penà • 
xonlauita. Col quale cflempio c’mlègna il Salirator[nòlhx)> che noi 
impariamo a IpeTe d’altri, acdochenoipcrlèucriàm ó nel bene, rHpon^* 
dendogli quando dio per Tua milèridordia ci' chiama, &Ieuàndod 
dalla moltitudine 4 ci guida in luògo fòlitario, per poter meglio paria- 
re con noi, & dir cofe grandi «Inoltro cuore nell Watione. Mal’irt- 
conftantc che Tubilo fi riuoltaperucder Gomorra, cioè q licito mon- 
do maligno , reità mutato in una ftatua di file, amaro a Te ltdT<>,& &• 
perito per quelli, che ueggono che quel calbgo nieri dalla nia di Dio, 
Quando Tobia oraua, piangendo, dice fa Icritturach’egfi era pcrlène- 
rame nell’orationc', & a quel modo fa esaudito. H Re Ezechia non 
cefsò di orare piangendo una, & piu uoltc,fin che Efaiagli portò la ri- Efai. jl. 
Ipoita de i (quindici anni di uita, dei quali Dio gli hancùa fatto grafia . 

Giudit non reltaua mai di orare, fin che ella hcbbeiàtiittoriacontra 
HoloTcme. La Cananea ancor che falle chiamata una cagna, non fi 
uollepartirc, nc falciar di pregare il Signore fin che ella non ottenne la 
fai ute di Tua figliuola. Ma a che propof ito mi trattengo in raccontar cl- 
lempipcrmonrartichelaperlèucrantia fia dell cllèntia dell’oratione ? 
Vediamo il Saluatornoltro, il quale ncll’horto orò treuoltela medefi 
ma 01 adone , perlèuerando in angonia , per inlcgnar’a noi chefaccia-' 
mo oratione con paticntia , & ripolo . Quello medefimo perlùadeua 
S.PaoIoai T clTalomccnfi dicendogli, che orasfino Tempre . Anzi che! 

1 j ° Salual ? r n noftTo ci dic^chefafogna Tempre orare, & non fi per 
derd animo, oltraccarlmcllbratione. Orosio. Quello, chi ben 
confiderà , par che fia piu prelto cofa celclte, che terrena . Or come è 
poslibilc haucr tanta perlèuerantia neH’orationc in qucltauita miTe- 
rabile , che c fi piena di occupationi , & neccsfità . 

Agostino. Credo che tu ti ricordi haucr’intelò di Topra, che fa 
mta del buon Chriltiano è tutta oratione, fi come ho prouato nella Te 
conda parte di quello Giardino : fi che al prcTentc ballar à dir quello , 
die none dubbio, che attualmente non è posfibilechbl’huomo llia 
tempre in oratione, però habitualmente, fi cheli può fare ordinando 
1 h u omo, & refercndo Tempre ogni Tua anione alTorarione. A quello 
modo orano Tempre leperTonc Spirituali, perche Te uanno a dormire. • 
prima ranno oratione , & ofFeriTcono quel Tonno al Signore quafi co- 
mefiaun mezo di Tarli orare . Similmente ancora riTuegliandofi, Tu- 
bito tornano alTorationc, dicendo almanco: Gloria patri, &fi!io,& J 
Ipiritui Tanto. Et quello farun poco d’oratione fubito chel’huomo fi 
celta, e di tanta conlòJatione alTanima j ch’efiàinunccrto modo può 
. dire 
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Cant.j, «tire con la Spola: Iodormo, &il mio cuore uegghia col mìo /poto 
Gicfu Chri s t o. Il medefimo, fanno ancora leperfone /piritual^ 
quando mangiano, anepr chcaJThora fi potrebbe meglio orare attuai 
mente, perche l'ufo della ragione noi* celiane] mangiare come nel dor 
mire . Si può ancora dire ,.chc colui Of i continuamente , che ha le fue 
bore deputate per l'orationc, di uidendo il tempo, partejiclla uita atti 
ua, & parte nella contemplatiua . Non ti pcnlàr manco fratcl caro, che 
uno , che attende alle cofc ncccflàric di ca/à,& della fua famiglia, lafd 
per quello di orare : perche Sj.Agoftmo dicc,chc quefto tale e in conti 
nua orationc , facendo però tu itti Tuoi negotijlecitamcnte, accioche 
Ccn.4. nclfunp non s’inganniin quefto » Styfhomiridio di Cain cridaua, dof 
mandando giuftitiaa Dio: perche non gridarà.aneora domandando il 
merito , laUmofina, il digiuno, il foruitio de gli infermi, & ogni altra 
<, operahuona?Nòfaitu molto ben e, che fo il Signore orò tre uoltend 
!»■■■•' l'horto , tre uoltc ancora uifitò i fooi Apoftoli,auilànddli che ftesfinò 
uigilanti? Eccoti qui, che tu uedi come perforatone non lì deuclafcia 
re il feruitio del proslìmo, & di rimediare alle fue tribùlationi , poiché 
il Re di gloria andaua & ucniua all’oratione , non lafciamlo di uifitare 
Matt. x6. le fue pecorelle, ilchecraancounmoftrarci il pallàggio dalla uita at- 
tua alla contemplatiua. Sipuò ancora cflcrcitarfincll’orationc,&pcr 
fèuerarc , leggendo libri fpiritualij i quali non /blamente t 'infognino le 
uirtù, ma rifoeglino ancora lo fpirito aefler piu infiammato nell'amo- 
re diuino. Non bi fogna andar uariando condiuerfckttioni, ma fegui 
tare un libro fino al fine : con lìderando poi quel che s’ha letto . La let-» 
tioncccomc il cibo,chc uno tiene in mano : mailconfidcrarpoiqucl 
che s’ha letto , e come il mafticar la uiuanda in bocca . 

Hib.4. Quando tu ftai alla predica, tu pcrlcueri nell’oratjonc. Perche San 
Paolo dice, che laparola di Dio e piu lottile che un coltello di due ta- 
gli. Con quefto coltello fi tagliala carne putrida; & fi aprono lcpofte- 
medeinoftri peccati ;haucndo noi dolore di haucrgli commcsfi , 8c 
propofito di confeflargli . Aucrtilci che tu facci gran conto di tuttii 
predicatori, perche tutti predicano l’Euangclio di Ch risto . Vi- 
ni pacificamente, fenza contendere, alcoltando tutti con humiltà, & 
feguitapoi quello che commoue piuiltuoeuoreall’amordi Dio, Se 
Ecd. tx. al dilprezzare i tuoi peccati . L’Ecdcfiaftico dice , che le parole dei là 
uii, fono come chiodi torti nella punta. Non difte dei fapicnd. Scia- 
lli jchepredicano le fteslì; ma deilàuii,chead imitatione di S. Paolo 
predicano Giefu Chri sto crocififio, che èia làpicnda. Se uir- 
tù del padre eterno.. ' , 
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; | Dimodb thè tutti quelli qfercitij fonp&ratióbe contìnua : & fi co x 

me Abraara , haucndo pcrfeuerato tutto il giomp,& occupatofi in 
fàrfacrifiqo à Dio, alfine la fera ai tardi uenne il fuoco dal Cido & co 
fumò il facrificio ordinatojeosì ancora perfeucra# do nell'ora ti ocever 
rà il fuoco dello Spirito finto nd tuo cuore, accio che t’ accenda tut- 
to nell amor di Dio. OroSio. Con l'hauermi tu detto quello, in- , , lo;i 
tendo ancora quel che dice Salomone, p^lto mcglip il fine dei-ri 
lorationc.cfic Don c iJ principio. A9Pì*>TrMi0/ ; Così è la verità , che 

colid,chenpn 4 cpAiintcneU'oraipneip! 9 ?dpiliincgli!Q^chéè^pqr/è- . t .wo 

iteranti* ; nella qu*l«*o»fiftela vittpfiftKjìlRedcoitQr.noftrpjper far-, Luc . n , 
ciconoicere,chcin ogni modo dobbiamo yèhfceàqucfto fine, ci dif- 
fé quella parabola deir amico importuno , che domandala tre pani à 

2 ueU'altro . Dotte il Signorai fine cond ufc,che |c cplu i non gli hauefr 
: voluto dare i tre parti per arpicitia, glieli haprebbe dati perla fua,pe*j 
lcucrantia,& importunità. Ofratelipio, che amicolealec Chiù S.toj> 

A: tome ci haegU amato lenza in terclfc alcuno; poi che da noi noo hft. 
hauto altro che dolori, trauagli,& al fine la morte della croce. Vlioi tu Matt.i j » 
clfe quello amico ti dia tre pahi, fintili à i quali non può dare tutto Fu- 
ni u e rio ', co iquali tu cacciarai uia la fame dell’ anima tua : fa oràtionc, 
dura , fi j conftante , e non ti perder d'animo i che tu gli ottcncrai» HI- .•>o-]A 

lo ti darà il pan edefte della Fede,& della Speranza, & l’al tro pane tan- 1 
to {iporito , & delicato della Carità . San Paolo orò tre volte ,'prima. 
ch’egli haudfc rilpofta . Tre uoltcoròla Cananea innanzi, che otte- Watt. 1 5. 
ncfTe la grada . Et quel decombe ftaua nella ftrada, chiamò molte vol- 
te, prima che gli fufie relà la uifta del Saluator noftro . T Utd quelli fo- 
no cflcmpij, che c'infegnano, che ncjle npftre orationi noi dobbi** 
mo durare , che /ènza d u bbjpQttenereirlo ogni lecita grada . O RQ-. 
s io . Horma» Agoftino,mi pare che tu hai ìatisfattp alla tua.prprtteA 
Cx & al mio defidcrip Ora adpflo , -fé d piacelo uoglio raCcon-’ 
tarò fom m ari am ente tutti quelli fette documenti; acciochetu ve- 
da con che attcndoneio t'ho afeohato , & come gli hp tenuti bepe a 
mente . . ’ .1 •.* 1.' :;.. t 

. Agosti No.Milàrà gratkfimo d’udirli.pcrcheio vcdròil tuo buoi 
defiderio nelle cofclpirituali. Orosio. Il primo auifo,ò uogliamoi, 
dir documéto>chc tu m’hai dato, è quello, che per orare trottiamo lup 1 
gò quieto , ^appartato , à fimilitudine di Uno , che elegge jl capo pcfj 
cóbattcrccótra l'inimico infcrnalc:al quale noi facciam guerra nell'ora 
tionctlaudando il noftro creatore. Quello documento tu 1 hai cariato 
dall’ ufeita, che il noftro Saluator feccaalla Città, qua do andò all'horto 
srb - - ' pcr 
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Wkl . 1 7. per orare, falciando Gierufalem , quali che domen tirandola . Oltredi 
dò tu hai notato di piu,chè> egli s'appartò ancora da tuoi amici 11 n tirtf 
di piètra per orarerperche ancor che fa Corttìerfarionc dc’buonifìa mof 
tofanta , & di gran frutto , nondimeno bilogna cercare luogo lolita-- 
rio , aecioche piu interiormente potiamo godere il Signore jìlqualft 
E*od. io. chiama gelofò nella fatktura diuina: perche egli lolo uorria godere Pa- 
ratila j ' Quefto dnn grande auilò , flèha bifògno di grande aiuto , pe- 
rdio iìippfico il mid Redentóre, Acmi meni con le, fi come doman- 
Cant. a. data la Ipofa, &.chc mrlibcri dalie maleeòmpagnie,& che mi faccia ai» 
sf c . 3fl jd»fy°fa di mwfhdfo,frgukando lài i^iiell hotto , che quefto è il 
miò ddìderiò acriochertcflifmie òrationi io poffa ftar prefente a fua 
Macftà,fanzaehc nell'uno mi difturbi. Il fecondo documento chete 
m'hai datq, dquefto^chc effondo arriuàtò'al luogo dell’orationc, bifo- 
gna chò io Of< con riuerentia, & humiltày ; X^uclM 4 uifò tu l’hai cauato 
dalPorarione del Signore, cheegfi fece inginocchiato, & difte/ò in ter 
ra helPhorto.Tu hai prouato chequeftaecofa giufta, &fag(oneuole, 
V acciocht Phoomo faccia offerta intiera al fao Dio: ilqualc lo Creò tut- 
to perciò corpo, & anima:& ancora perche gli Angeli tremano al cofv- 
fpctto di tanto atta Macftà,& i fanti fi gettano in tcrralaudando il fuo 
Apoc.4. Signore, fi come diccSiGiouaiiniL II terzo documcrìtofaquefto,che 

10 ori (localmente, & mentalmente, imitarido il mioSignore^Iquafeir 
come dice S. Matteo orò uocalmente tre notte . Et in quefto pafTo tu 

•t* hai detto ,chcnonlcparole,maidefìderijdelcuorefonlauera orario 
ne: ma che Porationc uocalecra come tur rifùegliar noi ftesfi, che co- 
me fragili habbiamo bifogno delle cofèfénfìbili,pcrpoter falire, copie 
per unafcala, alle cofarinuifibili, & fpirituali . Haucndo'pcrò tempre 
auertimcnto, che tutte le noftre orationi- 'fwnó-fatt.c facondo che or- 
dina lafanta madre Ghiefa ; ouero fiano canate dalla facra fa rimira, nel 
Rota. 2. fa quale c ordinato j & faritto ogBÌ cofa per òpera dello Spirito finto. 

11 quarto documento, fa ben miricotdo, fa; ch'io domandi cofa gran- 
di nella miaoradonc , pregando il Sighore, ehcmipcrdonii micipec- 
cati,&che mi dia fa fua grada, & la faa gloria; per la quale egli mi creò. 
Et dicefti anco ra/ohedom andar cofa temporali; ordinandole al farai 
tiodi Dio, & deriderai! do Che in tUffc-Ic cofa fi faccia la fua finta uo- 
lontà, era cofa lecita ,& finta: &frpuò domandar ficuramente, poi 

Matt. itf. cheilRedentor hoftro nella fua orationc domandò, diedi cahcc del- 
la fua pasfione paffaffe da lui 3 ilclie era cofa temporale. • > 

Il quinto documento tu midicèfti,chcfi cauaua dallorarione dd 
Signore, ndlaquale eghfudòfangue* - Donde fa uede chiaramente r 

tj, * che 
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che Voratlone cun làcrificio grande, che noi facciamo di noi fi ef- 
fi, offerendolo al Signore. Nel qual (àcrificio tu hai detto, che muo- 
iono i (enfi, & lepasfioni della carne, & rifufcitanonuouiaiuti per 
lo fpirho, reflando E(àu fupcrato , A beffato, & Giacob ottcncn- Gen.14. 
do la benedittione . reffando disheredata la lenfualità : & l’anima gua 
dagnando l’hcrcdità del ciclo . 

S’io non mi fono feordato del fello documento , credo che fu que 
Ilo; che colui, che ora, habbia ferma fidanza, che gli farà dato rifpolla. 
perche nell’orarion del Signore uenne un’Angelo à dipèndergli. Lue. xt. 

Et a quello propofito hai detto, che Dio ha & ufi molti mo- 
di di rHpò'ndcre airorationi, che fi fanno; & chela piu fictira rifpofla, 
è quella, che Dio -dà nel cuore , dando un certo contento, &ripo- 
fb , con un’allegrezza grandie ^chceglifuoldarcachiorahumilmen- , 

tc,aguifa del buon padre, che mofìrailuifb allegro al figliuolo, nd 
mai lo dilcaccia dalla fu a conucrfàtionc. Et finalmente poi tu hai fi- 
nito con quello, che in tutti i documenti lòpradetti, bifògna perfeuc- 
jarc . Ilche c’infègna il clcmentislimo Signor noflro, orando noi! 
tuia uolta fola, ma tre : perche il fine dell’oratione, è meglio del prin- . * 
dpio. Buona colà hai detto che fiail cominciar a orare; ma che la Ecdtpw 
tiittòria, & il premio confitte nel pcrfeucrare ncll’oratione fino al fi- 
ne: facendo, chela noftra uita non fia altro, che una prohflà ora» 
tione. « 

Agostino. Io tengo per bene (pelò il mio poco trauaglio, poi ™ 

ch’io ho uifto in te tanta attcntione : Ma quel chcimporta piu, tanta 
diligentia in ricordarti di tutto quel ch’io ho detto . ■ 1 

Ora (àpcndo tu cofi bene, & fi ordinatamente quelli lette docu- 
menti, tu fai, ch’io ti disfi, che fono lette colonne canate dalla pietra ui 
ua,Giefu ChriSto: ficheti! puoi edificare ficuramcntc una 
cala alla fàpientiadiuina: la quale uuole habitarc nel tuo cuore, choc 
fuo tempio . Il titolo ddqualc, fi come dille l’iflc lfa uerità,c chiamarli Prou. 9. 
cala d’orationc . Benedetta fia dunque tal calò, & benedetto limile efi- 
{èrcitio ; nel quale, con un certo modofòauc,fi comincia a godere 
la conucrlàtione del Re (oprano, Dio nollro : il quale ri concede , che 
qui lo potiamo gii Ha re per grana: accioche poi ai ucci oratori, Ita coà 
ceffo il giardino celellepcr gloria. Amen. ' fi 
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SEGVITA V N A DICHIARATION 

DEL PATER NOSTER, 1 

1 — ‘ ’**• ' f -’ i; • ol 

in modo di Soliloquio, 
o k o s i o. 

E bine Agoftin mio caro , fin qui tu hai fatto per 
amor mio molto piu di quel ch'io merito, nondime- 
no io miuado ricordando, che non (blamente la prò» 
mefTa, che tumifaccfti in un documento , datomi nei 
>minario di qucfto libro, ti obliga a fignalarmi un'oratione panico 
lare; la quale io debba ordinariamente ulare,& hauer nel cuore: ma- 
leder ancora qucfto un giardino d'orationc : & l'hauer quello titolo 
quella tua opera, richiede, che il Tuo fine fia conforme al fiio princi- 
pio, & nome; facendo il fuo fine inoratone. Per tanto io ti prego, 
cheti ricordi, che una uolta dicendomi, che il dire in tutte le cofc Fiat 
Mart .*«. *oluntas tua , mi elicetti, che quella era un’oratione perfetta; & di piti 
mi prometterti di dichiararmi il Valer nofler t in ftilodiSoliloquio, 
per fuggire l’efler proliflo , & difminuir il faftidio a colui , che ora . 
m A tal aie io uoglio inferire, che poi che la parola, che tu m’hai dato, 
^ c il maggior pegno, che fia, che tu làtisfacciaalla prometta tua, Stai 
dcfidcriomio. Acostino. Io ho molto bene in tefo lituo ddìde-t 
rio ; &non mancare di compiacerti ;& inficine compire la mia pro-r 
me fia. Et per non perder tempo in parolc,dico,chc inquanto al titolo 
ddl’opcra, iohogiàlàtisfàtto, quando io disfi, che il modo di orare 
farà perfetto, lenoi orarono come il Signoreorò ncll’horto dicendo t 
Padre cclcftc, pasfi qucfto calice da me; nondimeno, non quel che io 
.1 r uorria, ma in ogni colà fia fatta la tua fantauolontà. Ogni tribolatio- 
nc , che noi patiamo è calice : anzi che la uita noftra tanto trauagliata M 
è calice amaro : cttcndo lontani dal cielo , & dalla uifta del noftro Pa- 
dre, & creatore. Noi potiamo lèmprc domandare al Signore, che quo 
fio calice pasfi da noi, Immillandoci alla fila fàntisfima uolontà , come 
figliuoli (oggetti , & obedicntia tal padre . Io haueua ancora fàrisfàt 
to a baftanza alla prometta mia, poiché tu hai uifto altre dichiarano ni 
(opra queftaoratione del Valer nofler f non fòlo di dottori antichi, & 
fanti, ched’ellà hanno parlato, ma ancora di quegli, chcal noftro tem 
po hanno fcritto molto bene. Orosxo. E'bcncilueroquclchcra 
/ I i : “I * dici; 
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dici ; nondimeno farebbe un bel teforo , che i fauij IcriuclTcro ogni di 
piu dichiarationi della facra Icrittura; acciochc non manchi mai ci- 
bo frefeo all’anima; la quale è tanto auida , & deuoratricc di quelle 
uiuande . Tanto perche, come diceS.Agoftino, non ogni libro, cheli 
(criue,ua in mano di tutti ; & le un libro che lì là, gioii alfe le non a un 
folo, farebbe molto bcnelpelàla fatica di colui che fenile, poi che un’ 
anima ua! piu di tutto il mondo, perelfer flato il fuo predo la uita, Se 
pasfioncdi colui, chela creò. Similmente ancora dicendo S. Paolo, t,Cc!.xo 
che in quello mondo ci fono dui tauolc, unadiGiefu Chri sto, l'al- 
tra di Satanalfo infernale : orperchecaufàdcuono haucr uantaggio 
quelli, che fcruono alla tauola delle uanità con tanta indullria ? mct- . „ j 

tendo ogni giorno fuora libri mondani , fonctd, {lande , canzoni d’a- 
mor uano, Se limili altre colè, & uolumi grandi pieni di bugie , Se baie 
fenza numero? Colipiacclfe a Dio, ch’io gli uedesfi tutd ardere, che 
non ncrettaflèunlòlo.LatauoIadiCHRiSTO è una tauola reale, pie 
na di panecclcllc , & di uerità : & lè i nollri contrarij per compiace- 
re a quegli, che feguitano le uanità, ogni giorno Icriuono cole nuoue, 
maggiormente è il douerc, che gli amici di Dio fi ri lùcglino, per inci- 
tar l’appcdto all’anima , con Icritturc nuoue , ucrc, Se fante . 

• Ma, chi confiderà poi bene le cofe, non ci è niente di nuouo, fenon 
l’impreslìonc: perche tutto do che lì dice, e già flato detto prima : Se i 
dottori di quelli tempi lòlle {palle dei dottori antichi ,lcmprc Icuo- 
pron piu paclc : & cofi fanno il lor uiaggio . Di modo, che le bene la ui 
uanda e ulàta, Se communc,poi che fono già mille cinquecento, & tan 
ti anni, che quella orationefù ordinata, nondimeno (iranno ancora 
gioueuoli tutte l’opere , che chrillianamcnte lì faranno , non ottante, 
che molte ne lìano Hate fatte prima. Agosti no. Io tiuedo tanto 
dcliderolb , & mi alleghi ragioni tanto ucrc , che lenza perdere niente 
di tempo, uo^lio hormai cominciare a far quel che tu mi ricerchi • 

Ma prima ti do un'auilo,il quale è quello, che entrando nel Soliloquio, 
perche l’allegar fanti dottori, & la (aera Icrittura, lùolc molte uoltc trat 
tenere, Se far uariarc lo ftilo del ragionare: per tanto io notato in mar- 
gine di quello libro fornendolo, molte cole, che nei luoi propri jori- 
ginalift potranno uederc piu compitamente. IlSignorGicfuCHRi 
S to , che per lua bontà ci ha dato quella orationc , ufeita dalla bocca 
fila ; Ita quello , che illumini il noflro intelletto, acciochc noi potiamo 
intendere li gran lècreti, che in cfTa fi ferrano. Se la fua benedetta ma- 
dre fia quella, che interceda per noi, acciochepotiamo ottenere que- 
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» O R o S i o. Il m ecidi mo prego io ancora ,ch’ci fi degni concedet- 
ti per i meriti della fualanbsiìma paglione. 

’j Agostino. Principalmente è colà molto degna da confidcrare 
che filila la la Chicli ,& con che riucrcntia entra a dire quelle parole, 
Taicr nofler . Ogni giorno li dice quella oratione nel Tanto millcrio 
della Melli : & il proemio , che ella gli dà inlpirata dallo Spirito limo 
è quello . Effendo noi ammoniti con commandamenti filudferi, & 
.•’ ! .1 informati dall ordinatione diuina,habbiamo ardire di dire, Taterno 

fa r & e. Quelli commandamenti filutiferi fono gli efiempi; dei finti 
del teflumcnto nuouo , &. uccchio : iqualinoi dobbiamo imitare. 
Gcn.4.0. La prima coli, che Adam infegnò a’ Tuoi figliuoli Abel, &Cain fa 

orare ; il che fi uede ndlàcrificio], chcl’uno , de l'altro otferimo al Si-i 
gnorc. Noè, li comefi legge, fece molte u ol te o radon i al Signore, li 
dinanzi il diluuio,comedoppo,Enoc,Matulilem,& Giobtutualtem 
Rom. po della legge naturale, la quale San Paolo chiama legge Icritta ne ino 

Ari cuori, baucuano i Tuoi tempi detcmninadd'oradoncpcr parlare coi 
£10.17. ino creatore. Etacciochc poinellalcggclcrittaucdeslimoilmcdeli- 
mo, Dio commandaua, che nelle battaglie dei figliuoli d’Ilracl, il lir 
ccrdotc andafic innanzi per lar’oracione, & fargli animo : accioche có 
.■quello auifò non haueslin paura deiloro contrarii ancorché fufifcro 
in molto maggior numero di loro^pcrchc Dio combatteria pcrloro,' 
Madia.6. -• A quello modo uinfe Moife il tiranno Amalech con loradone. 

& 7 & 9- i fatti illullri di Giuda Macabeo tutù fumo oprati per l’oratione. 

Di modo, che due uoltc fole, ch’egli combattè lènza far’orationc, 
J’unafu uinto da Antioco, & l’altra fu ammazzato . Machcdiròio 
Iac.j. .del tellamcnto nuouo ? San Giacomo dice : Fate oratione l’un pe$ 
i.Tim. y . d’altro , accioche fiate filini. San Paolo ci auifi , che mai refiiamo di tir 
oratione. Il Saluator noftro ci am monilcc, che facciamo oradonc 
continuamente fenza ftraccarci. Si chcclTcndo fiati ammoniticon 
«quelli precetd di filute, ci amichiamo di dire , Taire noftro , che jti flft 
itali. Quello non lì chiama precetto d’obligo , ma di riucrentia. Ma, 
fi bene il Signor nonciobliga commandando, nondimeno Tauetti? 
mento di fi mili pedone, Scilloroclfcmpio, apportano con fi un cer* 
ito obligo di riuercntia J 1 dire poi, Formati di dutinain/litutione,Cignific* 
. * :chc la forma, & la materia hanno da edere una colà illcilà . La mediti 

> glia d'oro,& il metallo di che ella è fatta, è tutta un’iAcffa colà, effendi) 
-fitta in tal forma. Cofiancoraranirnanoftradouriaclfer formata 
tal lortedi quella finta oratione, che il Saluator no fi rocinfegna,chtc 
mai cellàfic di orare, ò attualmente, ouero ugualmente.. O Roti xo> 
- .... O c T . : i f Gran 
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Gran (cereri danno nafcofti in quelle fantcparoIc,chc la Chicfà ordi- 
nò dinanzi a quella benedetta oratione. Ben fi può conolccre , t-flen 
do fi profondo il fondamento , quanto alto , & fontuofo ha da efière 
l'edifìcio, che uiha da (far (òpra* 

A co s t i no.T u hai da notare ancora un'altra colà, che è quella, che 
qucftaorationc auaza tutte raltre,nófolo in dignità', per haucrla ordina 1 4 

ta il Saluator noftro Gicfìj Chri Sto, ma cancorapiu copendiolà, & 
brcue,acciochc il fempJiccnon fi polfa fculàre di non faperla, ouero di 
nò la poter tenere a méte.Qui noi potiamo dire quello, che in un certo 
modo Cenile Efaia al noftro propofito.Parola abbreuiata fece il Signo- Efaia. 
re . Ora , che piu breue parola può edere di quella dolcisfima oratio- 
nc,nella quale non folo Uà in fomma tutto quel che noi dobbiamo do 
mandare, ma 1 ordine ancora, chcnoi dobbiamo tenere in doman- 
darlo ? Prima noi domandiamo il fine, chedefideriamo,& dapoi i me- 
zi per uenireaquefto fine . Prima noi diciamo, vengain noi il tuo re- 
gn°, &poi diciamo, Ter donaci inoCìri peccati . Domandiamo anco pii 
ma la gloria di Dio , dicendo : Sia fantificato il nome tuo ; & fubito poi 
domandiamola noftra gloria, quando chiediamo il regno del ciclo . 

Inquanto al primo, che c il domandare che Dio, & il fuo nome 
Tanto fia glorificato, amiamo Dio per fe fteflo . In quanto al fecondo, 
chec il domandare la noftra beatitudine, amiamo noi desìi in Dio, 
comein ultimo fine della noftra gloria. Orosio. Grandcordinc 
ha quella oratione , ben fi dimoftra chiaro la grandezza del Mae- 

ftro che l ordino. Orafeguitaadircdcll'altre petitioni, che feeui- 
tano . & 


Acosti No. Le petitioni, che feguitano, hanno ancor elTeun’ordi 
tic bcllisl imo, per uenire a quello fine tanto dcfidcrato della beatitudi 
ne etcrna.Noi habbiamo due forti di mezi. Alcuni fono, che diretta- 
mente ci guidano làialtripoi indirettamcntc.ouero,fetu la uuoiintcn- 
dcr piu chiara, alcuni meriti fono principali, come quelli, chenafcono 
dall obcdientia,chc non dobbiamo dare ai commandamenti di Dio: 

& per quello àiaamo,FacciafitatuauolontÀSignore y cofimterradcirio Matt 6 
ftn cuori, come m cielo e obedita fenza relìftentia . Altri mezi poi fo- 
no accefionj , come cofe temporali, delle quali ci dobbiamo fcruirc 
comedi mea, & iftrumcnti per guadagnare ilcielo , dando limoline 
ai pouen, minando gli infermi, & fimiii altre cofe facendo.»: per que 
Ito dinamotore dacci boggi il noftro patte (fogni giorno. Perla qual do 
nwnda,dice S.Ag o fti no ,che S'hanno da intendere tutte le cofcneceflà 
nc ada iuta homana , perche nella fcmtiwa-facra, pane lignifica ogni 
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fòrte di cibo. Uchc noi leggiamo di Sodoma, doue dico, che là fua ini 
EiCC '* * quità eranata dagrandislinuabondanzadipanc, Adacqua. Co 1* 
chiara e, che una gente tanto pcruerlà, A che uiueua in tanti uitii, do- 
ueua mangiare altro che pane , & bcuer altro che acqua: fi che fi uede 
manifello, che (òtto quello nome di pane, lì comprendono fattele co 
le temporali, che fono ncccflaric per foftetar la uita. O R.o s i o. Già in 
quelle quattro pctitioni pare, che lì Ila detto il tutto, poiché per l'huo 
mo interiore fi ua domandando ciò chcs’ha bifogno in quella uita, & 
nell'altra, ma foguita un poco & dimmi dcU’altrc tre’, a quel che le fer- 
uono. Agosti no. Io fon contento, ma uoglio prima, che tu làppia . 
- che l'ordine & il concerto marauigliofo di quella grande oratione có^ 

fillcin trecolè. Laprima in domandar la gloria, come nollro ultimo 
fine. A quella la domandiamo quando domandiamo il Regno diDio. 
La feconda è il mezo , che noi chiediamo ; ilquale ci guida dircttamcn 
te a quello fine : ilquale fi com'ho già dctto,èrobcdientiadci coni-: 
mandamenti di Dio, A perciò diciamo: Signore faci ufi in noi la tua uo 
lontà. La terza, & ultima, Ha in leuar uiaeliinconucnicnti, & contra- 
ri! > c hc e 'impedirono al uenire a quello fine, & a quella gloria, i qua 
li fono principalmente tre. Il peccato partito . La tentationc, acciochc 
noi pecchiamo di nuouo: & la tribolationc, & pena, nella quale ci fro- 
lliamo . Del primo dice S. Paolo, che i fornicatori non po (lederanno 
il regno di Dio . Per rimedio dellaqualcofanoi fupplichiamo diccn-r 
do : Signor perdonaci inoflri peccati. Dell’impedimento della tcntatio- 
nc fi lamcntaua Dauid dicendo, che quali cafcò del tutto, una uolta 
ch’ei fu tentato da'fooi nemici : & per rimedio di quello noi preghia- 
mo il Signore dicendo : Idonei lafciar cadere in tentatione. La pena 
ancora ci ritira dalla uirtù, dalla quale noi fupplichiamo di cfler libera 
ti, dicendo nell’ultima pctitione; Signore liberaci dal male •. O ros io . 
O bota infinita, che utile oratione è quella, tanto rillrctta in parole, & 
tanto profonda in fonfo ? Io non fole il non lapcrc tanti millerijGa 
caulà,chc fi Ipenda il tempo ncll'altrc orationi, che fono come fondi- 
le a comparatone di quello gran fuoco , A come piccioli riui d’acqua 
a comparatone di quello gran mareocceano. Io dico ben quello di 
me, che poi, che il creatore , & redentore del mondo ha ordiuato tale 
oratione, & mi commanda che io domandi lcgratical padre eterno 
in luo nome, da hoggi in poi farò fompre oratione in uirtù del fop 
lànto nome: il quale egli ferrò in quella oratone . Et credo ferma- 
mente , che il padre eterno conolceràlanota , & lcparolc del fuo bc> 
nedetto figliuolo Gicfu Ch ri s to . 
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Dimodoché con una ferma Ipcranza ardirò di prelcntarmi al tro- 
no del Re cclcftiale , quando io dirò quefta orationc . Ma prima, che 
tu entri nel foliloquio , uorrei chetu mi dicefti qualche colà di quella g 
parolojTadre no/ìro.Ilcheio dcfidcro per làpcrc con chi io parlo in que j^att . 6 . 
fta orationc: & le fi dice del padre lolo, che eia prima pedona della 
trinità , perii quale il figliuolo ordinò chcfàcesfimo quefta oratione . 

Ac o s ti no. Molte cole m’haucua meflb infantafia di dirti lènza, che 
tu me le ricercaci ; ma per compiacerti in tutto quel chele mieforze 
s’eftcndono,ri(pOndcrò alla tua dimanda . Tu dei dunque làpcrc, che 
doppo cheli figliuol di Dio uenne al mondo, noi Chriftiani habbia- 
mo ucra notitia per fede della firn tisfima Trinità: perchcnclla legge an 
tica non fi riuclauano tanto altimifterij, le non a Profeti, & a huomini 
fanti ,& perfetti, come A braam, che uidde tre Angcli,& adorò un lol Geo. il. 
Dio; & Moisc , & Giacob , & Dauid, & limili finti . Or da qui nalce, 
che alle uoltc quefta parola Padre, dichiara lòlamentc la perlòna del 
padre , che ab eterno generò il figliuolo V erbo eterno , Dio infinito . 

Quello uolft dir Ch Ri s to in quelle lue parole,che racconta S. Gio- rota . 1 0. 
uanni . Io, & mio padre fumo una cola iftefia . Nel dir fiamo, dichiarò 
kpcrlbne del padre, & dd figliuolo: & nel dire una colà iftclfi, li- 
gnificò l’unità dcll’cflcntia . Altre uolte poi quello nome Padre, li- 
gnifica I’clfcntia diuina : &tantoualcadir Padre, quanto dir Dio Si- 
gnore , & creator noftro . Cofi dille San Paolo a gli Efefi, Dio c uno: E _jj C 
padre di tutti :& fecondo , chclacreatura conoftcd’elTcr lòggcttaal 
Signore;ogniuoIta,che dice Padre, parla con tutu la trinità , Padre, 
figliuolo, & Ipirito lènto, un Ibi Dio, & Padre che ci ha crcati.Di mo 
do, che in quefta orationc, noi parliamo con tutta la làntisfima T fini- 
tà : dalla quale Ipcriamo d’ottener tutto quello, che li contiene in que 
fta dignisumaoratione. Potrcslimo ancora parlare col Padre, inten- 
dendo una lòia pedona diuina, fc però nel fine d’ogninoftra doman- 
da mcttiamopernoftromczano,&intcrcellbre il fuo unico figliuo- 
loGicfu Christo Signornoftro,dicendonelmodo,chcufa/àn- 
uChiefi. Ilcheci fia concclTo per i meriti del noftro SaluatorGic- 
Hi Christo il quale uiue , & regna per lemprc un Ibi Dio . 

Amen. 

- O R o S 1 o. Io Ibn già làtisfatto di quel che tu m’hai detto , fi nel 
prologo, che fa lènta Chiclà al principio di quefta orationc, per dichia- 
rare , che grande ardirclèriaa chiamar Dio, Padre, noi altri, che of- 
fendiamo la fua Maellà , fi ancora nell’ordine marauigliofb di que- 
fta orationc , che tu m'hai dichiarato, cominciando dall eterno, che 

. .. L 4 n °i 



i<58 GIARDINO 

noi dobbiamo defidcrare, & finalmente finendo con domandar*! me- 
ri, acciochci tre contrari;, che w hai detto non c’impedifcano il paf- 
fo del ciclo . Si che, fc ti pare, potrai ordinare il Soliloquio , come chi; 
ftabilifcc il filo edificio (òpra tal fondamento . 

Agostino. Io fon contcnto.ma odi prima le parole di quefta, 
orationc. Effendo ammoniti da' precetti di folate ,& informati doli tnfìi- 
tutione di nino > habbiamo ardir di dire . 'Padre noflro , che fei ae i cieli ». 
fia fantificato il tuo nome . Venga in noi il tuo 1 \egno. Sia fatta la tua> 
uolontà in terra come ftfanelcielo. Dacci hoggi il noflro pane (fogni gioir, 
no . & perdonaci inoflri debiti , fi come noi perdoniamo ai noflri debito •> 
n»& non c'indurre in tentatione : ma liberaci dal male . sAmen, 
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Soliloquio Primo del Pater nofter* 

^7.1 Ad R a noflroy che feinel cielo . Padre ederte Dio, & Signor 
le mio . Padre , due uolte padre , che mi crearti di niente , cq- 

MT _ me fattura della tua mano potente, mi dèfti la tua imagi- • 

nc,& fimilitudine, facendomi capace della tua mi(ericordia,& glo- 
ria , acciochc io entrasfi ncll'hcredità del cielo , & godckfi la beata. . 
uifionedi fi onnipotente Signore, & padre. Et fi come tu feltri- 
no, & uno, cofi ancora hai concerto all’anima mia, checrtendo una , 
habbia in fe trinità di potcntie tanto marauigliofe, cioè intelletto, me- 
moria , & uolontà. Intelletto prima, acciochc fempre contempli te 

in quella uita: Memoria poi, acciochc con ferma fpcranza fi ricordi 
fempre di te pictofo padre: & Volontà finalmente peonia quale, poi 
che tu m’ami come figliuolo, ioti rifpondesfi con il dolce pagamo»-' 
to d’amor libero ; honorandoti come padre . Io ti rendo gratic infim 
tc,& dorrei che tutte le creature fusfino lingue, che per me ti lau dalle 
ro,& ringrariartèro di quefta prima paternità: con laquale non eflcn- 

lo io 


do io cola alcuna, m hai datol’crterc, & fattomi alla tua imagine,oc 
fimilitudine. Ma io non ti dcuo ancora minor grati, e che diend 


dcftrutto per il peccai o , & diuentato figliuolo dell’ira , & prigion del 
Demonio, & degno della pena eterna, tu m’hai rigenerato, & ricom- 
prato con colà tanto prctiofa, fpargendo per me il tuo delicato fin- 
Zphcf.a. guc,& dando in preda alla mone latuafàntisfimauita.Opadréùuo 
pictofo : s’io fono obligato di fpcndcr tuttala uita mia in tuo feruitto , 
& amore, per il primo debito, hauendomi creato fimza mio merito cò 

una fola parola ; che debbo io fare , con che pagare» io la feconda filici 

uonc 
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tbnc di adottionc, che tu m’hai concertò, mettendo alla morte la u ita Galat.4. 
tuafintilsima , & Ipargendo il tuo fangue prctiofifsimo ? Io non fo 
che altro fare , fc non che con le uilcere amorale di figliuolo , ueden- 
domi obligato tanto a tal padre; il quale m'ha dato il lito /pirico , ac- 
ciochcio ardifia di chiamarlo: confidandomi di quelli pegni di gran- 
de amore, diro , Padre noflro , che fei ne i cieli . Tu lèi padre , che m’hai 
ratto , & poflèduto , li come la lanta fcrittura , & la fede mi dicono . Galat.4. 
Tu come padre m hai prcdeflinato innanzi a tutti i lecoli , amandomi 
prima, che io haucfsi 1 edere per creationc;& finalmente poi redi* 
mcndomi,fi uidde chiara la portanza, che tu mi dcfli,acciochc ioti 
fulsi figliuolo , (cancellando la fcrittura delTobligationc, che hauea il 
Demonio contra di me per il peccato ; configgendola lù la tua croce, ~ . 
douc come in un banco Reale, fi pagò il mio rifeatto, Sedi tutto il ** . 

mondo. Io non dico,Signor mio, che tu Ila padre mio, ma padre no ^att. 19. 
uro : accioche quello luogo dcU’cllèr tuo figliuol naturale reflafle al 
tuoprimogenito Giefu Christo, eterno, & uero Dio . Quella» 
fu la cauli, che quando egli orò dil!è:Padre mio,s’egliè pois ibile, que- 
llo calice pallida me. Ma a noi altri figliuoli adottiui, ballaci goder 
li degno priuilegio come fratelli; il quale c quello di chiamarti perno Matt. 26, 
me tanto familiare, dolce, & amorale), come è a dire, 'Padre noflro . 

Noi lìamo figliuoli hcreditarij per priuilegio lìngolarc d’adottione , Galat.4. 
riccuuta peri mcritidelSaluatornollro Giefu Christo. Seian* 

cora noflro Padre, perche tu ami tutti, & vuoi che tutti damo falui , 
lenza ndluna partialita,lenoiuolelsimo (ilchcdourelsimo uolcre) 
riccucrc le gratic lingolari , clic innanzi di tutti i lecoli tu ci tieni appa- 
recchiate come a tuoi figliuoli . 

Aderto io mi riuolto a te anima mia , & uorrci , che tu confidcrafsi , 

• che in dire quella parola, Padre: tilidourianocommoueretuttelc Matt. a. 
uilcere, per un’amor delicato , & acccfo ; per domandar mifericordia 
art potente Signore,con fperanzagrandirtima. Che Madre fi truoua- 
rà mai, che fi fiordi del luo figliuolo,ch'clla ha partorito con tanto do- 
lore? nondimeno dice quello amorcuole padre; Se ben tua madre fi Efa.4>- 
domcnticarà di te, io non mi fiorderò mai , perche io t’ho firitto nel- 
le mie mani. Olòllccitudine marauigliofà di tal Signore, che fa tanto 
conto de fuoi figliuoli. La madre fi potrà domcnticarc, ma non già 
mai il noflro buon padre ci perderà dimemoria : & di quello ci da la 
ragione, dicendo, che ci tiene fcritti nelle fue mani. S. Agollino dice. 

O Signor mio,hormai io non mi delpcrarò,per molto che mi minac- 
cino i mici peccati . quella fcrittura de i chiodi in quelle benedette ma- 
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ni , gridano ch’io mi confidi di te, come d’un padre pietolò: fi che con 
quella fpcranza ftarò ficuro . O Signore oltra dcll'eflèr noftro padre 
tu fei nc i cieli , coll corporali come Ipirituali . Io non uoglio dire Si- 
gnor mio , che i cieli fiano ballanti alimitarti, òlèrrartiin alcun luo- 
go; perche tu hai detto, che tu riempi il ciclo , & la terra, oltre ch’c 
Icritto di te , che Tei piu alto del ciclo , piu profondo dell’inferno, piu 
lungo della terra , & piu largo del mare . 

In tutte le colè lei, per prcfentia,pcr potcntia,& per efientia. 
Sci prclènte, perche tu uedi il tutto : per potcntia , perche tu goucrni 
ogni colà,& tutte le creature ti fono foggette : & per clTcntia, poi che 
in un momento lèi in tutte le colè, penetrando l’cllèrc di ognuna 
d’clTe,& goucrnandolc. Ma noi diciamo particolarmente, che tu 
lèi nc i cicli , per cflèr la loro bellezza tanto marauigliofa, ordinati con 
fi flupcndo ordine . N ella lor grandezza , noi intendiamo la tua po- 
tcntia: nel loro ordine la tua!àpientia:& nella loro influcntia,& lu- 
ce , intendiamo la tua bontà . Di modo che con quelle tre lingue di- 
ce Dauid, che quelli cicli predicano la tua gloria, & grandezza. 
Pfal.it. Diciamo ancora, Tu {lai nei cieli, perche fi come la terra pereffer 
contigua, Semema, mediante l’influcntia a elsi cieli produce i Tuoi 
frutti,&è ben gouernata. così ancora dice San Giacomo, che ogni 
i ' dono, che fono le colè naturali, & ogni mercedebuona, che fono le 
colè gratuite , ci uengono dall'alto . O anima, quando tu dici, che 
tuo padre Uà nel ciclo; intendi ancora, che in quel luogo, douc è la 
flantia de i beati, fi manifclla molto piu, cioè nel cielo empireo : fi co 
mel’anima c in tutto il corpo;ma fi dimoftra molto piu nella parte piu 
alta, che c la faccia, douc fono i lènfi tutti inlìcmc. Alzadunquci 
tuoi pcnficri: che nc uuoifar in terra? Che colati può piacere nella 
prigion di quello mondo , poi che tu confefii d’haucrc un padre tan- 
fo an. f . to gcncrofo , fi ricco , & gloriole» nel cielo ? il quale c luogo di tanta 
macllà abondantc di tanti beni , & rilplendcntc, Se bello? O che 
gran uergogna di quei figliuoli, che hanno, &confelìano, chefuo 
♦ padre Uà nel ciclo , & cfsi abiliti non amano lè non la terra conia fila 
v faccia. Ora , che gran riprenfione , & che tcrribil calligo meritano 
quelli, chchanno ardire di chiamar Dio per nome di padre ? & elfo ri- 
sponde loro : V oi altri lète figliuoli del Demonio : & uoletcpiu toflo 
far la fua , chela mia uolontà . Voi affliggete i uollri fratelli : lète cru- 
deli non hauendo mifcricordia di lororuoinonu’alsimigliatcame, 
che fon pictolb ; ma fi bene fete limili al lupo rapace, & crudele Sa - 
tanaffo. Confiderà molto bene anima, con che confcicntiatudici 

noftro 
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noftró a Dio. Guarda un poco in che colà t’asfimigli a lui . effemina* 

& uedi , come tu ofTcruila fraternità co’tuoi prò fsimi : accioche co- 
lui, al qualetu dici Padre noftro, non ti fia rigorofo giudice. "Padre Lue.»*. 
nofirojibe fei nei cieli. Non (blamente fi come ho già detto del ciclo 
empireo , doue con piu perfetto modo fi dimoflra a i beati : & che il 
Limbo ancora fu paradifb , quando C H risto Io uifitò ; & la 
terra fu cielo di gloria al buon ladrone quando gli fu detto: Hoggi fo- 
rai con effe meco nel paradifb. perchcin quel luogo è paradifbjdo- 
ue fi uede , & fi gode Dio . Ma tu ftai ancora, o padre cclcfte, in altri 
piu nobili cieli , che fono gli Angeli , i Cherubini , & l’animc de’ tuoi 
fanti. Ciclo ancora, è la confcicntia, nella quale non fi troua fora- , .jt ì 
tilla d’inferno, che e il peccato . Paradifo, è quel cuore, nel quale 
non fi troua piaga di colpa, ò difetto. Cicli, fono i tuoi amici Si- 
gnore: perche fatti cittadini cclefti, hanno la fuaconucrfationc nel 
ciclo . Cicli , fono quegli , che lènza celiare, fèmprc uanno innanzi . , , • j . 
calumando con gran prcftczza, per la gran fretta che gli dà il tuo fan >. t 
to amorc.fi come fi legge di quei fanti animali, cheandauano, co-, 
me baleni , doue gli guidaua la forza potente dello fpirito . Et fono fi-, 
nalmente cicli, per che uanno girando per tutto, affaticandofi notte, & 
giorno perpiouer acqua di dottrina fopral’anime,& dar luce di buo 
na uita,& buoni effompij a i prosfimi : effondo in ogni colà obcdicnti 
alla tua fama uolontà , come ciclo che non rclifle allmflucntia, che 
lomuouc. In una ftantia tanto honorata,& nobile come l’anima no 
fora, non puòhabitarci nè Angelo , nè Cherubino , nè altro fpirito ^ lcc “' x * 
Angelico; ma fi ben tu padre cclcfte, fuo creatore, & redentore . 

Tuhabiti ancora nei peccatori, per prefentia , effontia , &potcntia, 
fi come ho già detto, che tu ftai in ogni luogo: ma esfi non fono cic- 
li, anzi fono inferno terribile, &fpaucntofo:un’abifTo di tormenti, 
un mare di tribolationi , & una fontina di tutte le fporcitic. O padre, 
che con uifccrc d’amore ti degni d’habitar ne’ tuoi fanti, che fono 
cieli fpirituali , per dimoftrareletuc grandezze, & marauigliofi tc- 
fbri ; fammi douentar ciclo , accioche io meriti di riceuer perfona tan 
to degna nella mia ftantia . 

Il padre dimoftri in me la fuapoffenza, dandomi fortezza, ac- 
cioehc io non mi (fracchi nel cuftodirci fuoi commandamenti. 

Il figliuolo dimoftri in me la fùa fàpicntia, dandomi intiero lume 
di fede. 

Lo fpirito finto dimoftri la fùa bontà, infondendo nel mio cuore 
ilfjo purisfimo amore . 

Che ^ 
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Che domcntìcanza grande e quella animamia?chc(onnoèque- 
fto tanto profondo, che ti tiene attonita? Io ti darò un buon con (i- 
glio.Poi che tu chiami padre il tuo Creatore, domcnticati (libito del 
tuo popolo, & della cala di tuo padre, cioè di Adam terreno: acciochc 
il Re di gloria ti guardi con gli occhi d’amore, & t'ami. Ama pur tu 
chihaamato tantotc,& nondubitarc, perche egli c Padre, il quale 
F. hcf. 5 P r ‘ m a>chctufufsi,ripredeftinò,&tidicdcrcfl"erc:&dipiucirendo 
i .Rcg. i j w figliuol disheredato , & Ablàlon nemico a tuo Padre , perii che cri 
sbandita dal ciclo, ti adottò in (ua figliuola , & rifece herede della glo- 
ria eterna con la fila (aerata morte, &pafsione . Et (e tu dici ancora, 

Lue. 19. ch’eglic Padre nollro, allarga quel tuo cuore, amando i tuoi fratelli, e£ .. 
fèndoglipietolò per amordi quello, checofituo, comclorpadrc. Et 
fi? tu conrelsi , ch’egli Ila ne icicli ; lieuà in alto i tuoi defiderij, & do- . 
manda cole cclcfri , & eterne, & non quelle, che con tempo hanno fi- 
pfal. ita. nc * Fa che tu dica con Dauid fempre,& in ogni luogo :Io ho alzatoi 
a. Cor. 3. miei occhi a te mio Dio, che habiti nei cieli. So(pira in quello ban- 
do , & piangi in quella milcra carcere, domandando con ardente defi 
derio, che quella ca(à corruttibile della tua fragil carne uada per terra: 
defiderando di (alire al palazzo reale di quello loprano Signore, & pa- 
dre : il qualcnon lafcia il tener molto cari i Tuoi figliuolini,mentre che 
Ranno in quella uallcdi mi(crie,ancorchenongli manchino tanti, & 
finobili figliuoli nel cielo. O Dio mio, allegrezza dell’anima mia. 
Signor del mio cuore , hauendo io già captato bcniuolcntia con le tre 
parole , che tu Maeftro mio m’inlegnalti , dicendo , che tu lèi Padre 
noftro , che Rai nei cieli j io uoglio hormai come pouero cominciare 
a domandar limofina ; & come uaflallo domandar mercede a tanto li- 
beral Signore . Ma che domanderò io , eflèndo combattuto all’intor- 
no da tante neceisità ? da qual cominciarò ? Io uoglio metter da parte 
ogni colà : io lòn figliuolo, &r non domando il mio intereflfe . Il (cruo 
domanda come lèruo: ma il figliuolo debbe ellcr figliuolo nel doman 
dare , conforme alla uolontà di filo padre . Et per ciò la mia prima do 
manda làràil defiderare, & domandare la tua gloria, il tuo honorc , Se 
le tue laudi. 
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A i* f. e di miforicordia , Siafamìficato il tuo nome . La (aera 
frittura Signore tida molti nomi, come Adonay, Aflios, fxoJ . 
Thppsj ma qud nome, che pcp grande amfoitia tu dichiara 
lfiaMouc,t quello, che piu ti lì corni iene* cioè, Io fon quei che fono. Lcui.i.rj 
Hai dato per tqo nome , il tuo cflere in fé hello perfutifiimo, infinito, 

Se fanti/sipto : della bontà del quale, a guifa di picciolc fauillc, tutto 
quello eh cfanto ? & buono ne participa, intanto chetu creator noftro 
dici : Siate làn ti, perche io fon làntp . Di modo che il tuo nome è /ùn- 
to in fo ftcfló per fé fteflo . Maa noialtri , la fanrità, Se bontà ha, 
flaucnir da lontano icorqc quegli , che habbiamo ncccfoitàd’ogni bc. 
ne. li cluj domandiamo quello, che l'honor tuo, Si la tua gloria lia co- 
nofoiuta datui^i,& da tutticrcduta Se dcfidcrata,&: da tutti molto lau* 
data . Il ucro figliuolo bifogna , ch’ei fia gelofo dcU'honor del padre,. 

& quando non hilfo,nonlàrcbbefigliuolo , ma nemico . O anima mia 
confiderà un poco qui ", chepoco rifornimento , che tu fai dcU'otfcfo, 
che fi fanno a ii buono, Se fi Tanto padre? Non odi tù, come egli fi la * 
punta , dicendo per il Profeta : Il mio nome è grande fra la gente ; Se Ma!a. 1. 
uoi l ha uetc macchiato . Et un’altra troica ancora ti torna a lauienra- 
re, dicendo : Ognigiornoil mio nome cuitupcrato da uoi. Non con- 
sideri tu anima quante fotte fono hoggidinel mondo di Mori, di Tur-i 
chi,d Idolatri, i quali lafoiado di dar gloria a Dio, fogujtano mille erro -5 

rj,&r herc(Ie?Ma quel che è molto piu colà da piangere, h oggidì molte 
troice li cómetteil (àcrilcgio,che commiforo gliHcbrernel crucihgerc 
Ch Ri STQ.dai Ciuiftuni, crocifiggendolo molte uolte al giorno de; a Hcbr.6. 
tro della lorcattiua cófeicntia,& nei loro cuori infernali. Calati fuper- 
bili fputano nella laccia?dc quàti auarilo /poghano^/ppgUàdoiluoipo 
ucri?Quantilu/Turioii lo battqpo alla colonna, & lo conficcano fit la . . 

croce, accarezzando la lormaìadetta carne con piaceri mondanirPer ; 
rimedio ddlcquai cofo,IacarncdcU'innoccmefii battuta, & impiaga- 
ta , Se confitta con chiadidurilsinu fu la croce. O padre noflio cele*-, , (1 t 
H e, la prima colà die noi ti domandiamo come figliuoli obbedienti, ^ 
quella, cheil tuo nome fu fantificato; fa Signore, ch’egli Ila fantoru 
noi, poiché egli e iànto in fo fteflo in eternità: accioc he egli, fia da cuti 
ti &conofciuto,& adorato. Non dico quello Signore, perche con 
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quello (è gli accrefca la gloria, che ab eterno hàinlcfteflb : ma aedo* 
che dio' glorifichi noi ti faccia lànri ; Non domandiamo in que* 
Cala. 4. fto modo ; perche noi non damo ballanti dipenfar colà tanto grande, 

come da noi : & le non lo pofsiamo penfàre, quanto manco potremo 
metter in effetto quella làntità? In fomma noi lo demandiamo, ma 
tu cclellc padre dei dar perfcttionc a li degna opera . O mifero me , 

1 :>i. in quanta confulìonc io mi truouo,poi che per rifènrirmi delle mie 
particolari ingiurie, Se farne ucndetta, trouo molto ben ricapito in 
Ci.i.iu: i mclkllò: ma per haucr dolore, & rifèntirmi dcll’offclc, che fono fàt 
teate Signor mio,& rimediarle, & caligarle , nii trouo come una pie 
tra immobile, ile non neho dolore , nè lon ballante di ponti rimedio,' 
fé tu non mi porgi la mano del tuo aiuto, & fauore. Sichcperqdé^ 
fto io ti fupplico , che Ita làntificato il tuo nome in noi, accioche l’ho- 
nortuo,latua gloria ci fiaun nome dolcilsimo,fcritto nella memo-* 
ria , accioche mai non contempliamo altra colà: nell’intelletto nollro 
flia per conolcimcn to : & nella uòlontà lìa piantato per amore, & dc- 
fiderio.Sia dunque fantificato,fia glorificato il tuo nome in noi . Non 
permetter Signore, ch’egli fia beftemmiato dallanollra iniqua lin- 
gua : né ch’egli fia uitupcrato co i nollri grani peccati . Santo, Se terri- 
bile e il tuo nome Signore, fi come fintele Dauid,lànro,& lenza terra, 
che vuol dir puro,& netto. OpiacclTeallatua diurna bontà di fàé 
• - efler dital lórteilmiocuorcancora,acciochecglipoteircriccucrcui 

le il tuo lànto nome, come ualb degno di fi fanta reliquia . Quello tuo 
fànto nome Signor mio cfpaucntolbaicattiui, & loauc ai buoni :l 
quali l’amano, & glorificano . O nome dolce , Se lòauc , nome del pa 
Canti, i. drc,& Dio mio.-chc altro debbo io dirc,fe nonqucl che dilTclalpola 
di quello tuo lànto nome? Egli e olio uerfàto quello tuo nome, per- 
che ci vuole illuminar ogni colà con la fua vera luce. Egli vuole occu- 
.« par ogni colà: slargandoli comefa l’olio Iparlb lòpra il pannò. Egli è 

olio ucrlàto , che ticn piena la terra della fua mifeTi cordia , per molli- 
ficar le pollcmc dure della nollra fupcrbia,& peccati. Si che Dio mio 
lcan.t. fia làntificato quello tuo lànto nomcinnoijlantificandol’animeno- 
Tfal. in lire, gettando a terra tutte le lette, gli errori. Se l’idolatrie, che fono 
ftatcritrouate dai uani figliuoli d’Adamo. Tu lolo /ci il nollro pa^- 
Pfal.95. drc,chc noi conolciàmo . Te lolo adorino tutti gli huomini. A 

lolo diano gloria come a lor Padre, Creitorc , & Redentore. Et fi- 
nalmente , alla prclcntia di tal riomc,ch’c lopra ogni altfo nome, ogni 
uno s’inginocchij, Se gli rendano obcdicntia,cofi quelli, che fono in 
cielo, come quegli che fono in terra, & tutti ad una uocc , unitamente 
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cantino dicendo, TadrenoHro, che fei nei cieli, fufantìficatt il tnobenc* Philip. * 
detto nome, marauigliofo , & Tanto . 
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Soliloquio tento , & Petitionc feconda • 
Venga il tuo Regno, 





Padre di mifericordia . Venga lituo regno. Già in prima 
habbiamo domandato quel che fi conuicnc a figliuoli lea- 
li ; cioè, che fia làntificato il tuo nome filmo, & marauiglio 
>,in terra, & in cielo : & ch’egli fia glorificato, & conofciuto, & adora 
toda tutti gli huomini. Adeflo, poi che fiamo fatti tuoi figliuoli per 
adotfione,& ammefsincll'heredità dal noftro Redentore tuo figliuo 
lo primogenito , & naturale, noi ti domandiamo, che uenga il tuo re- 
gno :& che prefio ci fia datalapoficfsione,& fiamo conolciuti pct 
chi noi fiamo, & fi ucda,& conofca fi nobil Padre , che noi habbiamo. 
Anima mia tu hai nella facrafcrittura molte forti di regni, che tu dei 
domadare.il primo eia grafia, & amicitia di Dio, la quale il tuo (polo 
C H R i S T o chiamò regno di Dio, dicendo : Il regno di Dio è den- 
tro di uoi. Quello è il regno di Dio, per il quale fuaMacftà piglia la 
poflclsionedciranimam>ltra;difcacciandoi Tiranniche prima lapofi 
fedeuano ; cioè Satana(To,& il peccato , chela tcneuano come prigio- 
ne. Quella grafia, che ci fa grati a Dio, alza la bandiera dcU’amore 
nel dominio della uolontà, & còda ad alta uoce dicendo : Viua Gicfu 
Chkisto, amato da me, & io da lui. Alla uoce di quello publi- 
catorcdi pace, fubitos’auilifcel’clfcrcito d’Holofcmcs maligno fa- 
llendo a guilà di quella donna chiamata Gudith, tagliato latella a que 
fio nemico: a tal chela grafia rcfiauittoriolà. O regno di pace,rc- 

8 no dolce : deh fa Signore, che quello regno uenga torto in noi.Cefsi 
ormai Signore il faticolo, & graue giogo di Satanalfo Rej&princi- 1 
pc de i figliuoli della fuperbia . 

Mettici al collo il giogo foauc della tua legge , & finilcafi hormai 
il tributo della paura , che per innanzi pagauamo . N oi uogliamo cf* 
fèr ualfalli , & tributari)' di tua Maefià,chc non c’impone piu dura 
legge, che d elfer amato con tutto il cuorc,con tutta l’anima, & contut 
te leforze.O pregion libcra.O libertà marauigliolà, poiché douefi tro 
ua lo Spirito finto, quiui eia ucra libertà . V cpga Signor il tuo regno, 
acdoche Cubito fi diftrugga il regno maluaggio di £abilonia,il mòdo, 
L. : . U 
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•> . la carne» & il Demonio. Il fondamento del celiai tuo regno cl’amor» 
tuo .-intanto che l'anima itieneadomenticarli di le licita, humilian.-j 
doli a te ; & facendo i tuoi fanti commandamenti » & adempiendo le 
leggi del tpo amore. Et ancor che noi circuiamo quc(ló regno ogni 
giorno , uenga nondimeno un’altra udita pcraugumcnto » acciochc 
noi fempre andiamo crclccndQ, Se perfeuerando nel tuo finto amore, 
fenza celiare .Venga ancora Signore il tuo regno in noi, dandoci chia 
ra intelligenti.! della tua (anta frittura, della qu ole tu diccfli a i fuperbi 
& ingrati Fari lei rio ui dico in ucrìta , che ui farà tolto il regno, & fari 
dato a gontc, che taccia fratto in cflot O Dio mio noncifcacciareper 
la noftra profqn none , da tale , & li pretiofo regno . Lo Spirito fànta^ 
ha quello , che ci dichiari i mi fieri d’ un regno tanto fccrcto, & nafeo-t 
fto rieleggi del quale, fono amore, & dilcttioncdituaMacllà,&de* 
noftri fratelli. Non ci uogliam per ciò follcuarc con quello noftro da 
Matr. 21. mandare, uenga fubito il tuo regno in noi: anzi humilnicntc fuppli-ì 
chiamo, che ci iiaconccdo,acciochefacciamo buon ffutto:& non ita- 
ano peggiori di quei di Gaomorra : non hauendo con noi quello pà-» 
ne della uita. Quei cicchi, & quei profòntuolì lì perdcrono, & roui-r 
nomo, perche non fàpeuano le fcritture,eranoignorami in quello re* 

• gno:maanoifcdclibifogna,chcci fia dato, perche l’habbiamo da hè 
reditare; hauendo Icacciati dall’hcrcdità i ribelli , & dilóbcdicnti fi* 
gliuoli di quella madre uccchia, cioè della Sinagoga. Concedici Si- 
lfaia j I ; gnore,che noi potiamo godere i fuoi telbri, lianci maniteftati i fccreti 
di fi marauigliofè regno, poi che il padre deuc manifeftarlaucrità** 
fuoi figliuoli, lì come dice Elìda. Venga finalmente il tuo regno in 
noi,: celfando la continua guerra, che fa natura! mente quello tiran*- 
no della nollra carne contra Io fpirito, contradicendogli lèmpre* 
Muora hormai Elàù , & refi Giacob uincitore . Sia hormai cacciato 
fiiora il figliuol biliardo ; & nella cala commandi I/àcfigliuolo di be- 
nedimonc,cioèlo fpirito . Ofucnturato ,& afflitto huomo,(diceua 
Galat.j . San Paolo , che ucdeua qucfto contrailo ) chi mi liberarà da quello 
corpo mortale ? V enga Signor quello regno, acciochc il mio cuore, 
Itoma. 7, & mia carnc s’allegrino , & godino in te Dio uiuo . Che pericolo- 
ni]. %}. fa guerra, & cheèattaglia continua c qucfta^Chi farà colui, che ne pot 
fàulcire fenza ferite mortali, non hauendo per fuo Capitano colui, 
cheè lèmma paceGiefu Christo? Venga adunque il tuo regno Si 
gnor Dio : acciochc rollando confuta D alida ingannatrice , ch e la no 
lira carne: non fia legató, Oc prefo il torte Sanfonc,ch'c il nollro 
Spirito. . àu 
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Ma quando uedremo noi tanto gran trionfo, le non quando tu Gie 
ftì Christo noflro regno, apparirai il di del giudicio,péf dare a 
tuo padre il regno finito, & perfetto ? Quiui tutti i predeftinarì , ua£ 
filli del tuo regno , riceueranno la paga, & il fàlario doppio , cioè la 
gloria dell’anima, & del corpo. I giufa rivenderanno , come il Sole 
nel regno del padre loro . quegli faranno beati, che mangiaranno il pa 
ne (ù la tua tauola reale. In quel regno diccfti Signore, che i tuoi ami- Watt, ij 
rialzino la tefla,& che guardino , le s'auicina lafuaredentione. O 
padre pictolo, i tuoi figliuoli uanno con la tefìa baffi, & fono perfègui 
tati da* lor nemici . I cattiui penfieri ci perfeguirano ; il mondo ci a C- 
faka; i ricchi ciuoglion diftTUggcre’;& il Demonio ci uorrebbe in- 
ghiottire, co me affamato Icone. Sichcquando farà quell’hora, che 
uenga il tuo regno , & che noi ueniremo ad incontrar tua MaefU , efi- 
fèndo douentati Baroni perfetti , liberi da quelle palsioni, 8c cflenti 
datantelbggettioni,3cmilèric? Allora noi alzarono la tefla pcruc- 
der te, padre, regno, & gloria noftra. il quale hauendo già redento 
Tanimc, darai ancora per la rifurrcttione, cedendone, Se libertà ai 
corpi ; acciochc douentino chiari ; & rilplendenti : ancor che al prefèn 
te fiano tanto ofeuri, & brutti, & douentino Jcggierfancorcbc al prc- 
fentehabbino tanto pelò , Scmoleflia feco. Et acciochc finalmente 
fiano immortali, & lottili, &penetratiui, lènza alcuna contradittionc 
dell’anima , Venga Signore quello tuo regno tanto ricco , & abon- 
dante di tutte le maniere di ricchezze- Tu lei lèmpre Signore, & Re, 

Se hai intiero dominio /òpra le tue creature . Ma accioche quello re- 
gno fi utfdauifibilmcntcin quel giorno ; noi Applichiamola tua Mac ffal.4t» 
Ita , ch’egli uenga . Perche quiui tutti i tuoi nemici fi concieranno', 

Se faranno caligati per tali ; & perii contrario gli amici tuoi faranno 
honorati , & (limati per quel che fono . Si che o fratelli Chriftiani, do 
mandiamo tutti diuotaméte al Signore, che ci fia dato il regno di Dio, 
che è la fua grada ; accioche il peccato in tutto non habbiapiu che fa- 
re con l’animenofWc . il quale già reghaua Apra di cflè',fuppHchiamo 
humilmcntc l’eterno Re , ch’egli fi degni di riceuerci tutti , & fcriuer- 
cincl libro dei figliuoli, Scarnici del lùo régno. Domandiamoli Lue. j. 
regno della fua dottrina , & della lùa finta fcrittura , acciochc it pri- 
mo regno fi (olienti con quello aiuto ; Se noipcrlèueriamo nell’ami- 
citiadcl Signore. "> ■ io . - 'v: r*- r • Inu; j' „•! ■<; 'f 

_ i Finalmente confidandoci della promeffi , ch'egli ci ha fatto , di- 
fetido che non habbiamo timore , fè behiìamò piccoimi , poi che al . 
Padre eterno piacque di darci il fuo regno . Do mandiamo lènza mai 
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Watt. 


178 . rG:I A R D I N o -<T 

ftraccard , che ucnga il di del giudicio * & il regno della gloria ; aedo- 
clic alla Fede fu dato il premio della chiara uifione: Ja doue l'anima 
ri beata, & contenta; & doue alla Speranza terà dato poilefiion ficur* 
di goder in perpetuo quell’infinito bene: & alla Carità farà dato per; 
tempre fruitionc perpetua. . . * , 

O anima-, poi che tu domandi un tal regno , & domandi un 
tal giorno ; aucrtifci bene quel che tu fai, & confiderà con che con-; 
teientia tu dici ogni giorno : Signor ucnga il tuo regno,fia pretto pre- 
tto il giorno del giudicio . Io t’auertiteo, che te domandi il giudice, 
ticn prima apparecchiato il conto tuo, & che facci prima giudicio di 
te ftdTa , acciochc non tifa poi detto coi figliuoli del regno infer- 
nale : Andate maledetti nel fuoco eterno : ma piu pretto meriti, che d 
fia detto co i figliuoli caritatiui,&obcdicnd: Venite benedetti dal 
mio Padre : & riccucte il regno , che ui è flato apparecchiato , fino al 
principio del mondo . O parola dolce , & ucramcntc da Padre . V e- 


nite figliuoli, uenite benedetti, & riccuetc il principato per regnare 
trine. 
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Sia fatta la tua volontà , co fi in terra , 
come in ciclo. 


imi wii 

r-mr-’ 1 ’ 




H -5 



potcnua 


andare a qucfto regno gloriolo . 
Facciali Padre la tua uolontà in 


terra comcnd cielo. La tua Voloo^ 
tà e buona , piaccuolc, &pcrfctta . Buona infinitamente , perche cL 
la e unoabilTodi tutte leperfettioni. Piaceuole,pcr la fuagratia, ^ 
bellezza , tenza dar iòlpetto d’alcun diteontcnto , a chi la teguc ~ 
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A o R e di bontà infinita , hauendo noi fupplicato alla tua 
Macttà, che ci fia concettò, che il tuo tento nome fia glo- 
rificato, &honorato in noi; & chela tua gloria, & gran 
ia da tutù conoteiuta , & amata : & hauendo ancor doman~ 
ciato il regno , che per tua miflricordia ci hai apparecchiato innanzi a 
tutti i flcoli,ma non telo mezo il regno , fi come Herode huomo mot 
tale promite ad Hcrodiadc, ma un regno perfetto, un regno intiero* 
ìlqualcfiparticipa da tutù tenza diuifionc,& fi pofiiede per gloria 
ammirabile : al pretentc e cote giufta, che io domandi il mezo pec 
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tfa a. Ella è ancor perfetta , perche emendo infinita nel lùo oliere , & 
perfettione , non comporta mefcolanza d’alcun difetto . Ora quefta 
Uolontà tanto buona, & fi perfetta dobbiamo defidcrar,che fi faccia* 

Quefta s’adcmpi^in noi , la uolontà de i quali è brutta , & macchia- 
ta di mille imperfett ioni. Perche habbiamo l’appetito noftro cicco, /■ 

Se lènza mifura alcuna 1 ) & i noftri (enfi sfrenati pazzi, & fenza ragione» 
che ci tirano dietro a le fino dalla noftra giouentù , Si fanciullezza. Si 
che Padre non quefta noftra uolontà fi faccia, ma la tua. Noi Signo- .• . ’'Z 
re chiamiamo a te, dicendo con San Paolo: Signore, che colà vuoi che 
facciamo?facciintcnderelatuauolontà. Noi rcnuntiamo la noftra, ■ •* 

come hcredità maligna, & piena di mille iniquità. Ma poi , che t'ha 
piacciuto diriuelarci la tua uolontà per mezo de' tuoi commanda- 
menti, nei quali tu*ci domandi, che fiamo fanti, imitando il noftro 
Padre, ch’c infinita làntità, inlègnaci ancora Signore di far quel, che tu Pfah 14*. . 
commandi. Prima fij contento di dichiararci la tua uolontà, comC IoaD,J# 
padre a’ figliuoli: ma non minor teforo làrìa,chc tu c'inlcgnafii di 
fàrquel che tu commandaui, mandandoci al noftro Dio,&tuofì* ■- 

gliuoloGiefu Christo, il quale nonoenne al mondo per far 
la fua lènta uolontà, ma lì ben la tua. Chi farà colui, che non negarà -V 

il proprio parere, & la propria uolontà, pregando con grande Ipirito, 

Signore facciali la tua uolontà ? Ma per elicr quefta colà tanto alta, 
diffìcile , & perfetta, noi ti domandiamo, o grande Dio , che dichi, fia .0 1 » H 
fatto : perche con fimil parola crearti già tutte le colè . O Signore, • { 0 
clic grande opera della tua mano è, che in noi fia fatta la tua uolontà . 

Tu cccafti il mondo di niente, & dinientcfàiuncuorcinciafcundi 
noi , al modello della tua làntilsima uolontà . Crea dunque in noi 
una uolontà , che t’ami , un’intelletto, che t'intenda, & creda ; Se 
una memoria, che lèmprc di te fi ricordi. Crcain noi occhi, che 
ti mirino , .orecchie che t’odano , lingua che eufti , come tu lei 
dolce, & lòaue a tutte le tue creature; fi che fia fattala tua uolontà, Pfal. jo: 
Coli in terra, come nel ciclo. Noi non domandiamo , che la tua 
Uolontà fi faccia in un regno ,lòlo,nè in una lòia città ,*ma in tutto 
il mondo. • . .j sol. 

V- Bifogna che la tua uolontà fi faccia uogliamo ,ò nò : perche non fi 
trouachi pollà contradire alla tua infinita poilànza : nondimeno , nói 
preghiamo, che per tua rrufèrìcordia ci fia conceflb il uolcrc,qucl 
che tu, Dio noftro, vuoi . Per la qual colà noi diciamo , che fi come tu 
lèi obcdito in ciclo, coli fij ancora in terra. I cicli, il Sole, la Luna, 
le Stelle , fenza tornar indietro , lènza uoltarfi indietro, uanno 
e . j Ma lòauc- 
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(baucmcnte per i loro moulmcnti doue tu commandi ; uadano anco* 
«coli lenodrcpotcnrie, la uolontà,!’ intelletto, & fa memoria per 1^ 
ft rada della tua (anta uoIontà.Qucfta Chicli militante è alla fìmiiitudi 
ne in un ceno chea quella trionfante} & per le lue leggi d'amore lì ga 
ucrna: perche là fi uede quel che noi qua crediamo} là godono. Se 
amano in pretènda quello che qua amiamo , & dciìdcriamo in abfcn- 
tia:atal chchaucndo di là l'origine, giudacofi è, che imid l'obcdicn- 
dadilà. Gli Angeli riobedifeono con predezza:i Santi con grande 
allegrezza non prctcrifcono un puntodclla tua (anta uolontà nel cic- 
lo. Sia dunque ancor coli in terra della tua (anta Chicli. Nclciefc» 
ogni colà è pace, Se allegrezza : non ui troua , fé non conformità , Se 
fratellanza . Dacci ancora Signore quà in quedo fccolo quella (ónta 
uolontà, che ci acqued, fecondo .le buone nuouc, chccantorno gli 
Angeli a gli huòmini di buona uolontà, nel nafcimcnto del Re di pacq 
Giefu Chris t oin Bcthlccm, I giudi, nei quali tu habiu,(bno 
cicli, Se nei quali tu fei obcdito:pcrchc cfsi t'hanno dato il lor cuore,Sc 
lalor uolontà. O padre celcde,tail Umile ne ipcccatori, che fono terra 
gricuc,$: corruttibile, (ano grani, & penofiafcdclsi,|» ramaritudinc 
de i loro peccati. Facciafila tua uolontà nella terra della nodra carne,! 
frutti della quale, quando ben li facciamo carezze, fonolpinepun* 
genti di tcntationi,& defidcri peruerfi, che ferirono & amazzanol'a- 
nima. Lo fpirito è pronto, egli è ciclo , perche fecondo lui noi feruta-; 
mo alla tua legge:. malalcggcdrannica di queda mala terranei caua 
fuora dell'ordine buono per farci prigioni del peccato : contea dei 
quale noi non potiamo rcfiderc , fc tu Signore non dici unjfa, cioè, 
che fi facciala tua uolóntà in tutte le cofc, che tu commandi * Facci 
Signore queda grada, che il corpo , Se l’anima inficine tutto fia cie- 
lo , Si che non uoglino , ò feguitino altro , che la tua finta uolontà* 
A tal che la terra del nodro colpo douend ciclo chiaro , S^riiplendcti 
te, & molto lontano dalle uanità di quedo mondo. 

Faedafi finalmente Signore la tua fànta uolontà, nella terra dell* 
tua fanta Gliela , fi come nel cielo, che è il nodro Redentor Giefu 
Chiusto; il quale per infcgnarci a lafciare la nodra uolontà» 
Se feguir fblo quel che tu ri commandi, uolfè difeender dal cielo* 
Quando egli faccua la tua fànta uolontà, quell*cra il fuo mangia- 
re , il fuo bere , Se il fuo ripofo . Noi ti preghiamo ancora noi 
Padre eterno, che tu facci sì, che ritrouiamo in efTa indero gudo» 
Se che ella fia il nodro cibo in queda uita:perche,fc ben ri pare, che ia 
queda trita ella ci dia trauaglio, & che ella fia in qualche cofa difficile^ 

nondimeno 
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nondimeno nel delopoi dia farà un beucr lòauc, & un uino di con- 
folatione eterna. Quella tua giuda >& (onta uolontà fiala noftra ui- 
uanda,&ilnoftro Toftegnoneitrauagli: & Ga uino di allegrezza nel 
tempo delle auuerfità . O uolontà (ànù&ima, che fai douentarfratcl- Mar.j. 
lo,(brcUa,&madredi Chri sto, chiù ama, &ti(èguc. Fra- 
tello G douenta per l'hercdità del ciclo ; (creila , perii delicato , & te- 
nero amore ; & madre per unafoggettione roarauigliofà, & una di' 
gnità non inrefà , £• non da quegli, che orando di cuore dicono : Dìo ^**al.j«. 
mio facciaG la tua uolontà, in tutto, & per tutto, così in noi, che 
Gamo pellegrini in terra; come dia G tand ciclo da gli (pimi beati. 

Amen. 


Soliloquio quinto , & Pctitionc f quarta . 

Il nojlro fané di ogni giorno dallo 
a noi b oggi. 


I n qui anima mia tu hai domandato tre co Te , che s' appar- 
tengono ai ueri figliuoli di Dio nel regno del cido . Prima 
domandaci , che Ga gloriGcato , & fantiGcato il Tuo Tanto 
nome. Poi domandarti, che uenifle il regno dcfiderato, 
sì della grana , come della perpetua gloria . & domandaci ultimamen 
te , che lì faceta- la Tua uolontà qua in terra, come ella G fa nel cic!o:al 
refentein quclchclcguitail tuomaeftrot’inftgnaa domandaraltri pfal.,6. 
cni,i quali s’hanno da Gnire col tempo :& (Inzai quali tu non puoi *• Cor.i. 
farla giornata di quella pcllcgrinaùonc in quedauita. Preghiamo 
dunqucinGeme, dicendo. Padre di milcricordia, dacci il noìiro pa- 
ne d’ogni giorno . Quello corpo mortale, ha bifbgno per (òftentar i.Rcg. 
la uita , che gli Ga dato da mangiare, conforme a! Tuo ctar corporale, 
pertanto Signore dacd qud che noi habbiamo Infogno, dichiaran- 
do , che fotto quello nome di pane, che è il principal mantenimento , 
fi come trouiamo nella (aera Tenitura , non ci dij ne ricchezze, nepo- 
uertà, G come domandaua Salomone, perche hauendo troppo abon p rOU> 
danza delle cole terrene, non ci (cordassimo della tua Madia: & Tc poi 
alcontranone haucTsimo troppo bifògno, non Gamo ingannati da 
SatanaGo , procurando di rubbar qud d’altri . N oi domandiamo pa- 
ne, eh e colà ncceflaria,non Tupcrfluitd, non uiuandetroppo delicate, 
che inciùnola gola: perche egli è (critto, che il principio ddla noftra 
uita, è il pane, & l’acqua. 
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Gcn. 9. Noi non domandiamo uino , perche Nocche fil i! primo , che ne 
bcuuc,ne fece anco la pcnitcntia ; & rcftò burlato fino dal proprio 
gliuolo , che uedcndolo imbriaco, fi faccua beffe,& pigliaua CpaCCo de 

i. Tim. 6. “ri* Odi un poco anima mia ciò che dice San Paolò.Haucndo le co/è 

ncccflàric perii uiucrc,& ueftirei , noi non uogliamo altro : quello cl 
Roma. 14 bada. Et in urialtro luogo dice: Buona cola e il non beuer uino, nè 
mangiar carne , perche tu non haurcfti tanto penderò di quello cor- 
•' po, contentando i Tuoi appetiti. £tccofàmoltodaconfidcrarc,chc 
ì’Apodolo dica, che mettiamo rimcdioainodridcfidcri cattiui : per* 
.che la cauli principale della gola,& di tutti gli altri uitij , è il deriderlo, 
&’una difòrdinata ingordigia . Molto meglio firia , che fi mangiafle 
carne, ò altra coli , lenza ha u crei penfito , neper ciò fatto alcuna diti- 
gcntia,che mangiar pane, ò frutte,òqual fi uoglia altro cibo con trop- 
pa auidità & con appetito di gola . In unacofapicciola fi cornate pcc 
cato mortale, folo perii dilbrdinato defiderio, & una sfrenata uoglia, 

j. Reg. 1 7. ch’c la radice del peccato. Io uoglio inferire, che Elia mangiado carne 
Gcn. ij. nel diletto, che Dio gli liceità portare da un’uccello , faceua maggior 

-adinentia,chenon faccua Eliù, mangiando lente:per le quali perde la 
;fiiaprimogcnitura,&rhcrcdità . Dacci Signore il pane d’ogni giorno: 
tu prouedi a tutto l’uniucrlb;in te riguardano tuttclc tue creature, ac 
.ciochc tu diala Ior prouifionc . Tu lei quello, chcfa i partea tutti delle 
minuccioie,che calcano dalla mela reale della tua mifcricordia T u diri 
il uiucre alThcrbc,& alle piantc.T u prouedi il cibo a gli animali, & a gli 
1 uccelli^ aprendo la mano della tua milericordia dai la tua benedittio 

• • ne ad ogni animale, a luogo, & tempo conucnientc, come buon par- 
afai. 144- ^ rc - 9 UC ^ C lèntcntiofc parole, che dille Dauid: Tu intenderai ani- 

ma mia,chc nò ti fi commanda,chc tu domandi quello panc,acciochc 
* •: domandandolo ti Ila dato, poi che il benigno Creatore dà il fuo mante 

nimcnto a gli animali fèluaggi , & alle piante, che non lo domandano. 
Ma tu lo dei domadarc,acciochc tu lo riconofcadal Signorc:dalla man 
, del quale hai tutto ciò che bifogna per fbllentar la uita . Si fa ancora » 
acciochc tu non pcnfi,chciltuo ingegno, & la tua diligentiafulTero ba 
„ ftanti . Se il Signore non commanda alla terra, & a gli arbori , che pro- 

ducano ilor mitri ; & all’acqua, che crei il pefee . Di modo che domali 
dando quello pane, tu fai un protcflo , & rendi una certa obedienria* 
& fòmmilsionc al creator noflro , che ri fbflcnta . Il quale ti dice , che 
tu nò faccia come il cauallo,& come il mulo, che le ne uanno alla mas 
giato ra , fenza prima penlàro a chi li dà mangiarc.T u deui ancora eoa 
kdcrare anima, che tu domandiper tutti, & tutti domandano per te. 

. i M .li i Bebé 
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Il che ti & conofcer chiaro , che iberniche tu riceui di piu del tuo bilo 
gno,fono del tuo Fratello , che ne ha riceuuto molto meno di tc.Quo» 
g!i,chefono Fratelli, partono egualmente tutto quel che il padre laida Uà. jt, 
loro alla Tua morte. Adunque, (è tu non dai del pane, che t’auanza 
alpoucrojch c tuo fratello in Christo, per certo tu non lei fra- >'» 

tcllo,ma nemico : & nondimeno il Signore t’ha dato quei beni, che tu 
hai, a guelfo effetto.Non fai anima, che il Signore, non fidamente com 
mandò, che li raccogliendo i pezzi del pane , ch’crano auanzati a quel Ioan. 9. * 
condito, nel quale turno làtiati tante mila periòne, ma ricercò ancora 
da i Tuoi Apoltoli , che gli diccflcro , quanti cancRri ne haucano rac- 
colti? O grande Dio , come ti moRn limitato in domandar conto di 
qucl,chc lei così largo, & liberale nel darlo . ... 

• . Ora,lè la colà Rà così.chcRrctto conto domandarai delle tante in- 
tratc,chc hanno i Re, Principi, & Signori ChriRiani , & i prelati della 
tua (anta Chicfà ? Tu domandami lenza dubbio alcuno il pezzo di pa- 
ne perduto, douc ne auanza ai bracchi, &Icuricri,&i ChriRiani tuoi . (l > 
figliuoli Ranno fu per le porte, morendo di fame . Gran giudicio può 
alpcttar colui, che gli auanzano i caponi, & non confiderà a molti po- 
ucri infermi, che non hanno che metterli in bocca. Aucrtilci bene 
anima, che tu non domandi, ne ti li dà quello pane, per difsiparloa Tre. 4. 
quello modo: ma ti fi dà , accioche tu ha come depofitario de’ tuoi 
prosimi ,& rimedio de’ lor bifogni . Finalmente tu hai da confidcra- 
re in quella petitionc, che non h riprende una diligentia necclfaria, .. > * £ 
& moderata, accioche tu acquiRiiltuo follcntamcnto,maliriprcn 
de la lòllecitudine fuperflua, & dilòrdinata . A quello modo dilTcil 
Redentore, non fiate Iblleciti in prouedcrc quel che douctc mangia- 
re, ouero di che ui douctc ucllirc, ma fiate follcciti della cura dell’a- 
nima , che è molto meglio del corpo, del mangiare, & de’ ucllimcnti . 

Il che c proprio, come s’egli diccfle. Chi ui ha dato il piu, haurà an- 
cora pcnficro di darui il manco . Colui , che ui ha dato la uita,non la- 
fdarà di darui ancora il mantenimento. Chi ui ha prouiRo d’un cor- 
po di tanta dignità , & di opera fi lottile , ui prouederà ancora di ueRi- 
mcntinecclTarij. 

Et, accioche non ui penfiate, ch’io riuochi la lententia , ch'io diedi 
cétra il uoRro padre Adamo, alqualeiodilsi:Tumagieraiiltuo pane . . *>£ 
col fudorc del tuo uolto;dico che guardiate gli uccelli del cielo, li qua Geo. j . 
li fono ancor elsi (oRttati dal uoRro padre, lenza ch’clsi arino, ne met 
tano grano nei granari. Vero è, che gli uccelli non arano, nè lauorano* 
nÒdimeno fanno quel chcpolfono.pchc uanno lemprc volado in quà 9 
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& in là cercando di trouar colà da mangiare per lòftentarfi . Coti de* 
ui fare ancor tu . Bifogna, che tu t'affàtichi per mantener la tua fami* 
glia ; bilogna che tu fudi per il gouemo di cala tua . Se lè tu non Aida* 
rai nella faccia corporale, fudaroi il doppio con la Attica dello Ipirito i 
A&.6. Nella primitiua Chicfai fanti A portoli clelTcro Atte Diaconi pieni di 
Spirito lènto , i quali douefiino haucr cura del mantenimento di tutti 
iChriftiani,chc erano poco piu di tre mila. Nè ila chipenfi I che 
Matt. 6. qucfto fu contrario a quel che dille il Signore , Non peniate a domar* 
ni: perche fi come tu làluila uefte, che la lera ti caui, per la mattina; 
coft ancora puoi guardare, & rifcruarci commandamenti del Signo- 
re per il fuo tempo ; hauendo ferma fedej che Dio non d manca- 
rà mai . 

N el certo hebraico , quel che noi chiamiamo pan quotidiano, qui- 
ui lì dice pan di domani, il che dimoftra, che una moderata lòllccitu- 
dinc non c riprenfibile, nè al prefentc , nèperrauenire; eccetto pe- 
Gcn.n. rò in quelli, che come i Aipcrbi,chc ardiuano di edificar una torre 
tanto alta, acciochc,fe il Signore mandalfc un’altra uolta il diluuio* 
non s’atfogaflero. Ora in quelli tali può tanto il mancamento della 
lor fede , che fi pcnlàno , che per cauli dell’ingegno loro proceda il 
mancamento del pane, & pero fi proucggonopermolrianni prima. 
Quelle limili pcrlone non dicono al Signore dacci il noftro pane d o» 
gni giorno , anzi dicono io miproucdcrò,& mi tirarò da parte col 
Lue. la. grano de i poueri per molti anni . Quelli fono chiamati matti nell’ E- 
uangelio jdouequcl ricco fu riprcfò,& la mcdcfimanottc.ch’cgli de- 
terminò di far maggiore la fuaprouilìone, legliaperlèlartpolturail 
doppio piu, qui nel mondo, & giu nell’inferno . Quella troppa loUeci- 
tudincfu caulà di gran caftigo ai figliuoli d’Ilrael nel dilètto, anzi che 
ileartigo fu fatto comedall’inquifitionc , perche fumo abbruciati dal 
Philip, j. fuoco. Perche San Paolo dice, che quelli tali firn idolatri del lor uen- 
tre . Anima mia tu lèi pellegrina , bilogna che tu domandi il pane d‘ o- 
gni giorno, andando ogni mattina a guifà d’uno , che Ila in viaggio , a 
raccoglier la manna, & il pan di milèricordia , che il tuo Padre cclcfte 
rida. Rnilci hormai quella farina d’Egitto. pon fine alla tua poca 
fede ; che tu ucdrai fubito l’aiuto di Dio . 

Jota. a. Quando nelle nozze di Cana di Galilea mancò duino, Chri» 
sto dilfcallafuabcnedcttamadrc: Ancora non e giunta la mia ho- 
ra. come s’ci dicclTe : Ancora non s’c finito il uino, ch’efsi han- 
no prouirto : quando egli farà finito io prouederò. Lalcia ucnirl’ho- 
ra <h quello padre potente; ponendo tu fine a quefta troppa follo* 

citudine, 
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emuline, (è tu uuoi uedere le marauiglic di Dio . V edi gli uccelli, co - 
meesfi fanno , ancor tu fa coli, uola con Tali d’Arno re, & di fede, al- 
zai! tuo cuore in alto ogni uolta, che tu chiedi , & chiami Signore . 

Dacci il pane di ogni giorno : Noi fiam figliuoli, & bi(ogna,che hab- 
biamo del pane : perche non uogliamo,fc non che ci fia fatto gratia 
delle cole uccellane . Ma perche eie un'altro huomo piu nobile, che 
è il noftro Ipirito ; & ha la uitapiu delicata , & prctiolà ; tu dei notare 
anima, che non (blamente per il corpo , ma per te ancora domandi il 
pane quotidiano, pancfpiritualc,&làcramcntale. Tu non puoi ui- Matt * 4* 
uerc ne haucr forza alcuna lènza quel pane, che il Saluator dille, ch'era 
la fua parola: la quale è dolce cornei! mele a chi Tafcolta con dclidcrio. 

Dauid chiamò la dottrina, una guida, che ua innanzi per non urtare, ò Mài. i|S. 
percuotere in qualche colà, & calcare. & S. Paolo dille , che ella è una Hcbr. 4 . 
ipada di due tagli, & di due punte, pcrchccon ella uinciamo i poltri ne 
mici. Per poter meglio dar quello pane ai fideli, i lènti Apoftoli fife- ^ 

cero dienti dal fàftidio delTamminiftrationc corporale ; & per quello 
clcflèro i lètte Diaconi nominati di lòpra ; perche l'orare, & il predica 
re debbono andar molto inlìcmc. Di modo, che qui noi domandia- 
mo, che il Signore non ci toglia la nuola della dottrina (anta: &che 
non ci callighi togliendoci i Predicatori , & Dottori, che hanno da 
partiril panca i fanciulli piccioli, che piangendo, Io domandano. 
Noifupplichiamo ancora il Signor nolìro, che i miniftrifian tali, che j re + 
ci difpcnlino quello pane, lènza femolc, ò altra millura: Acche non 1 

fi a troppo lcuato di prelùntione, & di malccflcmpio della loro difor- 
dinata uita . Perche non può e Iter di manco, che la buona dottrina nò 
lia deprezzata da colui, che ha buone parole, & cattiui fatti. Si che noi 
preghiamo il Signore, che ci dia l’uno, & l'altro, affin che quello pa- 
ne non folo faccia il buon prò a noi, che lo riccuiamo, ma diedi piu 
egli fellemi, & ingrasfi quegli, che lo dilpcnlàno : iquali douriano cf- 
fcrc come quegli, che di nuoito cdifìcorno Gicrufàlem, che teneuano • ; • 
una man fulla Ipada: & l’altra nell'opera: coli ancora i Predicatori, con 
una mano, difendono il popolo predicando, & con l'altra fanno l’ope 
re buone , che giouano a fè, & a gli altri . Quelli tali confermano con 
cflèmpio quello, chedimoflrano nelle parole, & non portano le lette- 
reinmano, come fece Vria: perche le ben erano lettere del Re, non- 
dimeno erano per luo danno. Oltra di quello , in quella petitionc 
noi domandiamo il terzo pane, che e fàcramcntalc ; & dicendo : Padre 
e delle dacci il pane di ogni giorno, e quali un dire, dacci Chr » sto 
jaollro Redentore ,il quale li polè nome di pane uiuo, diicrlb dal de 

lo J 


Ioan. 6. 

Pfal. ioj. 

Sap.19- 
Luc. i. 


j. Rcg. 
Hebr. 13. 

\ 

tue. II. 


Xcd.15. 


lue. II. 


i3<* GIARDIlTO<T 

10 per dar ulta a tutti noi . Quello benedetto pane, è què! die coit* 
forca il nodro cuore . quello pane» che tu ci dai» lo godiamo lèn- 
za nelfun trauaglio ; nel quale fono tutti i gufti foaui » che li poflon 
defidcrarc. Ad alcuni pare ch’egli habbi fapordipatientia; ad altri 4 
di fortezza ; ad altri di cadità » & carità : & in iomma a ciafcuno pare 
di quclgudo, ch’egli piu deiìdcra d’ottenere nei tclòri di Dio. Do- 
naci quello pane Signore, perche egli s'ha fatto nodro fratello, per 
nodro amore uollè nafeere in Betlccm , lì come cantauano gli Ange*; 

11 quella notte gloriola . Per amor nodro andò peregrinando trenti 
tre anni, nodro li chiamò nell’ultima cena, & poi con effetto Io di- 
modrò dando potedà di conlàcrarc, alla qual dignità non delle gli 
Angeli, ma h uomini . Egli fu nodro fulla croce , per noi rifufcitò,pcr 
noi afeelè in cielo , douc egli dà eternamente, & procura pernoi tutti 
i beni . Dacci Signore quedo pane ogni giorno , accioche come Elia 
potiamo caminar con fortezza, fino al montcOrcb, cioè al cielo. San 
Paolo dice, che quedo pan fàcratisfimo Gicfu C h R I sto, eh og 
gi, & fu hicri . Hoggi : perche egli e Dio, al quale niente è palTato, & 
niente e per uenirc . del quale e ucrislìmo, quel che tu padre eterno di- 
ci , Hoggi t’ho generato . Similmente ancora fu hicri , per parte della 
fila humanità: la cui pasfionc & morte fu già, & rem/èitò il terzo 
giorno: per darci un legno certo della nodra relurrettione . Que- 
llo pane lì chiama lòprafodantialc , per clTcr pane de gli Angeli , & di 
gente generali, & molto nobile . Dacci Signore in dono quedo pane 
di gratia, perche non fi trouachi Io polli meritare, nècomprarc. - 
Hoggi lo uogliamo di giorno , & di notte, in Iplendore di uiua fede, 8c 
non ncll’ofcu riti del peccato. Dacci Dio nodro, quedo panemara- 
uigliolb , lotto quella fpctiedi pane, accioche la fame, che noi hab- 
biamo di uederti nella terra dei uiuenti, lì augumcnti,& crcfca ; &h 
lime rabbiolidi quedo mondo, & carne fragile muora. Egli e p** 
ne di uita , d'intelletto , di uolontà, & di memoria . Noi fupplichiamo 
che quedo pane ci fta dato ogni giorno, per maggiore augumcnto del 
la nodra fede, &uirtù« 

f • O pane di uita cclcde, che dai uita, & fortezza ai mici lenii, tudi- 
minuifei, anzi caui (ino dalla radice tutti i mici cattiui defiderij ; tu man 
di in rouina tutti i miei peccati . dai ripofb a i uiui,& caui di pena i mor 
ti. Siaci dato o padre nodro in queda uita hoggi: accioche domani 
logudiamopcr chiara uifionc nella uita eterna . Eccoti qui anima,! 
tre pani , che tu deui domandare al tuo amico con gran perfeuerantia , 
ogni giorno . pane corporale, domandando le cofv nccelfarie alla uita, 
oi * per 
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pcttéj& peri tuoi proslìmi j & pane fpiritual di dottrina : & fìnalmcn 
tepanclàcramcntalc, cheè Giefu C h ri Sto ucro pane di aita. 

Soliloquio fèfto, & quinta Petitione. 

- 'Ter donaci i nojìri debiti, fi come noi perdonia- 

mo a i nojlri debitori . 

j Ordine marauigliofo , che in le contiene quella dilli-* 
naorationc, dimollra chiaramente ,che foprahumano, & 

diurno bilògnaua, che fulTe chi l'ordinò. Ora, hauendo , 

fatto le domande già di fopra raccontate, lèguita la quinta Pernione. 

Taire nojlro perdonaci i notiti debiti , fi come noi perdoniamo ai noHri , • 

debitori . Se noi habbiamo debito , fumo ancora creditori. Se noi 
offendiamo la tua Maefià, noi ancora fìamo offdì da i noftri fratelli . . 

Facci dunque la gratia d'un perdono generale, perche a noi c già palla 
to la collera, & l'ira, contra quegli, che ci hanno oftefò. In quello luo- 
go anima, fiamo fatti aucrtiti quanto noi liamo fragili, quando ci lì co 
manda, che ogni giorno domandiamo perdono. & che, /è pecchiamo 
ogni giorno, coli ancora ogni giorno chiamiamo alla porta della mifè 
ricordia di Dio. II comandarci che noi domandiamo perdono de i no 
•Uri difetti, ridà una grande fpcranza d’ottcncrlo.Colui, che prega d'ef 
fcr pregato, fenza dubio tiene aperta la porta alla pietà, & milèricordia. 
S.Giouaimi dice, che fc diremo, che non habbiamo alcun peccato, in* , .i 0 an i. 
ganniamo noi ftcsli;& non diciamo la ucrita.Noi fìamo fiati concetti 
in peccato, in peccato liamo natijcon peccati uiuiam Tempre in quello 
mòdo. In modo, chcGiob dice, che nelfun lì troua,chc lìaal tutto net Iòb. f i f.* 
to, ne anco un puttino d’un lòl giorno. Ogni nollro peccato è debito , ,oan - *• 
perche eflendo liberi pcrgratia,noi c'indebitiamo coinollri peccati, & 

•ci facciamo tributari) dal Demonio . La quale obligationc Ch r i s to 
fcanccllòcolfuo prctiolb {àngue: & la confiflc fulla croce, li come atfer 
maS.PaoIo. Di modo che noi intendiamo che, le ueramcntc domani- Col. i. 
daremo pcrdonojper i luoi meriti, fubito cilàrà perdonato: &: per que 
dio diciamo, che ci perdoni , & non che Io paghiamo : perche il paga* 
mento, che fu fatto dal nollro Signor Giefu Christo, foprauanza. 

•Di forte , che il Signore dal canto fuo, ci perdona per giu Hi tia : per- 
che egli ci commandò, che domandammo perdonanza: ma dal can- 
to noltro ci fono perdonati i no Uri debiti per gratia: perche erauarao 
•degni di calligo, Intuendo offefo Dio. 


In 




In quello luogo ( fi come dichiara S.Agoftino) noi domandiamo 
rimedio peri peccati ucniali di ogni giorno; & cirifurgliamo di far 
pcnitcntiad’ogni peccato ucnialc, che riabbiamo cómcflocontra Dio. 
Qucfti peccati ucniali non ci leparanodal noftro creatore; ma non bi 
fogna per qucfto fame poco conto, poi che ognipicciola cofa,chc of- 
fendauna tanta Maeftà,ft deue fuggire con grandeauìfò.Si ancora per 
che da una picciola radice ne nafee un’arbore grandi sfimo: & d'unpic 
ciol ucrmiccllo (e ne fa crcfccndo un gran fèrpentc.Non dico per que 
fto,che il peccato ucnialc polla mai cfler mortale rraa fi bene, che egli 
è un’apparecchio, una diipofitionc per ucnir al mortale. Per qucfto 
dice l'Ecdcfiaftico, che chi di (pregia le colè picciolo, andari urtando, 
& a poco, a poco calcari . Quelli , che anticamente fi conlàgrauano, 
& dedicauano a Dio , fi chiamauano N azarci : Se gli era prohibito nel 
la legge non iòle il bcucr uino, ma non poteuano manco mangiare nè 
uua ,nc aceto, acciochc dal poco non ueniftero al molto. L’uua,& 
l'aceto non imbriacano , ma chi hauefle al tutto in odio il uino, odia- 
ria ancora ogni colà òche dcriui dal nino, ò dalla quale egli fi faccia . 
Cofi ancora ,chiuuol ftar lontano dal peccato mortale, deue fuggire 
ancora il ucnialc . Ma perche al fine noi Damo infermi, il medico no* 
Uro conobbe fiibito la noftra infirmiti; & fcceprouifionc duna me- 
dicina ordinata di fua mano, acciochc noi peccando ogni giorno, ogni 

f iorno ancora domandisi] mo perdono , dicendo : Perdonaci i noftri 
cbiti Signore poiché tu gii faccftiil pagamento di tua boria: & dal 
tuo teièra fi cauò il pagamento del noftro rilcatto . E' cola molto buo 
na, che ognigiorno diciamo quella oratione, dice S. Cipriano: ac- 
ciochc per erta intendiamo, chi noi lìamo,& rimediamo i noftri difet- 
fetti » San Paolo chiama qucfti peccati ucniali, bachctte, fieno , & le- 
gna ; perche fono tutte cole per accender facilmente il fuoco.Piu pre- 
fto fi abbrufciaillìcno,chcil legno. Da che noi intendiamo, che i pec- 
cati ucniali lóno uno maggiore dell’altro. Cattiuc fono le parole odo 
(e; come fieno fi confumaranno prcfto in purgatorio: ma molto peg 
gio e la parola donnola al prosfimo.& calo che il danno non fia nota- 
bile, & che non arriui al peccato mortale, è come legno; & tardaràpiu 
confu tnarlì in Purgatorio.il fuoco del quale, ancor che non fia eterno, 
nondimeno ( fi come dice S. Agoftino)pafià ogni pena, che lì poflà 
trouarc in quello mondo . Et i (acri Teologi per dimoftrar quanto fia 
no pene terribili, dicono che gli fpaucmeuoli dolorile patì il Salua- 
tor noftro al tempo della fua pasfionc, non fumo maggiori dellcpcne 
del Purgatorio . E'bcn ucro, che fumo baftanti di liberarci dalle pene 

dd- 
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dell’iaferno : perche CQluijche paùua,cr* uero pio : & per la (uà gran 
canti, conia quale moripernoi , AdunqucSignoreperdonacii no- 
stri peccali* nonfolo i ugnali, ma ancora i portali , che fanno una di- 
*HHPnc frate , & noi , come fc fosfino una dannofa mnraglia per noi 4 
Qucfti debiti noi gli chiamiamo noftri; perche fumo debitoria Dio , Efai - 
come a noftro Creatore,, di timore, d’amore , Si d'obcdicnda . le quali M4tt * *• 
cole egli ci domanda dicendo, che gli fèruiamo con tutto il cuore; Se 
noi per il contrario paghiamo al mondo , Si alla carne il tributo , che 
douiamo al I Signore. Di qui uicne, che fuggendo di non pagar’u n de 
bito,chc è 1 amor di Decalchiamo in un'altro maggiore, che èia con 
dennagione della pena ctcnvuOitrc di ciò ogni peccato è noftro deb* 
to ; fi come noi confcsliamò, per uenire dalla noftra mala uolontà. la 
quale è piu noftra di qual fi uoglia altra colà , che noi habbiamo .Fi- 
nalmcnte noi chiamiamo noftro il peccato , & il debito; & domandi* “ “ v 

mo a Dio la miftricordia ,& il perdono: perche è le ritto: Ifraella tu* 
perdita procede da te ftefio, Si l’aiuto, 8 ( rimedio nafte loia mente dal- 
la mia bontà. 0 anima confiderebbe tutti i mali . fono tuoi, non ti ftu 
fare, come fece Adam (opra Eua; Si £ ua fopra il ierpentc • Non dire 
la mia carne ini uinfc, il Demonio m’ingannò : perche tu fei libero, Se 
nefluno^i può sforzare apcccare . Latuapcrditanafccdatcmcddi- 

nio. tu hai uolutocofi; ma il rimedio uiene fblamenteda Dio* Egli ti Matt 26 

ha da perdonare per la fua gran carità, Se liberalità, non perder la ipe- ’ *• 

ranza, perche tu hai un buono auuocatoapprcflb al padre, ch’c Gie- 
fu Chri sto fuo figliuolo, Se Rcdcntor noftro. EgUcd tuo patrone, 

, con ] c Giouanni, h tua lite ftà in buone mani, cflb non uuole 1 .loan4i 

altro da te, le non che tu dichi ; Padre di potentia infinita , perdonaci* 
noltri debiti .Ricordati , che per amor noftro tu hai ferito, & afflitto 
*J tuo unigenito figliuolo ; con lecui piaghe li fino fonatele noftrc fe- 
rite* dateci dal peccato , Egli ha portato i noftri debiti fili banco deh, 
la croce: Si chiamandoci per haucr la fòttoftrituone del perdono* difi, ’ *’ ' ** 
ie : Padre perdonagli, perche non fanno quel chefanno . Al ladrone fu Lue. a u 
bito gli fu dato *1 perdono quando ci dille: Signore ricordati di me. lo 
ancora fupphco il medefimo . perdonami il moltoch’iodeuo : Si per- 
donaci ancora 1 debiti incerò ; fi come pregaua Dauid diccndoiSigno 
re mondami da 1 peccati occulti , ch’io non fo,& degli altri dammene 
perdono . Noi facciamo molti peccati , che non giiintcndfomo : dei 
quali io domando grada, & mifericordia: & de i peccati de glialtrido 
mando perdono, poi che io ne fono ftato caufo col mio male elTempiow 
Tutu fono debiti *1 fine, doccila remisfionc di tutti* per la tua gran mi 
L r v’i >: * fcricor- 
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fcricordia , & bontà. Sin qui anima , fc tu hai confidcrato bone , hai 
domandato perdono di tre debiti* Il primo e, del peccato ucnialc^ 

H fecondo è, del mortale, & il terzo è della pena, ebeti fi deue peri 
tuoi peccati . Ma addio (irà bene , che intenda con chcconditionctf 
(irà perdonato, quando tu domandi, tu dici .‘Padre perdonaci ino-' 
ftri debiti , fi come noi perdoniamo a i noftri debitori . 

A quello propolito diccS. Agoftino : O come e piacttiole, & (oa-J 
ne il Signore, poi che egli ha pollo in man tua propria il rimedio de t 
cuoi mali. ScUoiperdonarctcTotfelcaìuoftri fratelli, dice Chri j 
sto , il padre cclcftc fubito Faràpaflarlo (Hegno , ch’egli ha con uoi^ 

& calo , chcnonfaceiateqnefto, ancorimi non affettate perdono. ’ 

O cecità humana , che priuilegio tanto dimenticato, & che liberti 
male ulàta hanno tChriftiani.San Pietro chiama la legge antica, giogo 
tanto grauc , che non fi potcuaportarcpcr la (ua durezza rpcrche in 
ella li commandaua , che coliti, ch'era offclò, fufle (àtisfatto cgualmeri 
tc.Di modo che, fe uno hauefle cauato un’occhio a un’altro , bilògnà 
nache ne folTccauatounoancoraalui.il mcdefimoeradichihaucfc 
le tagliato una mano a un’altro tperche bifognaita ch'egli fatìsfaceffe t 
conclTcrnc ancorlui priuod’una delle lue. &adellò nella (batte legge 
di grada , che noi habbiamo , per i nollri peccati , fi trouanoJi quelli 
cheaunafbla parola rifondono con le mani: &lòno tanto crudeli al 
cuni , che per una ingiuria di lingua, caftigano il prosfimo con la mor 

te. Ó miferi, o mefchiniChriftiani (blamente dt nome; poi ebein li- 
mili uendettefiamo peggiori dei Farifei,& masfimehauendoilSigno 
re limitato quel rigorofo caftigo della legge ucccfyia , & dettoci, lo ui 
auerrifeo che non refiftiate al male . Non (blamente diflenon ui ucn- 
dicatc, come faccuano a quel tempo , ma dille di piu non rcfiftctcal 
male. Bifogna che noi confideriamo,che in quella parabola del fcruo, 
chedoueua mille marche d’oro al fuo patrone, & non battendo con 
che pagare, fa commandato che fi uendefle ogni (ita cofà , con la mo- 
glie &i figliuoli ancora, a talché uedendofi il pouer’huomo a mal par 
rito fi getrò inginocchiato dinanzi al (ito patrone, domandando merce 
de, che laipcttafic alquanto. Il Signor liberale, non (olociò gliconee! 
re, ma gli rimife tutto il debito. Occorlc poi che coftui haucua un fuò 
debitore , che gli doucua(dirò cofi)cento feudi ; & ricercando d’cfTer 
pagato il fuo debitore facendoti fintile con lui , ch’egli haueua già 
col fuo patrone, elio non lo uoKc fare, anzi che lo fece metter prcgionC 
fin che pagaffe ogni cofa . Quando poi il patroncintcfe quella colà , fi 
corruccio terribilmente } & tacendo di nuouo chiamar quel (èruo , al 
; quale 
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quale haucua già perdonato il debito > gli diiTc : Senio cattiuo , io t> 
perdonai perche tu mi pregarti .non era colà ragioncuolc, che tu an- 
cora fàcesfi il limile col tuo fratello , che ti douca ? .& uoltandolì a gU 
altri fuoiferui dille*, mettete coftui in una pregione ,& quiui li dia in 
tribolatone . A quello modo(dicc il SaIuatorc)farà il mio padre con 
uoi, le non pcrdonarctc di cuore ai uoltri fratelli. Vna profondisi!- 
ma dottrina c quella, & una Ipauento là paràbola, lè^alcmplicc let- 
tera fa marauigliar dii lode , quanto piu è da pcnlàrc,che liano mora- . • 
itiglioii,ifccrcti , clic in ella (bno na(cofti?Non per altro, le non per- 
che quella pernione ci hatratcnuto, iouoglioanima,chetu noti un 
poco le mie parole,# ucdrai, che il debito, che tu hai col tuo Signo- 
re, è di piu di dieci mila marche d’oro ; & tutto quel che ti deue U tuo 
fratello, & proslimo, & ogni ingiuria, che da lui tu làpponi, non ard- 
ua a dugento reali . * Di modo che quanta diffcrcntia c da dicci mila 
a dugento starno c maggiore il perdono, che tu riceuidaltuo Dio , di 
quello , che tu concedi al tuo fratello. Non edere ingrata anima Chri- 
ftiana, confiderà quel che ti perdonali tuo padre cclcltc,lblo per un no 
niente, che tu hai perdonato al tuo prosfimo, & a chi t’ha offelb. Con 
lidcra ancora che il Signor dice nella fopradctu parabola: cheper cau- 
là dell’ingratitudine, fi tomo a domandare qud'chc già era flato ri- 
mefio,& perdonato, il che ti fa auilàto , chele tunòn perdoni, non fin 
rà manco perdonato à tp: anzi* che bifognarà, cheti!) renda conta 
non Colo de sdebiti prefenti, ma ancora dei padàti, che ti erano flati 
rimesfi. Se uno hicri ti hauede dato uno fchiafto , & tu gli hai già per- 
donato : uencndo poi colui iflellb , & te nc delle un'altro il eh (eguen 
te, non è dubbio alcuno che ti corrucciarelli il doppio piu, che pri- 
ma contra colui: anzi, chcqucl chegià glihaucui perdonato, co- 
minciarebbe a generar nuouofdcgno per la ingratitudine ulàta. Dal 
qual edempio h caua , che commandandoci il Signore (fi come dice . 
S. G iouanry) che chi ama Dio, ami il fuo proslimo; ogni uolta , che 
dcfidcriamo ùcndctta contra il nollro fratello, offendiamo dinuouo 
ilSignor Dio. & dirgli poi, Signore perdonaci nel modo, che per- 
doniamo noi: &haucr nel cuore rancore, & ira; noi l’otfcndiamo al 
doppio , dicendo b bugia : perche egli uede molto bene il nollro cuo- 
. re copie egli dà. Santa Chielà è cafa di Pace. & fi come il Signor uno- 
lc , che diamo in pace con lui , coli ancora uuole , & commanda che 
facciamo co i nomi fratelli; poi che noi fiamo tutti membri di un cor 
pomidico: il cui capo pretiolòc ilRcdentornodro Gicfu C h R I- 
STO • Alcuni dtrouano , che dicendo queda fìnta orationc, quan- 
, ' . do 
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doarriuanoa quello palio , trafcorrono innanzi, lenza dir quelle pta 
roic , Si coinè noi perdoniamo , a i noftrì debitori . ilchc racconta 
Gio. Grifoltomo •» Quelli tali non {blamente fono pazzi per di lor-t 
«bure f orationc , la quale fu ordinata dalla Ibtnma làpientia , ma li 
perdano ancora, che Dio non guardi piu al cuore di chi ora, che alle 
parole , che li dicono . attefo chela principale orarione è quella dd 
cuore. 

Matt. t6. - Colloro fono limili a Pilato, ilqualcuolic cmendarndl‘innocen- 
tisiìmo agnello , quando lo fece flagellare, le fuc iniquità, & acquie- 
torequelli, che i’accu&uano, effondo csfiimalfattorL .à> 

-c Coh ancora quietò ucndicatiui, ahc domandano perdono, Acnon 
dicono di uolcd perdonare esfi ancora: &aqucftomodo leuano , Se 
emendano in quella làntaorationc, quel che dou riano correggere , 
& cacciar fuora dalle loro putride uifoere, & daHoro auclcnato cuo- 
re, pieno di ucudetta: Si lomigliano ancora al lopradctto/allò giudi- 
ce, il quale fi lauò le mani , Se macchiò il cuore d‘una macchia lì brut- 
te, quando egli fentcntiò il nollro Saluatore, Se poi diflc : Ió fono in- 
nocente di quella mortcdiGicfu Nazareno. Coftoro ancora fi la- 
uano le mani, & pcnlano d efler innocenti, dicendo .‘Signore perdo- 
naci . Se condannano il lor proslitno , annotando il coltello per fzr 
uendetta nel cuor loro . E' ben la ucrità, che quando quella collera 
fuflc caulàta dalla paslione della fcnfualità , choc fragile , & che real- 
mente la ragion non uorria ; non per quello il Chriftiano deue lafciar 
di dire quella oratipne, pregando , che quel desiderio di uendetta 
fi parta da lui, per poter perdonare con tutto il cuore achilham- 
giuriato > Et ancorché unofia dd tutto cattato, non pcròdeuc la- 
laardidirc quella orationc, perche li come uno, che non ha nemi- 
co alcuno a chi perdonare, nondimeno ora in ucrità come membro 
. della Chicli; coli ancorali peccatore, che non perdona, dicclaùeri- 
tà,par!ando fecondo la uocecommune,& in luogo della£hicfà :net> 
. la quale ogni giorno fono molti , che perdonano le orfefo, chegli fo- 
no Hate fatte ; & perdonarono ancora quelle, che gli fustino fatte di 
nuouo per amor di Dio. Si chenoidiciamoPadrepcrdonaciinoflri 
debiti : (cordati dcll’offofo,] che t’habbiamo fatto con i noftri peccati; 
& foan cella la pena , che per es fi meritiamo. Noi non potiamo^aga- 
te, perche fiamo poucri,& debili, delle ricchezze d’altri non cipo- 

Matt.tf. riamo fornire » Eccoti padre eterno, che noi ti proemiamo i dolori, 
laerocc , & la motte del tuo unigenito figliuolo Signor nollro , fi 
chefottofcriuifubitola carta di quetanza. Tu fai padre le condirioni 
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del contratto , uedi che Thabbiamoforuatc . T a dici, che, le noi per- 
donarono, d (ara perdonato : Si noi , fin da hora fi amo rifiuti di (cor 
darci tutte le ingiurie riceu ute dal prosfimo noflro : & fo alcun uelti- 

£ o ne rimane, noi domandiamo gratia di fortezza per poter efler per- 
iti, non ci lafoiandò uincerc dalli pasfionc : Se asfimigliarri al noftro 
benedetto padre: il quale fa nafccreil fuo fole, che illumini, & (caldi fi t 
buoni cornei cattiui, & comparte la lùamilcricordia coi giudi , & 
ingiufti. j: •; 

Soliloquio^ fettimo , Se Pctitionc fella . 




Olir' 


£/ non ci indurre intensione . 



A dr e eterno di potentia infinita Dio noftro ; non c*indur 
re in tentinone . Noi fumo deboli. Se informi : polucrc, & 

cenere, fonzaneduna fermezza. I noftri nemici fono molò. 

Se forti : tu Ieri potente aliberarci, non ci lafciar cafcarc in tcntatione. 
In quello palio anima , bifogna che tu confiderì , che tentationc non 
uuol dir aùro , che una cfperientia manifcfta di colàinccrta , Si nafoo- 
fta. 11 Demonio tenta per in gannare , I h uomo tenta per làpcrc: Se 
Dio tenta per infognarc . Il Demonio tentò Euapcringannarla per 
mezo del forpente , quando i noftri primi padri pcccomo nel paradifo 
terrcftre. Qucfto mtdefimo tctatorc afl'altò il Signor noftro nel dclcr 
to, quando gli perluadeua, chei focelle douentar le pietre pane,& ch'e- 
gli ligettafle giu dalla cima del tempio, & chcl’adoraflc folmonte.In 
tutte quelle cole egli era un’ingannatore cautclofo; l’officio del qdale 
(per edere padre delle bugie. Se inutntorcdcllcfoIfità)non c altro, che 
di tentare gli huomini, per inganargli miforabilmente.L'huomo ancor 
elfo tentaperlàpere,& intendere quel che prima non làpeua. A qucfto 
modo tentò la Regina Sabba ilRe Salomone con argumenti fottilisfi-r 
mi,acciochc ella fi acccrtafle, fola foa làpientiacra tanta quatanc haue 
ua forni d edere» Leggiamo ancora che Dauid tetò per uederc,fo potè 
ua andare armato contra Golia Filiftcoàlche foce egli per far proua di 
fé, Se per ucderc fo gli riufoiua meglio andare armato, che lenza arme. 
Finalmente 1 huomo tenta Dio ancoratperlàpcrc quel che egli dubita 
perla fua poca fede. A quello modo fi lamctaua Dio del popolo d’Ilra 
cl dicendo d'edere ftato tentato dicci uoltenel difertordouc csf»(ancor 
che alle loro (pefo)haucano uifto lafiia gran po(Tanza,con haurrgli m£ 
dato la manna dal cielo/attogli forger Tacqui da una dura pi erra, A: cà 

Lib. II. N l’haucr- 


Matt. 6 . 

.ts.coH 

. n .ùtsOL 

Gén. ». , 
Matt. 4. 

J.Rrg.io. 
i. Rrg.1^. 

Num.4. 

■ ± V. 


.$. 1 ! 


Ccn.22. 


iP4* XII R Dgr N O 

i’hauergli mandato le coturnici, &tanteal tre marauiglic,che per cft 
fi egli fece . Queda fu una bedemmia troppo grande , una mali* 
gnitàpesfuna: perche Dio hauca commandato, che pefluno lo ten- 
tale. 

Il Sig.Dio noftro quado tenta una pcrfona,nòlo là per mal nefliino 
anzi lo fa per nodra utilità; & non per fapcr colà ncifuna di nuouo: per 
che egli là tutte le cole ab eterno innanzi ch'elle lìano.Lo fa ancora, ac- 
ciochc colui, che c tentato, riconòlca le dello; & accioche gli altri fop^ 
piano chi eglie. A quello modo tentò Dio il Patriarca Abraam, quan 
do gli domandò il luo figliuolo I/àac in iàcrifició . La caulà di quello 
fu prima, accioche in un calo tanto importante lì ucdcfTe la grandezza 
della fua fede. Seconda, accioche fin che il mondo finifca,tum gli huo 
mini conofcano la grandezza, &pcrfettione della fuaobedientia,& l’a- 
mo r fuo grande uerlo Dio rpóiche lènza dubitare, mèarguirc,ò repli- 
care a Dio, che gli domandaua il figliuolo, fu predo, & Ipedito per obe 
dire, non odantc che gli haueapromeffo di moltiplicare in lui il dio le 
m c, come le delle del cielo. Et per concludere, per quedo leggiamo 
Deut. ij. che il Signore polci figliuoli dìlrael nel diletto, acdochccofi li uedcl- 
lè,lèesfiamauano Dio có tutto il cuorc:òpur,fèilIoro craamorfinto. 
O anima, (è quando tu lèi afflitta da qual li uoglia tribolatone, intedcl- 
fi,& làpcslì la caulà, io fon licuro, che tu ti gloriaredi nelle tribolationi 
inficmc con S.Paolo.Non lài tu chcS.Giacomoti aui(à,chc tu facci fc 
Ila quando lèi tentato? La tentatone caufa in te paùcntia : lapaticn ria 
fola proua di te : quefla proua genera Ipcranza; la quale non fi confon 
de mai : & tanto piu quando ella è fondata nella fortisfima pietra Gie^ 
fu Ch R i s to . E' colà imposfibile (dice lànt'Agodino)chc fi polla ui 
uerc lènza tentatone: perche, lè noi diamo fort contraete, ci fonno 
grandisfima utilità. La tentatone netta la feorza delle nodre imperfet- 
to ni. Ella affina, & innalza grandemente le uirtù. Ella ci fo hauer uitto 
ria contra i nodri aucrlàrij : & ci lalcia pratchi nella guerra, & del mo- 
do di fuperarc i nodri nemici . Il Profeta Dauid chiama quedo mon- 
do un mare grandisfimo , nel quale fi ritrouano animali grandi, & pie 
doli lènza numero . Ogni uito , è una bedia fiera: ogni nodro (en- 
fi) , è un nimico : ogni Demonio , c un leone , che ua lèmprc cercan- 
do di dcuorarci . O grande Dio, che diremo noi adunque poueriuer- 
micelli ? noi non habbiamo altro refugio, le non prodrati in terra gri- 
dar lèmprc : Padre celcdc , non ci lalciar eflèrc lupcrati nelle tentato- 
ni . Quando un fanciullo picciolo ha paura di qualche colà , non ha 
altro rimedio , che fuggir nelle braccia di fua madre ; & quiui fi fofoi» 
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te , & grida per cflcr aiutato ; Cori ancor noi habbiamo foto il rime- 
dio di chiamare aiuto dal noftro celcdc padre ; gridando nell'orario- ■ .»:t o; 
ne. Maauertifcianimamia,chein quella nodra pctirione, noi non 
domandiamo di non cflcr temati ; ouero , che Dio non permetta, ■ ' ' 
che ci uenghino delle tribolarioni , perche elle fanno utile , & non 
danno, fi ai buoni , come ai cattiui . A ii buoni le tribolarioni fanno 
douentar migliori, perche per cfl'e fi humiliano, & doncntano piu 
prudenti per uinccreil leone diabolico . Perche San Paolo dice , che Rora.t. 
achiama Dio, tutte 1? cole gli fuccedono in bene: Alla fimilitudi- 
ne d’uno flomaco ben conditionato ; il quale digcriice, & diuidc 
ogni cibo, ch’egli riccuc, & con cflòfoflcnta tutti i membri del cor- 
po. Confiderà, che Giob fu tentato, per cflcr grande amico di Dio: AHI 

& Tobia non per altro fu tribolato , che per cflcr ’huomo giudo 
& fanto . I trauagli , & le tribolarioni , & le tcntarioni di quefia ui- 
ta, fònomeflaggieri del ciclo, & cifre, che Dio fi fcriuccoifuoia- 
mici . Se ciò intrauicne a i buoni, che debb’io dire de i cattiui PO quan 
ta utilità, & quanto fa gran bene il cadigo a chi è fuor di drada, 
perche ritorni nella uia dritta del Signore. Il Signore riuoltò già quel 
fuo popolo, come con badonate,coi gran cadighi, che gli diede, 
acciochc lalciaflèro l’idolatria, & il mormorare. Dalla qual colà fi 
conclude, che le tcntationi,& trauagli, che Dio permette, che uenghi- 
no agli huomi ni, fono di grandisfima utilità fipcr ibuonicomepcr 
i cattiui, Siritrouano due (òrridi tcntatione, una ederiore in quan- 
to aqùel che fi uc3è di fuora: l’altra intcriore in quanto al cuore . 
Edcriormcnte damo combattuti da tutte le cole uifibili, & terrene: 
perche i nodri lenii fono porte, perle quali entrano gli inimici, & 
molte uoltc rimaniamo uinti . Per quedo domandauail Profeta di- 
cendo:. Signore rinolgi gli occhimici, chcnonucgganolcuanità. pfal. 77 . 
Le cole uanc, & lènza profitto fimo uiflc da gli occhi uani , che hanno 
perdutola uida della lomma, &ucra luce, & ucrità Giciii Chri- Watt. a. 
Sto. La tcntatione intcriore poi, il piu delleuoltce mofla dal DiS- 
monio con l’arme delle cole ederiori, & delle nodre catti ucincli- 
nationi ; perche il trido c molto accorto in combattere , & alle 
uoltefi lèruc dell’arme del proprio nemico . Con tutto dò bilogna - 
tèmpre haucrc in cuore quel che dille San Paolo : Se Dio è con noi, Rom.t. 
chi làrà contradinoi ? Concludiamo adunque, che in ogni nodra 
neccsfità, non habbiamo miglior rimedio , che ricorrere al Si- 
gnore, &dirc: O Re di diurna Maedà, non ci falciar cadere nelle 
tcntarioni: metrici dalla tua parte fòttp la tua irilègna , & ucngaci 
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poi contra ete fi uoglia. Non ci allontanar da te Signore, che la tribo- 
O an. 1 7 . buone e Oleina. Il mondo c’inganna , & fa troppo carezze alla fcnfiia» 

ta * tij ,n g annatncc ,cm pre li lamenta Se domanda deflcre ben rrat 
tatt.Il demonio mette fattedio alla città ddl'anima noftra, con tatti* 

mu;, Se coltello dell cflèrcito dell’iniquità . Noi fiamo figliuoli pic- 
cioli, tu lei nolrrr» Ar nnn „ . r. , ... * 
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cioli, tu lei noftro padre, & onnipotente 1 fe noi (iremo tentati non 
permettere, che fumo uinti : & (è (iremo aliatati, non cilalciar fupe- 
rarc, ma (tendi (opra noi la mano del tuo aiuto . Lieuati fu Signore pi 
glia arme, & Io feudo, & fi; noftro capitano . Due uccelletti non caf- 
cano nel laccio, nè fi ucndono lènza la tua uolontà,ancor che uaglino 
poco . Adunque tutto quel chenoifopportiamo, & patiamo, tutto 
IfaL 7®. mene dalla tua mano potente . Tucitcntiperinfcgnarci , come fa il 
maeltro, quando egli domanda qualche cola al fuo difcepolo . Tu ci 
prouijaccioche la noftra fcderifplcnda piu. Facci hauer «infera Signo 
re, (achc gli inimici cafduno nel laccio, ch’esfi hàno tefo per pigliarci. 
Fa ritornare in noftra utilità tutto quello , che il Demonio ha appa- 
recchiato per noftro danno laccioche noi cantiamo le tue milèricór— 
die M eterno: & acciochc ^affando per acqua, & per fuoco, entriamo 
nclnpofo, che tu come padre pietofo hai apparecchiato ai tuoi fede^ 
li amici dandogli contento, fortezza, & confolatione; acciochcpoi 
tu gli posii dare il regno eterno per premio. Amen. 

Sol iJoquio ottauo , & Petitione (ottima . 
Liberaci dal male . 

i . . • • t — ‘ 1 I . 

N quefta ultima domanda, che noi facciamo al noftro celc- 
fte padre , domandiamo deftere liberati dal male ; non (blo 

occa ^ onc ^^Imaldellacolpa,chc clatentatione,maan 

cora dal male della pena, nella quale fiamo al prelènte: & di quella, che 
hab nmo ancora nell altra uita. In qucfto luogo, anima mia, tu hai d« 
lapcrcjche tre gran mali ti polTono impedire, che tu no ardui al tuo de 
lidcrato fine,cheedi ueder Dio.il primo, &maggior de ghaltri cilpec 
cato;& quefta eia cau(à,chc tu hai detto di (òpra: Signore perdonaci 
i noltri debiti, che noi habbiamo fatto, peccando. Il fecondo c la tenta 
tione citeriore, oucro la interiore, dalla qualegli huomini , come fra- » 
gi i fono gettatiper terra. Ilche habbiamo uifto In Saul, in Dauid ,in 
Salomone, Se in altri, che efièndo tentati, hanno peccato grauementew. 
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H terzo , & ultimo inale , & che c il minore di tutti, colquale finifcc quc /ob. 1 j . 
fta oratione , è il fupplicare d efler liberati dalla pena :la quale, ( per 
cflcr noi gente fragile, & debole) ci potrebbe fare hnpaùcnri , & 
che perciò perdemmo il merito , non perlcucrando nelle uirtù . Per 
quella cauli adunque, attelò che il nollro libero arbitrio non è ballati 
tedi uincere fenza l'aiuto della gratia, con ragione ci raccommandia- 
mo dicendo : Padre nollro pictofo, liberaci dal male della pena prclèn 
tc, & di quella ancora, clic parimo nell’altra uita. Sant'Agoftino dice, 
che nella palTata pctitionc habbiamo domandato d’efler liberati da 
quella mala temanone, che noi habbiamo; la quale none ancora ue , t ,. » 
nuta; ma t nella domanda prelènte fupplichiamo d'eflcre aiutati & li- 
berati dalla grande auucrfità , che al prcfcntc fopportiamo. Di mo- i.Com. 
do, che un minimo punto di piu , ò di manco fi troua in quella ora- 
tionc marauigliolà; nel cui ordine, & profonditi, fi molerà chiara- 
mente, chcqucl che Iacorapolc,èrifte 0 ò,cheè lafapicntiadel Pa- 
dre, Gicfu Christo Signor nollro. Altramente lecondo l’opi- 
nione di San Chrifollomp potiamo dire, che quello male, dal qua- 
le noi cerchiamo cflèrliberati con l’aiuto di Dio, fia il Demonio : & a 
quello modq.dirtmo . Signore liberaci dal male, & dalTiltclTo inuen- 
tore di tutti i mali . Malo,& ribaldo è il Demonio, non per natura, 
perche egli fu creato bnonodallamano di Dio ; ma cattino, & dolo- 
rolò , per fua roalitia : fi che da lui ,.come da un fonte di tuttcle ini- 
quità, nafeonoi mali, che affliggono l’ànima. Daluinafconolche- 
refie, le filine , & le lùpcrftitioni. Egli è l’tnuemore di tutti i catti- 
uipenficri, rapprclèntandoci limagtnideipcccatipalTatiali’intcllct- 
to : a guifa d'un’altro Faraone. II quale monta acauallo ,& in Carro Ex* : -»S»r 
con un’clfercito infinito lì mette in uia perimpedire coloro, chclo- ? .« •!. _ 
no ulciti d’Egitto :& uannopcr la ftrada della terradi promisfionc, Exod. ij. 
che è il cielo. Q ribaldo, Capitano di tutte le iniquità, che uaipi- 
girandolammo al laccio: uai Sminando guerre, & moli flarulo i etto 
ri- Dauid fi lamcntaua di quello nemico dicendo, ch'egli era aiu-c Piai. if. 
tato, & feguito da moltitudine di Caualli, & di cocchi da guerra: 
ma che noi altri chiamiamo il nome del Signore . Quello nome c di- 
re , Padre difendi i tuoi figliuoli da quello trillo ingannatore. Alza la 
ucrga della tua pofiànza , & aprire il mare, & facci una llrada, nel 
doue rollino affogati tutti quegli d’Egitto col Capita 
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no, loro . Quello traditore pigliale nollrc proprie arme per com- 
batter centra noi, egli ci fa guerra con le nollrc ricchezze; egli fa 
dardi acutisfimi de i noltri honori , & piaceri carnali, egli è molto 
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deliro od combattere , èc è afiuto, & ardito nelle colè defoglici 
ra ; fi chcs'cgli troua qualeh’uno, che non fia aiutato dal padre et* 
Ielle, (libito Io getta per terra , Se lo fa prigione. Nondimeno d 
confidiamo, perche egli ha poca forza : attdòche il noftro padre glie* 
la dà , & tuolc a fuo piacere ; Se gli mifura l’arme quando ci combat- 
te, di modo, ch’egli non può, (è non quanto Dio gli permette; fl 

3 uale è lòlo infinito in poilànza . Quello noflro nemico uagridan- 
o, minaccia, & uo ma far paura : nondimeno egli non può ferire, 
nècauar (àngue , le non a chi fògli dà prigione uOlontariamcnte. 
Già il Redento rnollro gli ha meflò il freno , Se gli ha aperto le ma* 
fcellc con l’arme della (anta croce , fi comedilTc Giob . Quei duri 
chiodi, che pafioronolcmani, &piedi al Saluator noflro, fono un 
freno , che rompe i denti a quello fiero dragone : & però non potette 
diuorarc S. Tomaio in quegli otto giorni, ch’egli (lette incredulo » 
perche il cauallo , che ha la briglia in bocca, non può mangiare. 
GH aperlc le mafcdle col colpo della landa, acciochei peccatori, 
ch’cflb haucuà in bocca per diuorargli calchino tutti fuora: fi co- 
me noi leggiamo del buon Ladrone , di San Paolo , di S. Agoftino , 
di San Cipriano, & di molti altri. Per tanto Signor noftro , fi co- 
me tu hai liberato tanti altri, libera ancor noi dal mate, & da que- 
llo noftro nemico , che c itìitcntofe di tuttil mali . Potremmo an- 
cora in altro modo intendere, che liberaci dal male uoldTc dire , 
liberaci da noi medefimi , che damo il maggior male, che noi hab- 
biamo: perche tutti i mali non pofiono farci danno alcuno, le noi 
ftesfi non rifacciamo il danno. Quello intcndcuaSan Paolo quan- 
do egli piangcua dicendo : O mifero me, ’chi mi liberarà dalla mor- 
te di quello corpo ? Il medefimo dicaia Dauid : Signore libera- 
mi, & difendimi dall’huomocattiuo, & iniquo. Huomo cattino 
chiamò il luo corpo ; & non lolo cattili o, ma iniquo maligno 
ancora . Si che anima , tu intendi chic il maggior nemico, che tu 
babbi : & di chi tu dei hauer maggior paura . Quello corpaccio 
mortale , & graue, è quello , che ci molclla , & ti fa pigra al bo» 
ne , & agile al male . Non ti marauigliare , le tu ti ritroui tanto 
graue , & tepida per far orationc, Se operar uirtù; perche quello 
male, quello tuo corpo t’impeditec . Elfoparticipa di tutti gtieleàbcn 
ti, d’ondeli p roccde tanta inhabilità. Dal fuoco ne uicnctincencho dd 
l’ira ; dall’aria la fuperbia , & prelòntionc j dall’acqua la freddezza , 6t 
tepidezza : & dalla terra il rincrclcimento , & la ftracchczza . Bi fógna 
dunque combattcre,& allcttar il giorno della rifiirrettione { nel quale 
A l :A Ogni 
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ogni colà (ara ài contrario diluendo riccuuto le quattro doti della gio* 
ria, per le quali quella carne farà del tutto (bggetta allo Ipirito, & l'ani- 
ma operarà piu perfettamente có clfa,chc lènza. Allora quello corpo- 
riccucrà lume di chiarezza, (lì come Chri sto promette) comelo 
Iplcndor dd Sole, che mai perde la fua luce. Douentarà ancora leggio 
ro,lafciando la grauezza di prima . Sarà oltre ciò lottile di tal Tortecene 
fi come addio il ciclo nò impedi Ice il nollro peni! ero , quando noi lo 
prclcntiamo dinanzi al Signore, così ancora Ù corpo non farà impedi- 
to da alcuna colà, quando l’anima uorrà penetrare i cieli . Et finaìmen 
te quella carne lera immortale, acciochc Tallirne, che Hanno lotto Tal- 
tare di Dio,non dicano piu Signore fa uendetta del nollro lanette Ipar ^poc.f. 
fo:ma (eran polle loprai’altar di Dio;&dd tutto làràno làcrinrio ui- 
no, godendo la perpetua beatitudine in corpo, & in anima. Ma perche 
prima, chea quello s’arriui, cilono tanti pericoli, però Signore libe- 
raci dal maledi quello nollro corpo. Difendici da quello Tirano, che 
ha lòtto di le cinque altri Re molto ualoroli,che lòno luoi tributari):! 
quali non lòno altro, che i cinque (cntimenti,co i quali egli ha una tre* 
gua perpetua per poter meglio tàr guerra all’anima . Cauaci Signore 
<ta quella prigione . Liberaci da quella rctc:acciochenoi cantiamo có 
Dauid:Tu hai ipezzato le mie catene , & perciò io t’olferirò làcrificio *4*» 
di laudc.Signorc quello e il mio delìderio, poterti laudare lenza impc- ’ £ 

dimen to,& ringratiarti con allegrezza, & goder la tua gloria lenza paa 
ra di peccato. 11 che io non pollo fare in compagnia di quello cattiuo 
compagno, lenza gran trauaglio, pericolo, & fuaore . Liberaci aduque 
predo dal male, dall'inimico nollro Satanalfo: ribattaci da ogni pena. 

Oc afflizione, poi che tu lèi padre di milcri cordia. Conferma Signore, 
che tutte le gratic,che t'habbiamo domandate ci lìano concedè. Amc. - 
Perche coli tutto inliemc lì dichiararà il nodro de fiderio, A la tua libe • - 

ralità, dicendo Amen. Il Che vuol dire coli lìa. Parola proprio, che s’ap 
particne a te, della quale ancora ti lèruidi per creare tu tte le colè, dic€- 
do :fìat. Di'ancoraun fiat per noi, fi comelo dicedi perla Cananea. 

Sianci perdonati i nodri peccati .in ogni colà fi faccia la tua uolontà. 
venga hormai il tuo regno in noi.fia làn tificato, ado rato, &cono(ciuto 
il tuo nome da tutti gli nuomini.non permettere, che damo indotti , ò 
trinti nelle tentationhma liberaci da ogni male. Amen, Oro s io. An- 
cor che fratei mio, io fij fàtisfatto a pieno di quel , che fin qui tu m'hai .'-.HI 
dichiarato; nondimeno, quando non ti fia grauc,uorreichc tu mi mo 
dralsi la caulà , perche quella lànta orationc fia cofidata limitata in 
fette pcritioni, ò uogliam dire domande^! deriderò ancora làperc in 
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che modo io la debba dire, (è uocalmentc,oucro mentalmente. VG ri-, 
cordo bene, che un’altra uolta m'hai detto, ch’io non fufsi importunò 
nel domandare, nondimeno la mia grande ignoranza mi sforza. 

Agostino. Tulèi,chcs’iotidilsi,chctunonfulsi importuno, 
dilsi ancora, che quello era un lemmario dell’opera : nondimeno per 
(ètisfarc,fo non in tutto, almeno in parte al tuo defiderio, che nó pollo 
(c non credere ch’ci Ila buono , ridonderò con ogni breuità a quanto 
mi ricerchi. Et prima a quel che tu deiidcri intendere, perche quell* 
prationc fu cosi Hata limitata in lètte pctitioni.rilpondeS. Agollincy 
& dice, che quello numero di lette, chiude, & contiene in lè tuttoil nu 
ti mero dei giorni, & tépjjfi come noi uediamo, che in fotte giorni d’o-, 

Efa. it. gni Icttimana , paflèno tutti i meli , & gli anni . Di piu il Profeta Elèi*. 

fummo in fette tuttii doni dello Spirito-lènto jiqualiancor che fumo 
aliai più , nondimeno fi riducono in lètte j cioè /pirico di làpicntia , 8 1 
d’intelletto . Ipirito di configlio , & di fortezza, (pirito di foientia, & di 
pietà.& Ipirito del timore del Signore. Vediamo ancoraché tutte l’o-' 
rationi della lècra fcrittura fono fommatc, & abbreuiatc in quelle fot- 
te petitioni. Di modo tale , che tutte le uoltc, che i Santi, & Profeti 
domandauanoj che fu iTc glorificato il nome del Signorc,& cheuenif*. 
fc il M.fsia prò radio, diceuano così : Signore lìa fontificatoiltuono- 
mc Quando Dauiddomandaua, chele fuepedate fufiero ordinate 
nella uia del Signore , che altro uolcadire , fenon : Signore facciali 1 * 
jo. tuauolontà? Il domandar Salomone a Dio, che non gli dclfcnc rie-; 
chezza,ncpoucrtà,nó fi uede chiaro,ch’cgli uoleuadire: Signore da"» 
Pfal. iji. m iilpanequotidiano?Quando Dauidhaucua tanta paticntia, & er*. 

tato mafucto nelle fue pcrlècutioni fattegli da Saul, &da Ablèlon,che 
altro diccua,lè non:Signore perdonami i miei peccati, fi come io per-> 
s.Cor.12. dono a’ miei nimici ? La domanda, che facca S. Paolo d’clfer liberato 
dalla tentationc,ch’ei patiua,non era un dir chiaramentcìSignore non 
ci lafciar cadere nelle tcntationi?Il lupplicar poi d’clTer liberato daque 
fio grauc,& penofo corpo, era un deliberaci dal male.Di modo che 
fi come dice S.Cipriano, noi potremo dire con E(èia,chc il Signore ha 
finto una parola breue. La quale c quella cópendiolè orationc.La qua 
le fi come il mare Oceano comprende in lè tutti gli altri mari, così an- 
cora clTa lèrrain lè tutte l’altrc orationi . Indiali rillringono ancora 
i fette doni dello Spirito lènto, & le fotte beatitudini. Perche fo il ti- 
mor lènto fa beatiipoueri di Ipirito, focondo il timor callo, chcdu- 
rapcr fompre, domandiamo ùmilmente, che il fuo lènto nome fia 
conofciuto , & glorificato da tutù. Scia Pietà fa beati i piaceuofi 
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& manfucd: con effe dobbiamo noi doma dare, che trenta il regno del 
Signore tanto dcfidcfato.Sc la feicntia opera ih quegli, che piangono! ’! 1 
loropcccatincll’elìlio di quello mondo, che douentino beati jl'iftcffe ' - 

deuc far dire a noi, che la uolontà del Signore fi feccia in terra, come el 
lati fa in ciclo, fenza alcuna refi (lentia. La fortezza fa eflerbeati quegli 
che hanno famc,& fete della giuftitia ; allaqualc s appartiene orare, do 
mandando il pane quotidiano, fin che noi arriuiamo alla uifìone , & al 
gufto delpanedclla una nel ciclo. Al configlio,comedono dello Spi 
rito fante, iì cóuicnc di far beati i miféricordioiì , al quale s'appartiene 
ancora ii perdonar idebiti d'altri, acciochc fiaperdonato a chi ha debi 
to con Dio . Al dono dell'intelletto s'artribuifcc il far beati i mondi di 
cuore;& è officio ancora del mcdcfimo orare, acciochc non damo in- 
dotti nelle tcntatioui , acciochc il noftro cuore non s'infetti nelle colè 
della terra. Finalmente, le al letamo dono del Spirito finto, eh c la fe- 
picntia,conuicne far beati i pacifici, che fi chiamano figliuoli di Dio;(è 
gli condenc ancora domandar rimedio per non calcare in neflun ma 
le; per non perder la libertà {fclTcrfigliuol di Dio. Orosio. Adcllo 
io dicobcn certo, che i doni dello Spirito fento,& le beatitudini s’accor 
dano bcnifsimo con quella orationc:& chela fecra fcrittura è un'anno 
nia celefte,fi come fignificauano i due Cherubini, i quali guardandoti 
l’un ralcro,dimoftrauanolacóformiti delle due orarioni; ciociapro- Exod. 
feria, & l’Euangclio. Orafe ti piace dimmi qualche colà comcfi debba 
dire quefta oratione. Aco ST l no. In quanto a quello, Orofio^ta dd 
fepcre,che quefta oratione fi può direin molti modiialcunifeneferuo 
no come d'unalettione, attentamente leggendo quelle parole piene di 
grandifsimi miftcrij.Et quello è il primo fcalino,ò grado, che uoglia- 
mo dire, che mette S.Agoftino per feria fcala dclparadifo. Alcuni al- 
tri dicono quefta oratione meditando, i! che£ andare un grado piu in 
sù,pcrchc quelli tali confidcrano minutamente ogni parola, aguifò di 
quelli, che mafticano il cibo minutifsimamcntc per fcn’time maggio* 
gufto. A quello modò faceua Dauid, quando dille, che il fiso cuore la 
notte meditaua,& fi cfcrcitaua nettando il fuo fpirito. Alcuni altri uon 
no ancora piu alto,fecendo oratione, leuando in alto il (ito fpirito con 
tinuolo uclocifiimo,& con defiderij infiammati nell'amor di Dio. Ci 
fono ultimamente alcuni altroché alzano tanto alto la loro contempla 
tione, che arriuano alla cima del mòte finto, del quale dille Dauid, che pfal- 7 A * 
nclfuno ui potcua falire,lc non era innocéte delle manùcioè puro della 
fua uita,& netto di cuore, che fono i buoni defiderij . Quefta contem- 
plationc cquafi come un premio del trauaglio, che s’ha patito neO» 
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Icttionc, medita tione,& orationej & é come il Conno, che Dio mandi 
in Adam, per dichiararli piu profondi mifterij . Quella c una marmi* 
glia, che fa ufeir la Regina Sabba di fe ftefla; alla prefintia dd uero Sa- 
lomon pacifico, G iclu C h R 1 s ro: & c ancora una mannari cui fàpo- 
rc non galla, fi non chi la riceue. Et finalmente cuna nottqbuona;U 
quale Dauid chiama luce nelle fue deli eie. perche in eflà non (blo fi fer 
mano i fenfi>&: rimangono a piè del monte,comei fèrui d*Abraam;ma 
ancora tu tto il difiorfo dell' intelletto, & de i concetti , che l'anima ha- 
uea in prima fi ofeura, fi come soffusa l'intelletto humano nella neb- 
bia , nella quale entrò Moisè per parlar Con Dio . Oprando il creatore 
quella pace dcU anima,che auanza tutte l’altrc forze naturali. Del qual 
contento dice S.Agoftino,chc s’egli fi perpetuato, nó parerebbe,chc 
fi troualfe la maggior felicità.Quefio c ben uero, che molte pcrlbneaf 
lai Ipirituali , non fentono quelli eccelsi cótcmplando quelli mi (Ieri j, 
come contemplaua Adam , quàdo egli mifi nome a tutte le creature, 
lituo che allora adopraua ifinrimcnti.Pcrche ci fono tre modi di con- 
templationi diucrlc ; fi come uedrai nel Monte di contemplatone, che 
foguita con l'aiuto di Dio . In quello Giardino d'oratione,l’intcnrion 
mia è Hata fidamente , che l'anima monti fino al terzo grado : perche 
dall’oratione farà poi Cubito alzata aUacontcmpIafione, di donde nó li 
può andar piu alto. Per adeflo bafliauel che s’ha detto. Gicfu Ch ri- 
sto Signor nollrofiiccia, che tutto haafualaudc , honorc, & gloria. 
Oro s 1 o. L'iftdfo Signore fia quello, che ti rendati merito dcUa fati- 
ca, che t'hai pigliato per amor mio. Ma prima ch'io mi parta da te, uo- 
g!io dirò quel ch'io ho intefo di quella mirabile orario nc:& in fomma 
mi pare, che tu hai detto così, - . c 
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Padre celelle,chc ci hai creati di niente, & ci hai fatti alla tua imagi 
ne,& fimihtudine.Padrc, checi hai redenti col tuo pretiofo fànguc,& 
cò la propria uita, tu ci hai dato nuoua regencràtionepcr grafia, fa oen 
doci tuoi figliuoli per adottione,& particolare priuilegio: tufi» no* 
flro,impcrochcnoi fumo opera delle tue mani, & fiamo figliuoli di 
un tale, & tanto padre . La tua fidia regale è ne i cidijdouc tu tidimo* 
Uri a i beati Ipirti per gloria ammirabile . Tu Hai ancora ncll’anime làn 
te, che fono cicli;fàtti degni per tua mifiricordia, & fono adornati per 
ctorc alloggiamento di li gran Signorc.La prima co fa, che noi ti do- 
mandiamoci cerchiamo la tua gloria, & il tuo honore;& chcil tuo làn 
nfsimo nome fia glorificato, & fànfificato.Etpcrchel'etortuo cinfik 
f i ■ « nito* 
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luto » eh e ogni cofà circonda, & goucrna, & il tutto lòftenta. (ìa però 
fempre mai laudato, & glorificato, & matiime dalle creature rationali, 
che con intelletto chiaro , & uolontà libera, aiutandole tu, ti pollòno 
laudare, &fèruire.Secondo, noi domandiamo, che uenga il tuo regno 
in noi;& ch'egli d fia dato per gratia:per mezo della quale tu pigli Tubi 
to la poiletiione dcll'anime noftrc, cacciandone il Demonio tiranno, 
infiemc con il mondo.& con la carne, che prima ui rcgnauano.Dctide 
riamo ancora di ueder il regno della tua Maeltà nel giorno del giudi- 
ciò: nel quale tu farai conofciuto per quelchefèi :& dai buoni farai 
amato;& temuto da i cattiui . In oltre noi ti preghiamo, che la tua fan 
ta uolontà fi faccia in ogni cofà, & adempiati così in terra , come ti fa 
in cielo.Doue lènza rciiftcntia alcuna gli Angeli fanno i tuoi fanti co- 
mandamenti. Si che concedjd,chc qui ancora noi tiamo del tutto obe 
dienti alla tua uolontà;lafciando il noftro peruerfò uoIcre.Dipiu ti ri- 
cerchiamo, che tu ci dia il noftro pane d’ogni giorno; rimediando al- 
le noftrc necetiità nelle cofè temporali : poi che ciò chchabbiamo , lo 
riceuiamo da te Signore. Prouedi l'anima noftra del pane fpirituale, 
che e la tua fànta dottrina, dataci per i predicatori tuoi miniftri ; nelle 
cui lingue fei tu , che parli all’ anime noftrc : dando ferma fpcranzadi 
confcguir mifèricordia a noi miferi peccatori . N on lafciar, chcci man 
chi il pane della uita,ch’èiltuoprctiofo corpo, &lànguc, ches’offeri- 
fee fu l'altare ogni giorno ; acciochc non ucniamo manco nella nia di 
quefta noftra uita. Appretti) a quello, perdonaci i noftri pcccati,& di- 
fetti;ufcendoci incontro có le braccia aperte per raccoglierci: ti come 
fece quelpietofo padre colfuo prodigo figliuolo, chele gli raccoma- 
daua piangendo, effendo uenuto in eftrema necetiità. Noi perdonia- 
mo a tutti inoltri nimiciogni fòrte d’offefà da loro riceuuta: tal che 
giufta cofà è, che anoi ancora fia fatto gratia d'un perdono generale di 
tu tri inoltri peccati. Di piu ti preghiamo, che tu non ci laici cadere 
nelle tcntationi, che ci affliggono , poi chele noftrc forze fono di nef- 
firn ualore,fè non tiamo diteti da tc. I noftri nemici fono molti, & ga- 

f bardi, noi chiamiamo te per noftro Capitano, lòtto la cuiinfcgnacò 
attiamo . Tu fòlo fèionnipotcntc;porgici la tua mano;faccdocifran 
chi dal male della pcna,& della colpa ; liberaci dal maligno, ch'c Sata- 
naflò:& dacci fòrza, che ci liberiamo da quello trillo, eh e il noftro cor 
po:acciochc reltando uittoriofo lo fpirito;tu ne tij tempre laudato, & 
glorificato per tutti i fccoli de’ lccoli. Amen. 

Il fine del Giardino d'Oratione. 
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